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CAPITOLO V. 

Filosofia. — • Geometrìa^ e Matematica. "— Aristotelici. 
Scrittori di Fisica , e Storia naturale. — Etica. 
Aritmetica mercantile. "— Musica* 
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.d introdurre ì giovani nelle filosofiche 
discipline premetter si vorrebbe la geometria, 
che avvezzando la mente a fermarsi sopra la ri- 
cerca del vero, fino a che sia noto per evidenza, 
dispone l'intelletto al buon raziocinio, ed all'amore 
di quella verità , che è appunto il fine dell' umana 
filosofia. Il qual principio, conosciuto dagli anti- 
chi sapienti della Grecia , fu così dimenticato nei 
secoli bassi , che il famoso Gerberto , eletto poi 
a Sommo Pontefice col nome di Silvestro IL ebbe 

Sto». Lrt. voi. 4. ^ 
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titolo di mago da coloro che il vedevano con- 
dur linee , e descriver triangoli e circoli. Ma ri- 
sorte al fine le bnone lettere, tornò in onore la 
geometria , e fu accolta nelle scuole de' metafisici. 
Di che noi dobbiamo saper grado a quel Dome- 
nico Sauli, che merito gli encomj di Leandro 
Alberti nella descrizione d'Italia, e di Matteo 
Bandello ancora, non che di tutti gli Scrittori 
delle cose nostre; e che sull'esempio di G)sìmo 
e Lorento de' Medici seppe congiungerc le cure 
di un vasto commercio a' più gravi affari di stato , 
alla filosofia, alla storia, ed alla politica (*). 
Accenna il Soprani una lettera scrìtta da Dome- 
nico a Francesco suo figlio , nella quale si com* 
pe ridiano tutte le istorie di quei tempi; e si 
confidava di vederla comparire un giorno alla 
pubblica luce per mezzo della stampa. Per 
altro il P^ Oldoini la dice stampata. Ma perchè 
di sì grand' uomo dovrem parlare ne' Mecenati 
de' buoni studj , mi basti notare per ora ^ eh' egli 
confortò il B. Alessandro suo figlio , mandato 
dal Prepòsito de'C. R. Barnabiti a legger filosofia 
a' giovani di essa Congregazione, ad ammaestrarli 
nella geometria , mostrandogli quanto recar suole 
di giovamento un si fatto studio ad aprir la 
mente degli studiosi , disponendogli a raccoglier 
tutte le forze razionali nella contemplazione di 



(*) V. il eh. Conte Napioae, e/ogio del Bandello ^ntVl^ tòÀMXì^ 
à\ Pisa 4848. 
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un solo oggetto (^). Il qaal metodo , dsill^ scuola 
del Beato passò ad altre molte, che avcTano i 
PP. Barnabiti in Italia; e fa ricevuto per fine 
in tutti i ben regolati Ginnasj. Né Domenico si 
piacc[ue soltanto della Geometria ; perchè rivolse 
le sue cure a tutta la filosofia, e specialmente 
alla platonica ; di che ne rende testimonianza il 
Bandello nella parte n.*^ dedicando al magni*, 
fico e virtuoso nostro Sauli la sesta novella; 
nella qual dedicatoria ci vien raccontando, come 
partitosi dì Genova per andare a Lione ^ e im- 
battutosi col Domenico presso alla porta di S. 
Tommaso, andarono insieme fino a Serravalle , 
cominciando allora un vincolo di amicizia, che 
non più mai fu disciolto. Poscia il Bandello an* 
dando alla corte del re Ludovico XII. che si trat- 
teneva in Blois trovò in Lione il Sauli , che già 
tornato era d' Inghilterra ^' ed ancorché i negozj 
" vostri (cosi gli parla il Novellatore) vi te- 
„ nessero occupato , foste sempre meco, e conobbi 
„ che negli stud) delle buone lettere avevate 
5, fatto non poco profitto. Io me ne andai a Bles, 
„ ove dimorai alcuni mesi , e ritornando a Milano 
„ trovai che quivi avevate condotto una casa, e 
„ attendevate alle cose della mercatanzia, non 
„ interlasciando* perciò mai gli studj delle buone 
„ lettere, e della filosofia. Vi deste anco alla 
„ filosofia platonica , nella quale io molto mi af- 

C*) V«d. il Card. Gerdil, Vie du B. Alex. SmtU, 
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„ faticaya, avendo trascorso di già quasi tutti 
99. dialoghi platonici. Tutto il di eravamo insie 

„ me. „ Al Sauli cosi encomiato dal Bandelle 

• 

che professava la regola di S. Domenico , fare 
seguitare due religiosi dell' ordine stesso de' Pre- 
dicatori , Clemente Serravalle , e Domenico Ceva 
n primo assai lodato nelle dottrine della morale 
cristiana, ed al quale. il P. Oldoini attribuisce 
un trattato de'cambj, mancò di vita in Roma 
nel i564 in età di anni 6o. Per attestato del 
Soprani , ebbe gran genio alle scienze matema- 
tiche, ed essendo perfettissimo astrologo pre- 
disse il tempo della sua inerte. Ma il Rovet- 
tà ('^) he loda la memoria singolare, lo studio 
profondo posto nella S. Bibbia e nelle opere dr 
S. Tommaso , e he cita de' commentar] sopra Eu- 
clide, e Ticone, sopra la sfera del Piccòlomini^ 
e sopra i libri matematici di altri scrittori ; le 
quali fatiche del P. Serraysdle , scritte a mano 
si conservavano in Genova . nel Convento di . S. 
Maria di Castello. In questo convento vesti l'abito 
religioso nel 1 56^ Domenico Ceva , tolto a'giomi 
mortali nel 161 a. Egli scrisse latinamente delle 
misurazioni geometriche, e la misura del com- 
passo ( Circinometria ) contro al compasso pro- 
porzionale di Levino Hulsio, il caos matematico, 
le quisquiglie del Caos matematico ^ un trat- 
tato del Gnomone , le tavole de' raggi solari , il 

■^'■»— — — — — — ^^— ■! ..Il III i— 1— — — — ^— » 

(*) Bibiiokb. Seript. Ord. Praedìc. Prov. Lomb. 
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cpadrante di tutte .le ore, ed anche gli analemmi 
diversi. In italiano pur compose contra gli astro- 
logi un discorso sopra la cometa deK 1 5 8o. Il 
P. Borzino, amico del Soprani, serbava in Gè- 
, nova presso di se gli scritti del Ceva; ed opi- 
nava eziandio che le tavole della Liguria pub- 
blicate lieir Italia del Magini fosser lavoro del ' 
nostro Domenicano. Dall' astrologia fu sedotto 
Francesco Maria di Giambatista Spinola ; e vi si 
applicò con molta diligenza ; ma ebbe almeno la 
discretezza di nulla mandare alle stampe ,. pago' 
di . pubblicare , devotissimo qual era, le consi^ 
derazioni sopra la. vita di S. Geltnlde. Circa il 
legittimo tempo di celebrar la Pasqua f^bbiamo 
un trattato latino pubblicato nel ilijgda Gior- 
gio del Carretto, uno de' consignori dell'Altare, 
ricordato he'leggisti. H P. Oldoini, che lo di- 
chiara patrizio genovese, ne rammenta molte let- 
tere e carmi elegantissimi manuscritti nella Bi- 
bliot. Vaticana. Ma è cosa strana che il trattato, 
stesso del tempo legittimo in che si ha da cele- 
brare la Pasqua , ossia della riforma del Calen- 
dario , venga attribuito si dal Soprani come dal 
P. Oldoini, anche a Giustina Vegeria, nobile 
savonese moglie di Giorgio medesimo. Così un 
libro stesso all' articolo Giorgio è parto di un 
autore 9 all'articolo Giustina lo è di un altro. 
U conte Andrea Grimaldi , celebrato dal Soprani 
come un esattissimo osservatore de' moti planetarj^ 
i per avere scrìtto molto dottamente sopra Fa- 



(IO) 

virologia giudixiaria, dimostra quanto sien posset 
le malattie dello spirito; avendo preteso annui 
ziare i futuri eventi del 1629» e del 3o con di 
opuscoli italiani impressi in Genova dal Pavoi 
sul cominciare degli anni citati. 

5 a a. Maggior lode si deve ad Oberto Canton 
cittadino genovese, che in Napoli stampò m 
1612 Fuso pratico dell' Aritmetica , e Geomc 
tria , e l' indirizzo dell' arte militare. Nuli' al 
biamo alla luce di Antonio Frizza da Novi , re 
ligioso carmelitano registrato dal Soprani, quali 
perfetto astronomo e pratichissimo aritmetico 
Il P. Oldoini lo dice da Noli; e ne accenna i 
seguenti lavori manuscritti nel convento di To- 
rino, ove Fautore si morì nel 161 5: il quare- 
simale , un compendio di Rettorica in due librì, 
r Aritmetica ^ e un compendio di rubriche ad uso 
de' carmelitani. Il Rovetti verseggiatore famoso e 
geometra si troverà nell' epoca IV. unito al suo 
amico Gentile-Ricci poeta non vile, e filosofo 
platonico. Basilio Spinola teologo e matematico 
fu lodato nel III. volume, §. 4 7 2* 

5 a 3. Indicati brevemente i geometri e mate- 
matici liguri , entriamo a ragionare degli Aristo- 
telici ; ossia di que' filosofi che avvolgendosi stra- 
namente nelle astrazioni de' peripatetici de' bassi 
tempi, e nelle sottigliezze degli arabi, si pen- 
sano di seguitare 1' autorità di Aristotele. Onde 
è che non pochi di coloro che leggon filosofia, 
mettono talvolta in canzone quel sommo ioge- 



gQO , perchè Io credono autore di certe opinioni 
e sottilità, ch'egli non sognò pure giammai. Vide 
questo disordine fino da' suoi giorni il B, Ales- 
sandro Sauli ; e però voleva che nelle sue scuole . 
si leggesse Aristotele sul testo greco; e con ciò 
veniva ad ottenere due notabili vantaggi ; di sce- 
verare le idee degli spositori e degli scolastici 
da quelle del greco scrittore , e di costringere 
i discepoli ad apparare il greco idioma projfon- 
damente (*)• Ma quanti crediam noi che fosser 
coloro ì quali potessero prender esempio dal B. 
Alessandro ? E quanto non è malagevol cosa rad- 
drizzare la norma degli studj ? Cosi avvenne che 
seguitossi . ad insegnare col metodo del sec, Xm, 
E non pertanto io non deggio tacere di quegli 
scrittori di metafisica, eh' ebber grido tra' Liguri; 
come uno storico non dee tacere le picciole gare 
de' greci antichi , quantunque piaccian meglio ad 
ogni leggitore 1q grandi imprese di Alessan(ho. 
Venga primo sulla scena il P. Samuele Cassini, 
minore osservante , autore di una Logica in sette 
libri stampata nel 149S; di una quistione sulla 
immortalità dell' ^nima , dedicata al Duca di Mi- 
lano nel 1 498 ; di varj opuscoli dati alla luce 
in Venezia i5oa, e i5o3: della maniera d'in- 
vestigare i principi di Aristotele giusta la dot- 
trina scolastica, impressa nel i5o3, e di due 
volumi sulla fisica aristotelica , il primo de' quali 



(*) Genlil,ri« du B. Jlex. Sauli, 
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tra' filosofi speculativi e matematici all' iafd 
Giambatista di Bartolommeo Grosso, di ani 
famiglia di Albisola, la quale molto fioriva 
cominciamento del secolo XVL per la stretta 
finità che aveva con la casa Rovere. Grande p 
gresso aveva fatto il nostro Giambatista ne 
umane lettere sotto la disciplina di Pierìo ^ 
lerìano ; ed applicatosi poi alla filosofia , ed a 
matematica promettea di venire ad altissimo gra 
tra' scienziati, quando il padre volle di forza e 
si dedicasse al commercio. Piegossi il figlio a 
cure moleste del mercanteggiare ; ma di soppiai 
non tralasciava di coltivare gli amati studj. Ave 
egli un zio paterno di nome Leonardo, sacc 
dote, che seguitava la corte del cardinale di Age 
il quale conosciuta Y indole del nipote volei 
comperargli un impiego di scrittore nella cur 
di Roma; ma gridando il buon Bartolommec 
che sarebbe un gittare il danajo e rovinar la £ 
miglia, né volendo a' suoi negozj far applicai 
alcun altro de' figliuoli che pur si trovava , Lee 
nardo si tolse dal suo divisamento; e Giambai 
tista preso da disperato dolore, lasciata la mo 
glie ed una pargoletta, che già ne aveva, andc 
a prender soldo nelle truppe de' veneziani. Quiv 
i disagj , e V afianno il trassero a lunga e mor- 
tale infermità. Ma il barbaro padre non ne fii 
punto commosso ; rigettò le preghiere de' parenti 
e degli amici; ed ebbe più a caro le ricchezze 
che la vita del figlio ; il quale terminò il corso 



/• 
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mortale ìa Asolo , compiuto a pena Y anno del* 
r età sua vigesimo terzo. Pierio Valerìano narrò 
le sventure di questo suo discepolo nel libro 
della infelicità de^letterati , in cui ne pubblicò 
similmente un carmen eroico, acciochè il mondo 
avesse un saggio di un ingegno felicissimo spento 
nel primo suo fiorire dall'avarizia patema (*). 

5 a 5. Nella dottrina fisica , che vuoisi acquistare 
pros^andoe riprovando, come insegnò all'Europa 
y accademia del Cimento, non ha molto di che 
pregiarsi il sec. XVL , e la nostra Liguria meno 
delle altre contrade d'Italia. Mi giovi perciò 
ricordar brevemente quell' Agostino Pallavicini , 
figliuol di Francesco, e nipote del grande Am- 
brogio Spinola; il quale terminati i suoi studj 
in Roma nelle scuole de' PP. Gesuiti ^ sprezzando 
quegli onori, che non potevano mancare ad uomo 
di pronto ingegno , di molte ricchezze , e d' in- 
signe nobiltà, presa una casa presso al Campi- 
doglio in amena posizione, tutto si volse alla 
filosofia; e pubblicò commentarj^ latini sopra le 
opere fisiche di Aristotele. Ma nel fior degli anni 
pagò il tributo estremo dell'umanità l'anno 1618. 
Nel qual tempo estimavasi nella Compagnia di 
Gesù Gregorio de Ferrari , natio del Porto Mau- 



(*) y. OÌAoìm.Athen. lAgu$t,$33 e 34. Notisi pcfbchel'OL 
iloìiii lo dice Sat^oneae , per quel pregiudizio volgare di concedere 
alle città i pregj de' luoghi vicini. Ma ben saAno i savonesi , eh» 
la lamiglia Groiso non è di Savona. 
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rizio, ed uomo di varia letteratura; perciocc 
oltre d'avere commeutato la Cantica e TApo^ 
lisse, r avere scritto annotazioni ai 4 libri de In 
tatione Christi, lavoro stampato in Milano e 
i632, e poscia tradotto in latino ed ìmpres 
in Vienna nel 37 ; oltre V avere trattato de] 
facoltà proprie de' regolari nel tempo delF int< 
detto, e delle virtù e santità di Maria Vergin 
oltre di avere pubblicato Cjihara laudum e 
vinarum, e gli ajBettidi sacro amore 9 mandò 
luce due volumi latini di filosofia della naturi 
ossia di fisica ; il primo de' quali vide la lui 
in Milano nel i63o, e l'altro in Brescia n( 
i635. Egli dopo d' aver letto filosofia ^ teologi 
in Milano, passò al governo delle case di Aron 
e di Alessandria ; e prolungò i suoi giorni almen 
fino al i638. Più volentieri mi fermerei ad ess 
minare il libro intitolato — Invenzione del cors 
della longitudine di Paolo Interiano , gentiluom 
genovese , col ristretto della sfera del medesimo — 
picciol volumetto uscito da' torchi del Busdrago 
Lucca i55i in-4*" citato dal dotto Mazzoni nelL 
difesa di Dante , ed allegato nella biblioteca de 
Fontanini colle note di Apostolo Zeno ; ma debbc 
confessare ingenuamente che fino ad ora non m 
è riuscito di vederlo. Dell'autore si è trattate 
qui sopra §. 436. Nella storia naturale non posse 
rammentare che un padre Girolamo da Savona 
agostiniano scalzo, il quale nelle Spagne intorno 
al 160 5 fu tenuto uom singolare cosi in virtù 
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come ia dottrina, e fu autore di un libro de 
rebus naturcUibus , registrato dal Soprani suU' au- 
torità non sempre ferma del Verzellino. A questa 
classe chiamerò Giambatista Scorza, gesuita, di 
già lodato nel ragionare degli studj sacri , e che 
vuoisi ricordar nuovamente per V operetta latina 
de incYemento Nili , stampata in Lione dal Gar- 
don 1618 in-S."* È divisa in due libri, scritta 
con erudizione e bene ordinata; ma in sì fatti 
argomenti non hanno pregio i libri composti nel 
silenzio della camera ; che V occhio di un viag- 
giatore idiota scuopre assai più della mente di 
un dotto filosofo , che prenda in Italia a sillo- 
gizzare delle cose d' Egitto. 

5a6. Il silenzio delle domestiche pareti meglio 
s' addice a meditare sulla filosofia de' costumi , 
eh' Etica volgarmente s' appella con voce tolta 
da' greci. In questa sorta di studio fece grandi 
progressi Stefano Sauli; e 1' opera sua de Ho- 
mine Christiano meritò gli encomj del cardin. 
Reginaldo Polo , e di Paolo Manuzio ; ma il Sauli 
avrà luogo in altra parte di quest' epoca 3*. Cosi 
Pellegro Robbio dottissimo personaggio, che traeva 
Torigin da Chiavari, ci tornerà dinanzi, ove si 
terrà discorso delle lingue straniere; e qui mi 
basti accennarne i discorsi di quanto far deb- 
bano i gentiluomini a procacciarsi la grazia dei 
lor Signori, stampati in Genova nel i585. Pie- 
tro Bonfante da Rezzo nella riviera d'occidente, 
strinse in versi esametri So precetti scritti da 

Stm. Lstt. vo]. 4. B 



\ 



< »8) 

Plutarco ad istruzione de'conjugati; testo a peni 
della biblioteca Aprosiana di Vintimiglia. Inedi 
è similmente il libro di Riccio da Rapallo del 
nobiltà e creanza de^ genos^esi , se pur si pi 
riposare nell' autorità del Doni citato dal Soprai 
A Graziano Curletto, abate Olivetano, che fi 
riva nel 1629 si attribuisce una collezione ini 
tolata Detti de^ Sapienti^ tratta da Laerzio 
da Cleobulo^ testo a penna nel monastero di l 
Girolamo di Quarto. Ma in tali compilazioni Mi 
è da prender guardia, che il copista non si coi 
ibada coli' autore. Anche Gioffredo Lomellini, e 
cui si parlò al §. 4^^ ^^^1 entrate ne' filoso] 
morali per l' epitome dell' opera di Seneca ìe 
titolato de Beneficiis^ della cpiale scrivendo coi 
lode air autore Ansaldo Cebà , saggiamente ag 
giugne che dall' ingegno e dalla prudenza d 
Gioffredo si attendevano libri maggiori (*). I 
giacche siamo discesi a cose minute, aggiungas 
la notizia del libro seguente impresso 4n Genova 
dal Pavoni 1606 in 8.® — di L. Annéo Seneca, 
dell' Ira libri tre tradotti da Francesco Serdonatì 
fiorentino ; aggiuntovi quel che di esso Seneca 
scrive S. Geronimo, e altre epistole di s. Paole 
a Seneca , e di Seneca a s. Paolo , per Giacomo 
Solaro genovese. — H libro è dedicato ad Ac- 
cellino di Arrigo Salvago. La versione dell'ag- 
giunte, è fatica del Solaro (**). 

(*) Ansaldo Cebà , Lettere , face. 46. 
. (**) V. Argelati, Bibl, de* F'olgarùa. VMÌiom , de* Folgarizz* e 
r Ateneo dei P. Oldoini. 
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527. Air etica si riduce ancor la palitica , cioè 
quella che considera le azioni ^ali esser do- 
vrebbero , perchè dell' altra che le azioni con- 
templa quai furono in fatto , si è trattato nel 
cap. 3.* Qui dunque avrà luogo e Ambrogio In- 
teriano autore di un trattato de Regimine Reip. 
Genuensis composto circa- il iSag, e che non 
vide mai , per quello eh' io penso , la pubblica 
luce; e il teologo Antonio Prato, che in lingula 
latina scrisse il discorso sopra il saggio reggi- 
mento del Principe stampato in Genova Fanno 
iSgo in idioma italiano, in cui lo trasportò in 
età di undici anni Emmanuele Filiberto di Negro 
marchese di Mulazzano. Parleremo nel capitolo 
seguente di Ansaldo Gebà, autore del Cittadino. 
Giovanni Gosta, che dovea ricordarsi dopo il 
Conestaggio e il Giustiniani, si appaghi di es- 
sere qui collocato pel suo Ragionamento sopra 
la tregua ' de' Paesi Bassi conchiusa in Anversa 
r anno 1609 , e pel trattato della pace e libertà 
d'Italia, e del modo di conservarla impresso in 
Genova nel 161 5. Goltivò la poesia latina; ed 
un suo epigramma in lode di Oberto e Paolo 
Foglietta si legge innanzi agli annali di Oberto 
medesimo. Giovanni Francesco Scaglia, dottor 
di Legge compose eruditamente (parole del So- 
prani) e con saldi fondamenti sopra materie 
politiche; ma le fatiche da lui sostenute sem- 
brano smarrite. Questa sorte sarà pur toccata ai 
libro della Repubblica composto da Luigi Spu 



noia, del qual personaggio tratta il Giustinia 
sotto r anno 1 5 1 9. 

5a8. Ho collocato nell'ultimo luogo gK sor 
tori di Aritmetica mercantile , perchè i Mateii 
tici nuir altro voglion ricevere della scienza b 
merica, che gli elementi , e le proporzioni astri 
te ; lasciando ì conteggi a' merciaj , ed ì cam 
a' negozianti e banchieri. Noa è dubbio che 
genovesi tanto dati al commercio non dovesse] 
intentamente applicare all'aritmetica, e farsei 
maestri agli altri popoli d'Italia. Cosi Ange] 
Pria, o Pietra, da Moaeglia, monaco di s. B< 
nigno in Genova, morto in Monte Casino l'ann 
yiSgo, fece stampare in Mantova nel 1 586 un ir 
dirizzo agli Economi per formare qualunqu 
scrittura di libro doppio. De' cambj per tutt 
le città principali della Cristianità trattò Giac 
giacomo Landò, riputato coUigrafo, in un vo 
lume in'4-° pubblicato in Napoli nel 1604. Il ti 
tolo di Aritmetica mercantile datogli dall' au 
tòre vien corretto da un avviso a chi legge, ne 
quale si dichiara trattarsi in quell' opera de' cam 
bj , non de' principj del conteggiare. A' prim 
rudimenti avea provveduto nel scc. XVI. Pietre 
Borgo col suo libro de^ conti d! abaco e d\ 
aritmetica. Giambatista Zucchetta, o Succhettay 
alla sua aritmetica mercantile aggiunse un trat- 
tato che risolve qualunque quesito bisognoso agli 
Zecchieri, Orefici ed Argentari; volume stam- 
pato in Brescia nel 1600, Due fratelli del ca- 
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sato Veronese , ma genovesi di nascita , si deb- 
bono aggiugnere alla schiera degli aritmetici, Da- 
yfìà cioè e Girolamo. Il primo diede in luce nel 
1626 il Libretto di abaco per principianti; e 
l'anno appresso stampò la pratica di aritmetica 
mercantile, aggiuntovi un trattato de' cambj ; e 
finalmente nel 164 5 diede in luce la nuova pra- 
tica di aritmetica^ che forma un corso intero 
de' computi e ragguaglj mercantili. L' autore 
si pregia di avere dato alle materie di che tratta 
brevità e chiarezza. Girolamo di lui fratello, ap- 
portò a tali studj l'ultimo compimento , mettendo 
nelle mani del pubblico la — Tariffa generale 
per pesi e misure d' Asia , Africa, e Europa, ne- 
cessarie a' mercanti. — Rimaneva la gran que- 
stione che nasce dalle variazioni del valore delle 
monete , e che suol turbare coloro che vogliono 
estinguere i censi. Alla quale pensò di provve- 
dere Girolamo Bonifazio d'Arcola, sacerdote, 
coir operetta de auginentatione et diminutione 
monetae in extinctione Census, pubblicata in 
Bologna nel i635. A tutti costoro seguiterà un 
economista, ed è Giovanni Centurione marchese di 
Stepa nella Spagna, il quale nell' idioma spa- 
gQuolo scrisse Opposizioni al trattato di Luigi 
Valle della Cerda del modo di disimpegnare il 
patrimonio del re per mezzo di erarj pubblici e 
monti di pietà. Non è da confondere questo 
scrittore con un altro Giovanni Centurione che 
Vanno 160 5 trovandosi convittore nel Collegio 
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Romano, pubblicò un'orazione, o sua 9 o 
precettori, per la nascita del Principe R. i 
gna; ed ebbe perciò l'onore dal Giustini 
dal P. Oldoini di entrare nel catalogo de 
Scrittori. 

539. Alla filosofia si vuol ridurre la ix 
Ho già dimostrato neir epoca a.* che un L 
fu il primo a farne aprire pubblica scuola ; 
Genova V ebbe tra le prime città d' Italia 
quest' epoca 5.* nuli' altro (*) potrei dire 
non che il Soprani non isdegnò di farne ss 
che Giampietro Grimaldi carmelitano , filo.< 
predicatore, teologo, poeta, commissario e 
vinciale tra' suoi , mancato di vita nel 1 ( 
^^ dilettossi a sufficienza della Musica.. -tas 
„ giò i cembali ... e cavò melodie dalla \ì( 
„ ma solo nelle funzioni del coro : ,, e cb( 
domenicano Sisto Illuminati scrisse un libro 
regole musicali. Una donna ancora ottenne fi 
dal suo canto , non che dall' ingegno, ed è 1 
rina ( o Peretta ) Scarpa-Negrone , encomiata 
molti scrittori. Il Muzio la chiamò erede di i 
rinna» e ne lodò le rime eleganti. Il Sopri 
dice averne veduto un sonetto in lingua genovc 
a Paolo Foglietta. Il P. Oldoini T appella miì 
colo del sec. XVI. Bernardo Ferrari poeta g 
novese, indirizzandole un sonetto, ne celebra 



(*) Di Luca Giustiniani favoreggiatore delF arte musicale , ve 
1 versi. di P. Frane Spinola citati al $.408. " 



f a3) 
aiogolar perizia nella poesia italiaua , e coachiude : 

Felice voi^ che con la dolce lira 
Accompagnando T angelico canto ^ 
Fate stupire i Cigni e le Sirene (*}. 

Fiori questa Signora intorno al i56o. Finalmente 
il famoso Matteo Bandello nella dedica della 
nov. V. , parte i .• fa onorata menzione della no- 
bil donna Antonia Scarampi , che in Genova prese 
il velo di monaca col nome di Suor Angela Ma- 
ria , e la dichiara un angelo sì nel cantare come 
nel suonare. 

53o. E tanto ne giovi d'avere scritto intomo 
a^ filosofi. Che se altrui fosse per parere non aver 
la Liguria di che pregiarsi gran fatto per questa 
epoca 3/ nelle filosofiche dottrine, io non sarò 
per muovergli contesa; ma il pregherò a com- 
piacersi di considerare , come la restaurazione 
della filosofia non poteva cominciarsi, che per 
mezzo della geometrìa, e col ritornare al testo 
sincero degli antichi filosofi greci ; e che V una 
cosa e r altra dimostrò coli' esempio il B, Ales- 
sandro Sauli. Ma se taluno di tanto non si ap- 
pagasse , egli sospenda il suo giudizio fino al- 
l' epoca 4-* nella quale vedrà in illustre schiera 
e il Baliano emulo del Galileo, e il Veniero 
amico e successore di quel grande nella cattedra, 



(*) Nella nuot^a raccolta del Zabata 4 579 va-^M a carie 242^ 
parte sixonda. 



e il Grassi suo aTrersario non vile : ve 
Cassini, un Maraldi, e un Paolo Mattia 
drappello glorioso e potente a far invidie 
rosa alla Toscana medesima, s'ella non io 
iria del Galileo (*). 

CAPITOLO VI. 

Fociia. — Linci: Chiabrera; Poelene. — Poemi- — Drami 
Del Carretlo, GiustinianD, Cela. -- Poeti Ialini. — S 
dell' arie Poetica. 

63 1 . x\. vendo parlato de'filosofi, scendiamo a 
tare de' cultori delle umane lettere; e prima de', 
ti ; essendo oggimai tempo che si ragioni de) Pin< 
italiano, di quell'ingegno felicemente ardito, 



(*} Al J. 4SI di questa Storia, ho accenaato alcuDcb^ del 
lileo,' in risposta ad una falsiuima accuta ripetuta dal lig. D 
Bertololti Del chiuder le notizie del lig. Carlo Botta premeue 
ristampa della Storia d'Italia Talla in Lugano 4825 ii^ie.L' 
lore di ijuelle notìzie, gridando contro all' Italia, <iiiasi a'i 
scrittori sia sentire matrigna , parla di catene e di altre iodcgi 
adoperale contro al Galileo. Ella è questa una falsili palent 
sima; e se il sig. Bei-tolotti non vuol credere al Tiraboschigle) 
questo breve articolo, che la Gazsella di Genova( fS20ii.°40 
riporta colla data di Milano: " In una recente adunaiiEa dell'I 
titulo Italiano il Sig.Cav. Venturi, lesse la storia geauind del pn 
cesio e della condanna del Galileo, ricavata soprd tulio dai Ji 
nitnenti in parte inediti , che ce , . . L' Aut conchiude : I .° et 
qiialumpie fosse la sua opinione inloroo al molo della terra, do 
doveva il Galileo scriverne piti dopo il divido rlnvulose ni 
t6<6....3>* che per altro il Galileo non fu De lorlurato, ni 
nesso alle segrete. „ 
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le nostre Muse timide ancora e paurose, allon- 
tanò dall' orme de/ provenzali , guidandole per 
^elle tanto più nobili de' greci poeti. Di Ga- 
briello Chiabrera io parlo, singolare ornamento 
di Savona, e di Liguria, anzi pur d'Italia tutta; 
e colpa saria trattarne con brevi parole. Egli 
stesso in poche carte racchiuse la storia della sua 
vita , e de' suoi studj , con quella schietta inge- 
nuità, che è propria degli uomini grandi. Io 
prenderò le parole del Poeta; perciocché non 
saprei trovar le migliori ; aggiungendovi tuttavia 
molte notizie, che ho ricavate da parecchie carte 
scritte di pugno del Verzellino, erudito savo- 
nese , e amico del Chiabrera ; ma sopra tutto 
mi sono giovato delle opere stesse del Poeta; 
specialmente delle lettere scritte a Pier Giuseppe 
Giustiniani. E se al Chiabrera parve di dover 
esser breve, cosi consigliato dalla sua modestia, 
io debbo diffondermi assai più; sì perchè ogni 
notizia dell' uom grande è da prezzare , e sì pure 
perchè ninno ha tolto fino ad ora l' incarico d' il- 
lustrarne la memoria. 

532. Gabriello Chiabrera nacque in Savona 
l'anno i55a a' i8 di giugno, alle tre ore della 
notte , come lasciò scritto il Verzellino. Nella 
vita del Poeta, secondochè si legge stampata e 
in Roma e in Venezia con le opere sue, è scrìtto 
a % di giugno^ e la stessa data si trova nel Mo- 
rìondo ( Monum. Aq. U. a^o). U Padre Soave, 
non piacendogli quell' adotto > emendò agli otto,. 
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ma doveva piuttosto sospettar di errore; 
cando il Giustiniani , Lorenzo Grasso 9 e i 
lini , avrebbe trovato a' 1 8 , com'è nel "Verz 
Nacque il Gbiabrera quindici giorni dopo la 
del padre 9 che fu Gabriello figliuolo di ( 
do , gentiluomo di Savona. La madre si ci 
Geronima figlia di Pieragostino Murasana ce 
giurista, e nobile della stessa Città. Ebl 
poeta una sorella, detta Caterina , sposata a *[ 
maso Natta d' Asti fratello dell' illustre giuri 
sulto Marcantonio (^). Ebbe similmente un 
tello maggiore Q*^) chiamato Massimo; del q 
dovremo parlare in altro luogo. La madre 
masta vedova in fresca età passò ad altre no2 
e Gabriello restò alla cura di Margherita Ci 
brera sorella del ^padre. Giunto all' età di d< 
anni fu condotto in Roma, ove Giovanni t 
zio paterno , e Massimo suo friatello face\/ 
dimora; ed ivi fu nudrito con maestro in cai 
da cui apparò la lingua latina. In quegli an 
lo prese una febbre, e dopo due anni lo pe 
cosse un' altra , la qual sette mesi lo tenne sena 
sanità , e lo inviava a morire : onde Giovani 
suo zio, per farlo giocondo con la compagni 
d'altri giovanetti, lo mandava al collegio de 
Gesuiti ; ed ivi prese vigore e fecesi robusto , e( 
udì le lezioni di filosofia anzi più per tratteui- 



(*) Verzellino, Mem. Savona » MS. Serio, face. 39 ^ 
(**) Vericll, face 448. 
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mento, che per apprendere; e così visse fino 
all' età dì a o anni. Racconta Lorenzo Crasso nel* 
r elogio del nostro poeta ( Elogj , toI. a ) , che 
i Gesuiti veduto l' ingegno rarissimo del savone* 
se, si adoprarono di tirarlo nella compagnia; e 
che Gabriello, come vago di vita studiosa , e so- 
litaria, non contrastava al desiderio di que'pa* 
dri ; ma Giovanni suo zio ostinatamente vi si op- 
pose. In questo, essendo, come si è detto, il no- 
stro Ghiabrera sui venti anni dell'età sua, lo 
zio si mori senza prole ; ed egli andò a Savona 
a vedere , e a farsi vedere da' suoi ; e fra pochi 
mesi rìtornossene a Roma. £ perciocché vivendo 
con Giovanni suo zio abitava una casa giunta a 
quella di Paolo Manuzio (scambiato dall' ab. Giù* 
stiniani in Aldo^ per tal vicinanza assai spesso 
si ritrovava ad udirlo ragionare. Poi crescendo 
e trattando nello studio pubblico , udiva leggere 
Marcantonio Mureto, ed ebbe seco familiarità. 
Avvenne poi che Sperone Speroni fece stanza in 
Roma, e seco domesticamente ebbe a trattare 
molti anni. Errò dunque il Verzellino , scrivendo 
che Gabriello fìi ammaestrato nello studio cer 
lebre di Padova sotto di Sperone Speroni. Da 
questi uomini chiarissimi raccoglieva ammaestra- 
menti. Intanto dopo la morte del zio , con ven- 
dere un giardino al card. Comaro Camerlingo di 
S. Chiesa , prese occasione di entrargli in corte , 
e vi stette tre anni ( Verzellino ) • Avvenne poi 
che senza sua colpa fìi oltraggiato da un genti- 
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luomo romano; ed egli vendicossi; ne p< 
meno, gli cotiTenae di abbandonar Rom 
per molti anni valse ad ottener la pace : m 
si era come dimenticato di Roma ; perciocc 
condotto air ozio della patria , si era dato 
dolcezza degli stndj. Di fatto ^ un animo s 
ro , pronto all' ira , e di generosi pensieri for 
come viver nelle corti ? Ed egli stesso con< 
che a tal servitù non era disposto ; e gli rii 
poi sempre fitto nel cuore l'odio contro de' 
tigiani, ed una certa avversione a Roma, 
Urbano YIII. non potè domare nel Chiabre 
con tutti gli onori , e le grazie segnalate , 
che il ricolmava ; siccome appresso vedremo. J 
questo diceva Gabriello nella settima delle Q 
zoni morali, in cui detesta l'ambizione: 

Però dal Tebro, e da quell'ostro altero 
Lungi meno tra selve i giorni miei; 
Godendo lieto con umil pensiero 
L' almo riposo, che colà perdei. 

£ più chiaramente nella 43-* similmente dell 
Sforali , scrive a Jacopo Cicognini , eh' egh' no 
potea restar in Roma, quantunque regnasse Vi 
bano ; perchè la corte era piena di persone ami 
che de' ceppi per la speranza di farsi un giornc 
beate con la porpora: 

Io solitario y e fin dagli anni acerbi 
Uso alle selve 9 odio palagj alteri; 
Né soffro onda di Duci In su' destrieri , 
£ grandi in toga gareggiar superbi. 
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Quindi è, che Girolamo Ghilini (Teatro Uom. 
Letter. voi. a) cosi lasciò scritto del nostro Poe- 
ta : ^Mà servitù che tenne co' principi non ebbe 
„ mai fòrza di fargli, abbandonare il suo dilet- 
„ tissimo Parnaso, per ricoverarsi nella sempre 
„ da lui abborrita corte; ma sempre si com- 
,, piacque di quella cara Ubertà che non ha 
„ prezzo né paragone. „ La fuga di Gabriello 
da Roma dobbiamo stabilirla avanti al 1 58 o; per- 
chè ai 9 gennajo di quest'anno tenne al sacro 
fonte nella chiesa di Sant'Andrea in Savona , in- 
sieme con Giulia Grassi un figliuolo di Benedetto 
Corsi nobile savonese (lib. Battezz. 1671 — 162^.) 
533. Nell'ozio di Savona visse il CUiabrera 
a sembianza di magnanimo destriero , che ap- 
presta gli spiriti a vincer gli altri nel corso. 
Dapprima si pose a legger libri di poesia per 
diletto ; e passo passo si condusse a voler inten- 
dere ciò eh' ella si fosse , e studiarvi attorno con 
attenzione. Ajutavalo in tal proponimento la rara 
cognizione del greco , e del latino ; oltre che 
seppe di toscano cosi , che tanto pochissimi. Ma 
di queste cognizioni tratteremo a luogo oppor- 
tuno. Gli uomini grandissimi, che avea trattato 
in Roma, Manuzio , Mureto , e Speroni , avean 
saputo tergere dall'ingegno di lui quella rug- 
gine, che sogliono lasciarvi le scuole. Con tali 
disposizioni '* cominciò acomponere, dice il Cras« 
„ so, in versi volgari e latini: ma perchè nei 
„ versi latini diffidava d'agguagliare molti gran- 
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,, d'uomiai, prefisse l' animo ai componimenti 
„ toscani. „ Ma parvegli che i greci meglio dei 
nostri avessero trattata la poesia ; e sì abbandonò 
tutto su loro, non a guisa dì servile imitatore, 
ma di nobìl seguace. E giudicando che i lirici 
italiani si fosser dimostri troppo tìmidi, essendo 
iti sempre dietro al Petrarca, prese ardimento 
di comporre alcuna cosa a somiglianza dì Pin- 
daro ; e quei componimenti mandò a Firenze ad 
amico. Di colà fugli scrìtto che alcuni lodavano 
fortemente quelle scritture. Egli ne prese con- 
forto ; e non dìscostandosi da' Greci scrisse al- 
cune canzoni ', per quanto sosteneva la lingua vol- 
gare, alla maniera di Anacreonte, di Saffo, di 

Pindaro , e di Simonide. Provossi anche di rap- 
presentare Archiloco, ma non soddisfece a se 

medesimo. In tali studj immerso, sentì d'esser 

nato fatto per la poesia; e posposta ogni altra 

cura , -tutto ad essa si diede : ^^ Non fu mai uo- 

„ mo, scrìveva al Giustiniani Tanno i632^ più 

„ destinato alla poesia di me ; né uomo che per 

„ condìzion di suo stato, dovesse meno appigliarsi 

„ a lei ; e pure per prova sento che sarei senza 

„ lei vissuto dolente, là dove con esso lei sono 

„ vissuto lieto e giocondo. È buona scorta la 

„ natura : mille sì sono risi di me , i quali tutti 

„ io stimo come porci in brago : che domine sì 

„ vuol fare, salvo vivere, e lasciar segno che 

„ si è stato in vita? „ E già l' avea cantato in 

rima (canz. croie. 77): 
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Certo che al nascer mio, oon come ignot* 
Le Muse mi iattaro. 
Perchè al nome di lor fosai deyoto: 
Onde benché ver me l'oro mirassi 
Di se medesmo avaro, 
Non mai lungi da lor mossi miei ^ssi. 

Spesso m'apparve Euterpe, e dolcemente 
Sostenne il pensier mio 
Centra i dispregj della volgar gente .... 
Io raccolsi quei detti, e prestai fede, 
£ di felicità son fatto erede. 

Ma non tanto confidò il Poeta nella natura, che 
molto ancora non sì ajutasse coli' arte. Ed il pri- 
mo insegnamento che V arte ne porga è quello 
di eleggere scrittori eccellenti , che servano come 
di specchio al nostro intelletto. Ora il Chiabrera 
cinque autori, innanzi agli altri tutti, aveva in 
pregio; il Profeta Isaja, Onderò, Pindaro, Ora- 
zio e Dante , e appresso a questi studiava Ana- 
creonte , Virgilio , Petrarca , Ariosto, e Boccaccio. 
Parrà strano forse a taluno de' poeti moderni, 
che il Chiabrera si dilettasse di legger profeti; 
ma se costoro non sanno quanto giovar possa 
alla poesia lìrica Io studio delle Sante Scritture, 
io li consiglierei a dare un' occhiata alle lezioni 
di rettorica di Ugo Blair ; e saranno tosto chia- 
riti. Il nostro savonese volle anco penetrare entro 
gli studj della teologia e de Santi Padri ^ né 
quali poi si ammirò versatissimo^ per testimo- 
nianza del Crasso. Isaja e Dante portavali se- 
co e^ almeno negli ultimi anni del suo vivere ; per 
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quello che apparisce da una lettera al 
niani scritta del i63a: " costi (^in G 
,, rimase il mio piccolo Dante, et una p 
5, sopra Isaja. Di grazia facciali conseg 
„ compare mio Borzone, e da luì io li 
„ terò. ,, Slimava ne' poemi narrativi Oh 
pra ciascuno, ed ammiravalo in ogni pi 
chi giudicava altrimente , egli in suo segr< 
mava s' odorasse di sciocchezza. Dì Pinda 
invaghito al tutto, e ne aveva singoiar n 
glia. Non era egualmente preso di Orazio, 
tunque lo citi sovente anche nelle lettere 
versi suoi ne trasporti felicemente le più 
sentenze : tal è quella del lirico latino : 
Paulum distat inertiae celata a)irtiis 

Il taciuto valor quasi è yiltade {*) 

Ascoltiamo le sue parole in una lettera all' a 
Giustiniani scritta nel 1624: — io dico 
Orazio è fra' latini molto riguardevole poeta 
si esaminalo le odi fatte per celebrare i gr 
Romani , sarà forza pregiarle non poco ; m; 
elle si porranno a fronte a quelle di Pindj 
perderanno , siccome anco perde Virgilio 
Omero. Orazio è molto pensoso su le sue se 
ture , colto di lingua , eccellente in dare gli 
giunti ; non è scarso di gnome ( sentenze ) : 
fatte condizioni sono da celebrarsi 9 nulla ha 

(*) Cana. Eroic. 26 e 33. 
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goverchio • e non è mai diverso da se medesimo. 
Io stimo che tutto ciò sia quello , che possa mcti 
tersi in coqto delle sue glorie. — A Dante Ali- 
ghieri dava gran vanto per la forza del rappre- 
sentare e particolareggiar le cose, le quali egli, 
scrìsse. Gtalo moltissime volte nelle lettere, e 
le parole sue , e i versi pressoché interi , trasporta 
nelle proprie poesìe. Di Virgilio prendeva infi- 
nito stupore nel verseggiare e nel parlar figu- 
rato. A Ludovico Ariosto concedeva la forza di 
rappresentare secondo verità, e di metter vita 
in tutti gli oggetti. Qui si potrìa cercare qual 
fosse r opinione del Chiabrera intorno alla gran 
contesa della preminenza tra l'Ariosto «d il Tasso. 
Avea deliberato di trattarne il Cavalieri (*) nelle 
annotazioni che prometteva scrivere alla Firenze 
del Chiabrera ; ma la morte ruppe il disegno. 
Io stimo , che il nodo si possa troncar facilmen- 
te, n nostro Poeta non potea non ammirare 
Torquato, ingegno grandissimo; ne scrisse un 
breve elogio in prosa ; e composegli un epitafio 
in versi italiani. Tuttavia quella urbanità di 
locuzione, quel variare il numero del verso , quel 
dipingere con franchezza di pennello robusto, che 
rifiuta gli ornamenti leziosi, tutti pregj di Ome- 
ro, i quali tralucono negli scritti del Savonese, 
e mancano alla Gerusalemme liberata, ebbero 



(*) AddoUz. ostia Indice aJU* Italia liberata del Chiabrera^ voc 
Sto». Lstt. voi. 4, ^ 
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Certamente a piegare il Chiabrera a dar 
all'Ariosto. Tal è pure il giudizio di tutti 
italiani'; egregiamente esposto nella stori 
raria del Tirabbsìchi. Chi legge le pò 
Gabriello, vien tosto a conoscere la verità 
eoe dianzi ho affermato. Odasi come parli 

riano Valguarnera(Eroic. 47)) volendo n 
elle il cantar degli Eroi cresce pregio al ] 

I 

Prova ne fece il Grande (Ariosto) 
Che di Milone al figlio 
Tra Tarmi ognor vermiglio 
Tante intrecciò ghirlande^ 
£ quei (Tasso) che a narrar prese 
'Siiir adorata' tomba 
Il Cristian trofeo. 

Viedete ancora il poemetto intit. Ermini 
efso il Goffredo si trova descritto qual 



Sacrata istoria , 

Che tutta aspersa di nettaree rime 
' ^Sg^ f^^ orecchi e i cor tanto lusinga. 

Ed in contrario ntìXjélcina prigioniera, R 
liudovico è 

Quel Grande che cantò gli amori e l'arme. 

E nella Canz. eroica XXXII. lo chiama 1' 
Simo poeta. Oltre a ciò , se il Chiabrera u 
del Tasso nel descriver la propria vita; e i 
alta lode al Ferrarese , non è dubbio che q 
a <piello antepone. Del Petrarca formò qi 
elogio 9 sponendone il Sonetto vaghissimo 
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lamentar augelli ec. ^' Tra* nostri Poeti ninno 
ce ne ha , il quale abbia più grazia con gli animi 
gentili che il Petrarca , . . . Egli ayanzp se m^* 
desimo nella seconda parte delle sue rime. . . Cer- 
tamente non a torto un si leggiadro jioeta è ce^ 
lebratissimo e tenuto caro dal mondo. Egli sol- 
levò l'animo degli amanti al colmo di leggiadri 
pensieri, e sempre ne' versi suoi dà cagione di 
virtuosamente pensare. ,, Dall' Alighieri , e dal 
Cantor di Laura non vuol essere scompagnato il 
Boccaccio, il cui Decamerone egli aveva letto 
assai volte; come protesta nel quarto discorso 
detto in Genova nell' accademia degli addormen- 
tati. NelV egloghe 9 scriveva l'anno i655 ;il Giu- 
stiniani , pi stimato sovrano Teocrito : i latifii 
troppo si solles^arono : i toscani non sempre 
tennero uguaglianza , dico del Sannazaro. / 
pados^ani fuixìno eccellenti ; ma usano la jxv- 
velia 9 con la quale non scrivesi. E più gene- 
ralmente parlando (^f^ita) affermava che l' eglo- 
ghe composte in volgare italiano erano troppo 
alte, e troppo gentili di facoltà. Non dirò final- 
mente , quanto fosse studioso di Anacreonte ; po- 
tendo le sue Canzonette farne a tutti manifesto 
argomento. 

534* Allo studio de' buoni Scrittori fa mestieri 
accoppiare quello dell'idioma natio; chi vuol 
esser poeta da senno : che ninna poesia durò mai 
per mezzo secolo presso le persone intelligenti, 
ove non fosse condita con grazia di lingua. U 



Chiabrera con tutti i voli pindarici , fu i 
sta parte eccellentissimo. E il Muratori : 
mirava la facilità di di/*e , con tanta pu, 
fmsi e rime y tante cose^ e in ^ersi 
corti (*). Potrei appagarmi a questo rij 
della solenne testimonianza deg}i Accademie 
Crusca , che ne citaron le poesie nel gran 
bolario , senz' aspettar preghiere , e quasi i 
ce 9 come avvenne per la Gerusalemme lil>< 
e per la storia del Concilio di Trento del 
Pallavicini. Ma vagliami per tutte le altre 
torità di Francesco M. Zanotti (**), il i 
avendo consigliato i Poeti lirici a non ai 
ripe le frasi proprie della lingua^ dàlie < 
nasce ima bella e nobile urbanità^ e reca 
due o tre esempj del Petrarca , così contini 
parlare : " Ma più che quei del Petrarca , 
leranno forse gli esempj del Chiabrera , il qn 
essendo cosi animoso 9 come fu , non ebbe a , 
gno le frasi proprie della lingua , e usò di ts 
in tanto le più scelte , a far comparire tra m 
altre bellezze anche V urbanità. ' Comincia \ 
ode sua, che non è forse delle migliori, mi 
la prima che viemmi a mente con queste parG 
Chi fu per gioghi alpestri ec. Quel dire m 
tere in fuga 9 mover contra, salvo se... 
quel soverchio, e queir in^br^e di se meù 



(♦) Perfetta Poesia, lìb.IV. 
(♦♦) Arte Poetica ; rag. V. 
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Simo 9 sono maniere come ognun vede, propriis- 
sima della lingua e sceltissime. „ Ma è cosa di 
sommo stupore , leggendo le annotazioni di Giu- 
seppe Cavalieri all' Italia liberata del nostro 
Poeta, riconoscere ad ogni tratto di tal poema, 
che fu per altro lavoro giovanile, mille grazie, 
e leggiadrie; mille bei partiti, e modi , e locu- 
zioni sommamente graziose in uno scrittore , che 
sì- alto prese il suo volo. Se Vincenzo Monti 
avesse considerato quelle osservazioni, che son 
pure d* uomo nato come il Monti , nel Ferrarese, 
si sarebbe forse riconciliato con gli antichi mae- 
stri ; veggendo che da' primi scrittori il Pindaro 
italiano potè ricavare tanta urbanità, e vivezza, 
e tante maniere bellissime, che talvolta pajono 
ardimenti, e licenze; e non sono però che leg- 
giadre imitazioni di Guittonè , di Gino , e di 
Dante. A tal che maravigliato il Cavalieri Q) dì 
trovare tanta dottrina di lingua nel Chiabréra, 
esclamava ad ogni istante ; che questi ha alle 
mani moltissime maniere degli ottimi ; che nel 
suo nuos^o stile ed oltre il solito elevato^ non 
dimentica V eleganza di coloro , che furono un 
secolo innanzi a lui; che sa abbassare lo sti- 
le , ope si conviene , senza però perder di w- 
sta il nitore e V eleganza; che è poeta a mar 
raviglia dotto nelle cose di lingua, e nei sensi 



(*) Annot. ow. Indice all' hai, Liber, voc Sparere, Fio , JLoU' 
ima, per t^ero, meno, eéc. V. anche Vannetlì, Ou, oraz. 
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reconditi delle parole; studiosissima 
tinta lingua , e della forza boccaccex^ole 
fesca; che ha pronti mille modi di ^m 
supplire i verbi; e per non ricopiar! 
qtidlè annotazióni ; vedi, scrive alla voc 
fundoj se sa il latino e gli antichi no 
535w Con tali presidj o armi dalla n 
o procacciati con l'arte^ bramoso somma 
com' egli era , di lode immortale , dovea gii 
per certo a tenere in Parnaso un altissim 
gio. I suoi primi versi servirono ad espi 
la passione che l' avea preso per una doni 
cui tace il nome. Il suo innamoramento ( 
scritto nella famosa canzone: Per duri i 
alpestri; canzone piena di novità e di le^ 
dria, a parere del P. Soave ; che lo aveva 
preso dal Muratori, il quale trovò in essa 
incomparabile unione dello stile venusto 
grande. So che molti poeti italiani scris 
versi di amore, senza che fossero innamorati; 
non direi lo stesso del Ghiabrera. Egli né 
gidha ili tanti luoghi, e con tali sentimenti , 
ne costringe pur troppo a prestargli piena e 
dehza. In una canzone morale^ ove non a^ 
cagione di scherzare o di fingere , cosi parla 
Jacopo Doria ( XXTX . ) : 

......Io dermici di fioriti 

Passai r aprile in celebrar conviti, 
Ove lieto Imeneo danze rinnova. 

Forza d*alta beltà , ch'empie gli amanti 
-■■ Di caroduol-y tiranneggiò mia cetra;^ 

Oggi che imbianco 

• Altrove ergo ì pensieri. 
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Non perciò fu cosi vinto dall'amorosa passioneji 
che osasse contaminare la poesia con imaginli 
o sentimenti osceni; ma scrisse in si fatta guisa 
di materie tanto delicate , che non vi fià jperi- 
colo che i suoi versi possano corromper gViri" 
nocenti (*)/ Alle canzonette anacreontiche frap- 
pose molte odi pindariche, per quanto abhiai6 
veduto qui sopra ; e sapendo che i suoi veri^ 
eran lodati , prese animo a comporre un Poeknà 
epico in ottava rima , che si stampò Tanno iSSai^ 
trentesimo del Poeta , e fu l' Italia liberata 4^i 
Goti; che dedicò a €arlo Emifnanùelle X duca 
di Savoja. E però il P. Soave, non doveva at 
fermare che torr;&^^/mD si applicò agli studjy 
se già non pretende che ascoltare il Mureto., 
conferire col Manuzio, e lo Speroni; appren- 
dere il greco idioma; studiar profondaniente I9 
propria lingua , tentare la poesia latina , esercii 
tarsi neir italiana per modo che di anni 29 pot^ 
aver finito un buon poema , tuttociò non si debbfi 
computar tra gli studj. Adunque i primi pas^i 
del Chiabrera per la via del Parnaso fìiron que- 
sti ; canzoni a modo di Aoacreonte ; odi a foggia 
di Pindaro (i;ito),^e poema epico sopra Fltar 
lia ; così che non da poeta parlava , ma da sto^ 
rico , nella prima canzone eroica , favellando con 
la sua cetra; 



(*) Cavalieri y ^ianoU cìt \oc. Innumoramenti, Urbano VIU. nel 
Bretfe al Chialircra. 
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Gi^ per la prima etate 

Cantasti in forme nove 

I4* acerba d' una Dea vaga beliate ; 

Indi tra '1 sangue delle schiere armate 

Vittoriose prove , . 

Qaando 

I gotici tiranni 

Dìeder le braccie e il collo al gran Varfete 

£ già Ottenute così liete prove del suo feli( 
dìmento, tutto si dedicò al poetare; e pei 
mostrar che d' altro egli non si prezza,va , te 
dipinta come sua impresa una cetra con qi 
parole del Petrarca : JVon ho se non quesi < 
al qual motto sostituì nel 1616, quest'altro 
da Orazio : Adimam severis ( Verzellino ) . 
acciocché fosse a tutti manifesto, ch'egli sdeg 
il sentiero 4ino allora battuto dagl'italiatii , e 
scherzando 9 eh' e' seguiva Cristoforo CoIób 
eh' egli volea trovar nuovo mondo , o affogare, 
era si passionato ammiratore de' poeti greci . 
volendo accennar pittura, architettura, o \ 
cosa in qual si sia genere eccellente e perfc 
chiamavala poesia greca, facendo sinonimi pc 
greca e cosa eccellente; espressione lodata 
Salvinì^ e dal Cesari (*). Tentò inoltre di 
domestiche alcune bellezze de' Greci poco h 
in italiano , accoppiando due parole in una , c< 
oricrinito, vitichiomato, riccàddobbàto ; ovv 



(*) Salvjni, annot. al Hb. i, cap. i9 della p. Poesia del 1 
tori : Cesari) disseru lingua itaL $. XV. 
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scompigliando l' ordine gfamaticale ; per esempio: 
Se di bella che in Pindo alberga Musa; ma. 
di ijiieste trasposizioni o scompiglj, che lodava- 
ne' Tersi , rideasì , ove le trovasse nella prosa ; po- 
sciachè una sua lettera del i634 all' amico Giu- 
stiniani comincia con tali parole: — Ho rice-^ 
vuto la lettera di V. S. tutta piena della sua verso 
me gentilezza ; per parlare siccome il Bembo — 
Del qual ardimento cbiabreresco intomo alle lo* 
cuzioni , è degno che si ascolti V aureo Zanotti 
( Poetic. Ragion. V. ) : '* Se ad alcuno è per- 
,9 messo d' allontanarsi dalle frasi proprie della 
„ lingua, e formarsene delle nuove, è ciò cer* 
„ tamente permesso a' Lirici. £ di questa licenza 
„ molto si valse Pindaro ; alquanto meno Orazio; 
„ tra' nostri il più animqso è stato forse il Ghia- 
„ brera , e il più felice ; perchè il Petrarca , sic- 
„ come nel pensare cosi anche nelle maniere del 
„ dire, fu assai più ritenuto. „ Provò anche di 
scostarsi dalla prosa, adornandosi più delle fa* 
vole, e fu questo suo ardire assai fortunato : per 
esempio in vece di dire che • una ninfa tacque , 
dir volle (Jlmetisto): 

Pose 

Le rose delle labbra in bel riposo. 

circonlocuzione censurata come troppa dal Soave; 
ma che avrebbe molto lodata un giudice assai 
migliore, qual era il Zanotti; che somiglianti 
espressioni desidera nell'Ariosto, e nel Tasso; 
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t nel MariQÌ F encomia (*)• Né al Ghìa 
piacque sempre di scrÌTcre: io mi ripan. 
freddo col vino» e col juoco\ ma scrissi 
volta (Morali, Ganz« XDL): 

a temprare il verno 

Bacco ho non langi, e da vicin Yalcano. 

536. Al diletto della poesia uni Gabriel 
piacere de' viaggi ; essendosi compiaciuto ns: 
Simo 9 dice il Ghilini, di vedere nuos^i pi 
Ed il Verzellino attesta che amava mutar di sp 
il soggiorno : ond' è che scherzando il Poeta 
Giustiniani in una lettera del i5 giugno i^ 
(letu ao): '^ Cinque aani di riposo, dice 
,^ pare' impossibile averlo sostenuto; e sento i 
„ vocéi interna, la quale mi spone querele 
,, osti 9 e di vetturali. „ Certo è eh' egli vagh 
gih tutte le città d Italia (**) • Di Roma , ( 
nova e Firenze, come di cosa notissima, noi 
da parlare. Lo vedrem pure in Torino , ed 
Mantova. Di. Napoli e di Venezia fa menzic 
egli stesso iiella Canzone , che incomincia : 

Dovunque il vago pie talor mi mena (Morali XD 

Ferrara ed Urbino sono ricordate nella Ca 
zone XVI. dell' Eroiche : 



' (♦) Poetlc. Ragion. IV. 
^»») Nella sua Vita. 
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S'io già del Tebro> e «Jel gran Po sul còriìO 
Mirar mi feéi > e del Metaiiro all' onde , 
E sulle vaglie sponde 
Di Dora impressi alte vestigia , or tomo 
D'Amo famoso > alle dilette rive. 
Carco di cetre e di beli' arpe argive. 

Uè potea dimenticare Milano, Bologna, Verona 
e Parma; quantunque non mi sovvenga luogo 
veruno dov'jei ne faccia memoria. A Modena 
dovette condurlo quella singolare amicizia che 
sempre tenne viva con Fulvio Testi. Ma dimora 
non fece , solo che in tre , Roma nella gioventù, 
Firenze e Genova. In Firenze ebbe perpetuo al- 
loggiamento da' signori Corsi marchesi di Cajazzo. 
In Genova talora dal marchese Gianfrancesco 
Brìgnole , e più spesso dal signor Pier Giuseppe 
Giustiniani ; dalli quali con ogni cortesia era 
famigliarmente raccolto; ed i quali egli amava 
e riveriva sommamente. 

537. Più che i viaggi, è util cosa conoscere 
i letterati , de' quali s aveva acquistato l' amici- 
zia. Accennerò prima alquanti genovesi , che sa*» 
ranno a proprio luogo descrìtti in questa stona» 
Furono^ essi Agostino Mascardi , Luca Assarino , 
Antongiulio Brìgnole, Giambatista Forzano, il 
Girinzana, Francesco Errerà, Giangiacomo Cah 
volli, Andrea Fossa , Gianvincenzo Imperiale^ 
Agostino Pinelli, Giangiacomo Cattaneo conte 
delle Mallefe, Cesare Morando, Francesco Bo- 
gliano , Giambatista Pinelli , Ansaldo Cebi , Aor 
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geto Grillo , GiaiiTmcenzo Verzellino , Frai 
Semino, il P. Bianchi, Paolo Vincenzo ] 
Nicolò Cuneo, e i due fratelli Salinero. 
familiarità con Lorenzo Fabbri da CoUoc 
lucchese, ma stabilito in Genova; e oltre l 
gli indirizzata la Canzone XL delle morali^ V 
di un epitafio, in che facendo parlare il Fi 
mettegli in bocca queste parole: 



Io ben serbai nel petto 

Anima pura» e degli amici amica. 
Altro non debbo dir, percbè s'intagli 
Questo sepolcro mio de' miei costumi. 
Avverrà forse, cbe per gentil modo 
Cura ne prenda Gabriel Cluabrera» 
Cui vissi caro. 

Non ' so se vincolo di amicizia il tenesse h 
al troppo famoso cav. Marini; so cbe molt 
pregiava l'ingegno; e avendo occasione di 
mentarne il poema sulla strage degl'Innoc 
usò coir amico Giustiniani queste parole : ^ 
Innocenti io vedrei v.olòntieri; siccome ho 
duto ogni componimento di quel Signore 
quale le Muse liberamente diedero il latte i 
loro mammelle più che a ninno del nostro 
colo. „ Da questo giudizio non è molto é 
mile quel che ne forma il Zanotti ne' suoi rs 
namenti sull'aite Poetica. Vera amicizia mante 
con Fulvio Testi. E questo poeta essendc 
viaggiò per la Spagna , dove lo inviava il £ 
di Modena, sbarcò a Savona per vedere Vi 
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co; ma perchè era vicina la notte abbracciato 
che l'ebbe, e lettagli una sua canzone , montò 
in battello , per girsene al golfo di Vado ; dove 
s' era riparato il vascello , sul quale aveva a con- 
tinuar il viaggio (*). Ciò fa del i636, Confor- 
tavasi il Chiabrera , sperando goder l' amico al- 
quanto più lungamente al ritorno: — ^' Mi sono 
allegrato 9 scrìve nella leti. 94 9 che il sig. Co. 
Testi sia per tosto tornare; sì perchè ci farà 
vedere sue poesie; e si perchè io vorrei a lui 
iar vedere una mia ; et ho pena d' animo , non 
porti la mala ventura che non possa vederlo 1, 
né mal si appose, stantechè il Testi approdò a 
Genova , mentre egli era in Savona; e tosto prese 
il camino di Lombardia (lett. i35 e 36). Ebbe 
similmente (lett. 68) una visita in Savona (di 
certo P. Antinori Tanno 1 63 5; di che facendo 
parola col Giustiniani, adopera tali espressioni ^ 
che sono argomento di grande amistà : — ^' Molto 
9, tardi rispondo ad una di V. S. ma sia mia 
9, scusa , eh' ella non chiedea rispósta con molta 
99 sollecitudine; et io sono qui col P. Antinori 
,9 in eterna compagnia , et ho voluto godere senza 
99 interrompimento. Ora eh' egli se ne ritorna , 
9, et io rispondo. ,, Aggiunge in altra lettera 
(71): ^Mo sono stato qui col P. Antinori cin- 
c[ue giorni, che non pensai a nulla, salvo a 
cianciare : poi egli se ne tornò costì. „ H cele^ 

(*) Lett 73 e SO. 
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bre Bernardino Baldi enua egli pure nella 
degli amici di Gabriello, che gli dedicò : 
metto intit. Erminia» e ne volle onorar la 
con uno epitafio. £ v' entra Virginio Ce 
romano , giovane di raro ingegno , a cui i 
il Chiabrera quel poemetto che ha per 
la caccia dell' astore e la canx. 4^ ^^ 
che , dove l' esalta , come pregio sovran i 
sire etate. Trapasso il Mureto, il Manu 
Sperone , de' quali si è detto ; e Urbano 
del quale sarà necessario trattar più lungai 
e in tale occasione verrà pure il destro 
cordare Mons. Giampoli. De' siciliani lodò 
cesco Balducci (canz, 4$ eroiCé)e Mariane 
guarnera , che si esercitava nella poesia ( 
croie. ). In Toscana, oltre i signori Strozzi, 
amico il poeta Cicognini (lett i33.) 

538. Non però soli furono i letterati i 
tener P amicizia del Chiabrera; n'ebber p 
pittori; tra' quali Lucian.0 Borzone e Beri 
Castello, suoi compari (^) , e Giambattista *G 
lo : di tutti e tre tornerà discorso , siccome 
del Padovanino, conosciuto dal poeta in I 
Notò il Verzellino, che Gabriello ebbe cogi 
ne delle maniere de' pittori. Ed invero un ] 
piienO di gentilezza, dotato di gusto eccoli 
Dudrìto in Roma, e che spesso fece sua si 
in Firenze, ed in Genova, non punto soirs 

(*) Chìabr. Sposis. del Sonetto del Petrarca : SeUmtwtar'A 
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lora di grandi artefici , dovea naturalmente affé* 
zionarsi ad un' arte , che si può qominare muta 
poesia. Ed in Firenze si fé' amico di Cristofano 
Allori detto il Bronzino pittor valoroso, cui in- 
drizzò la 5o.* delle canzoni eroiche, e ne com- 
pianse la morte con epitafio in versi italiani. Alla 
cognizione de' dipinti unì 1' osservazione de' mo* 
aumenti antichi, che ad ingegno vìvo, e sagace 
parlano sempre , quantunque lordi , e mutilati si 
giacciono^ pnì timorosi dell' ignoranza, che della 
forza del tempo. Scrive il nostro Poeta una 
canzone morale a Jacopo Corsi savonese; e gli 
fa tornare a memoria ijue' giorni, ne' quali si an- 
davano ambedue insieme aggirando per Roma a 
contemplare gli antichi trofei là, dove 

Oggi s'odono ognor greggie mugghiai! ti. (Moral. 38^) 

Ebbe parimente un ingegno a maraviglia vago 
e fecondo nell' ordinar macchine , scene , e spet- 
tacoli grandiosi in occasione di pubbliche alle- 
grezze; e fu ricercato a tal oggetto nelle corti 
di Savoja, Firenze, e Mantova; dfonde riportò^ 
dice il Ghìlini, bellissimi doni. Con qual gra- 
zia, e bizzajia ordinasse in Mantova gli spettacoli 
scenici per le nozze del Principe, e come betìe 
vi adattasse i ver« e la musica, si può* cono*- 
seere dalla descrizione ristampata dal Geremia 
nel quarto volume delle opere del Chiabrera. 
Delle altre sue invenzioni in tal genere, benché 
largamente premiate non è rimasta memoria; vi- 
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vòiio^ e sempre viveranno le poesie , eh 
ebbero, la più parte, premio veruno. 

539. Ritorniamo al corso della vita di Gt 
lo: dimorando egli in Savona, accadde ci 
bella Andreini poetessa, e comica padovana, 
a questa città nel i584 con la sua comp; 
a recitarvi cose drammatiche (^). Il Chiabre; 
mirando il valore di tal donna, prese a 
brarla con rime ; ed ella rispose con me 
ed eleganza ; come si può vedere nelle opc 
Poeta, tom. IV. Intorno a questi anni, 
poter collocare un' altra rissa , o duello , d 
stro iracondo Gbiabrera , eh' egli stesso , ma 
ramente , descrive con queste parole : — ! 
trìa incontrò, senza sua colpa ^ brighe , e i 
ferito leggermente : la sua mano fece sue 
détte , e mqlti mesi ebbe a stare in bando : 
tossi poi ogni nimistà, ed ei si godette 
riposo. — (**) Tuttavia, ancora che il 
avesse sì amiche le Muse ^ amò di tenere 1 



(*) Versellino^ Memor. Savon. , face 429. 

(**) La rissa* secondo le osservazioni del Sig. Aw. G. B. 1 
fu tra due MuUedo, Ottaviano e Luigi, nobb. savonesi, 
parte; dall'altra si trovarono Benedetto Corso , Giulio e 
ambedue di casa Palese ^ Ambrogio Salinero, e il nostro 
tutti geiAiluomini della stéssa città. Si compose la discor 
uno strumento di pace rogato in Mulalcano (dominio della 
di Savoja) da lin notajo di Cuneo addì ^6 aprile 1585 ei 
tato dai Multedo, con atto scritto in Savona il 24 aprì 
l'anno medesimo. Da ciò 'si rileva che la faeione cont 
Multedo ebbe a star^ in bando negli statis di Savoja. 
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tiDa sposa , e fu una nobilissima, donzella di Sa- 
vona. Tal matrimonio è descritto ne' registri della 
Parrocchia (*) di S. Andrea della detta città con 
queste parole: — li 29 luglio 1602. il nobile 
signor Gabriele Chiabrera del fu Gabriele ha 
contratto matrimonio con la nobile sig.* Lelia 
Pavese del fu sig. Giulio nella chiesa de'RR. PP. 
Cappuccini di Savona. . . . Nel a.* e 4* grado di 
consanguinità . . . sono stati dispensati da Santa 
Sede; come in corte episcopale sotto li 21 di 
maggio i6oa appare — Lelia non avea più che 
16 anni; perciocché nel necrologio della par- 
rocchia citata 9 notandosi la morte di lei sotto 
Fanno 1647, si osserva che contava anni 61 
circa. (**) Gabriello si trovava già carico di ben 
cinquant' anni ; cosicché fìi risoluzione poco pru- 
dente dar la mano a fanciulla si tenera. Niente 
di meno , ad onta della sproporzione , e della 
sterilità della sposa , visser mai sempre concordi. 
Ma dal matrimonio vennero al Poeta brighe eco- 
nomiche , a lui odiosissime ; e vennero per le ra- 
gioni, che prendo ad esporre brevemente. Mar- 
zia Spinola madre di Lelia (***) mori a' 1 6 mag- 
gio del 1629 (letter. 3.» ) , lasciando un pupillo, 



(•) MalriiD.lib.A, n/ I. 

{**) Lelia era figliuola di Giulio Pavese, e di Marzia nob. 
donna genovese, figlia dei patrizio Niccolò Spinola. 

{***) Lib. Battezzati S. Andrea di Savona, ann. 4 595 7 gen- 
najo ; e iiò. def, \ 6 maggio \ 629. 

Stor. Lett. voL 4. -U 
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cioè Giulio Pavese nato da Gìangiacomo £ 
di Lelia, Costei che si yedea senza prole 
tanto amore nel picciolo nipote, che lo i 
dava come figlio. Era necessario assegnarg 
tutori. Il Poeta non potè scusarsi dalla t 
perchè la moglie protestava che noir acce 
egli tal carico assassinava il pupillo (^let 
Aver compagno in tale amministrazione, se 
vagli grave di troppo, e per timore di n 
ser unanimi nelle determinazioni, ed ano 
che il Poeta essendo risoluto di comincia 
viaggio, ben conosceva che trattar gli afia 
lettere saria cosa lunga, né senza pericolo (le 
Si rivolse adunque al Magistrato di terra 
in Genova, pregando che fosser contenti 
fidargli interamente la tutela ; o se volesser 
gli compagno , nominasser Lelia sua mogli* 
ter. J.*)- Giudicò il Magistrato, che non 
da romper le leggi con pessimo esempio ; < 
prese non poco disgusto il Cbiabrera , e lo 
fico al Giustiniani nella lettera VI: ^^ Ho 
„ sto e supplicato per bene amministrare; 
„ per fine altro ninno . . . Altramente pare 
„ testi signori; facciano la loro volontà..» 
„ grazio y. S: non faccia più diligenza; non 
„ appresso a chi non son noto, sorgesse s 
^,' to , che cerco d' essere senza compagne 
„ mio interesse . • . Cosi vogliono i miei pe 
„ e ne lodo Dio. Tribolo, quando era d 
„ sare ! „ Per altro il Giustiniani rinnovò 
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Stanza ( leu. 8. ) ; e pare che la petizione sortisse 
alfine l'effetto braniap (lett. i5). Intanto la 
spedizione di tal negozio si portò via un anno: 
poi bisognò pigliar possesso dell' eredità , far prò- 
curatori ' in Napoli , dove i Pavesi avean de' beni 
(lett. 6^); pensare all' educazione di Giulio (*) ; 
e con ciò lo sterile Poeta sì trovò padre di un 
nipote della moglie; onde veggendosi incatena- 
to, pregava tutti ad avergli compassione , per- 
chè la meritava ( lett. 6."" ) . La tutela fu poi 
in danno de' Gbiabrera ; essendoché il pupillo, 
ch'era naturalmente erede di Lelia (lett. 3.*) fu 
erede di Gabriello eziandio (lett. 6.*); forse 
perchè il Poeta dovette aver fatto donazione di 
tutto il suo avere alla moglie. 

540. Il piacer delle nozze, ripigliando il filo 
della storia , fu turbato alquanto da una sentenza 
pubblicata in Roma contro al procuratore del 
Chiabrera ; secondo la quale ebbe a perdere colà 
tutti i suoi beni ; cioè , com' io penso , quelli 
ereditati da Giovanni suo zio : ma col mostrar 
ragioni , e col favore del card. jGinzio Aldobran- 
dioi ebbe maniera di ritrarli dalle mani del fisco, 
che già gli aveva occupati. Qual fosse la cagione 
di tale sconcio , non piacque al Poeta di pale- 
sarla ; e poco monta il saperlo. Se altri poi avesse 
piacere d' intendere se egli fosse povero, o ric- 
co, risponde il Chiabrera stesso che nato ricco 



(♦) Leu. 74, 77, 4 46 e 4 48. 
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anzi che no, disperdendosi la robba pei 
disawenture , egli visse non già bisogno 
né tampoco abbondantissimo. Questa è 1 
mediocrità d' Orazio. Infatti , noi veggiar 
egli abitava una casa di sua ragione (*) 
nella contrada di S. Andrea y a mano de& 
chi lascia la piazza di S. Francesco per 
al Collegio de' Missionari . Ed è facile il 
guerla dalle altre, avendo porta marmore 
un cartello di marmo bianco, nel quale 
scritte le seguenti parole di Orazio: 

NIGHIL EST AB OMNI 
PARTE BEATUM 

In Legine villa del contado, e all'occidei 
Savona , di cui è quasi un sobborgo, ave^ 
vigna ; ond' è che sì spesso nelle sue lettere 
di vendemmie , e di vino. Quivi V anno 
fece fabbricare un picciol casino , o rom 
*' Faccio fare un piccolo romitorio in vili 
quale ornai è fornito; „ scriveva nel giugr 
i63a air amico Giustiniani ( lett. i.*). 1 
giorno seguente ripeteva : — Io non abba 
la voglia di gire in Toscana , e ritornarmei 
Lombardia; e poi posarmi nelF Eremo, ci 
appresto in Legine. „ ( lett, 36 ) . Questa i 



(*) Anzi comperata dal Poeta, metà dai Ferrerò al pi 
scudi 222 'I4; metà dai Carretto: la prima compra fu n* 
r altra nel 4 605. 
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come anche la casa di città ^ è ora posseduta dai 
nobili sigg. Gavotti. Giace forse un miglio di- 
scosta dalla marina; ed essendo in un piano al- 
quanto rilevato , tì si gode 1' aspetto del mare, 
n casino del Poeta, ora destinato ad usi ville- 
recci , si riconosce da queste parole , che scolpite 
in marmo, fece collocare sopra la porta. 

MVSARVM OPIBVS 

HAJNC DOMVM NIL CVPIENTIBVS EXTRVXIT 

GABRIEL CHIABRERA. 

SI REBVS AEGENIS NON ASPER ADVENIS 

HOSPES INGREDERE. 

Di Legine lasciò memoria nel Secai et oro ^ poe- 
metto dedicato al cardin. Barberini, poi Urba- 
no vin. 

Tolto dagli occhi altrui, moTea pensoso 
Là, dove di Savona il mar tranJquillo 
La bellissima Legine vagheggia. 

E nel poemetto il Diaspro : 

Si fatto dir dell' eliconia Ninfa 
Io raccolsi di Legine sul colle ^ 
Infra lunghi pensier stanco e romito. 

Come parimente nel sermone a. Niccolò Cuneo: 

Ed io godeami il mar lungo la riva 
Della Legine nostra. 

Ma più celebrato, perchè più caro al Poeta, fu 
l' alberghetto di Siracusa. Egli è da saper ^ & 
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^rse un cento passi fuori la porta di £ 
stino di Savona , è un antica chiesuola con 
a S. Lucia. La sua porta era dapprima si 
di S.Jacopo; l'altare guardava il mezzo 
Ed essendo piccola , e bassa d' aria (*) , f 
no 1616 rifabbricata in senso contrario 
tica ; cosicché la porta della Chiesa guarda 
della Città ; e la lunghezza venne a servir 
ghezza. Restava inutile quella parte della 
vecchia, ov'era posto V altare. Gabriello V e 
per se; e vi accomodò una stanza, dove 
duceva yra il giorno a fare versi (**). 
stesso descrive questo albergo, con sì fai 
role : ^^ La chiesa di S. Lucia sulla strada 
„ Jacopo , eh' era già vecchia , si è abbs 
„ ed essene murata un' altra alquanto m; 
„ della vecchia ; rimase un poco di mina 
„ uno. scoglio: il sig. Cbiabrera ha di mii 
„ recinto quel luogo , ed hallo partilo in pi 
„ giardinetto, ed in piccola cameretta, 
^, quale si passa in una loggetta , ed in un 
,, di galleria ... Le condizioni del picciolo 
^ non sono né pìcciole né vili. La chic 
„ guarda dal vento tramontano, sicché il 
„ non vi può freddo, ed essendo sposto al 
„ zogiorno , per la loggetta entra il Sole , e 
„ l'aria tepida soavemente: ma per la sta 



(•) MS. Glo. Battista Risso; cart« 26. 

(**) Sposiz. del Sonetto del Petrarca: tS« lamentar au^ 
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yy del caldo , godèsi il fiato de' venti 'marini , il 
„ quale rinfresca alcuna Tolta soverchio : giun- 
„ gete eh' è sulla via di S, Jacopo frequentata 
,, da cittadini e da uomini di villa, per mòdo 
„ che stavvisi solitario ed accompagnato come 
,9 altri vuole . . . Genova ci si mostra manìfestis- 
„ sima. „ £ seguitando , dice che aveva pensiero 
far dipingere quest* abitazione dal Borzone e 
dal Castello ; e sopra tre archi scrivere tre iscri- 
zioni latine , eh' ei riferisce , per attestare la sua 
gratitudine a Ferdinando e Cosmo de' Medici, 
e a papa Urbano Vili. Ma le calamità di quei 
tempi, e la fabbrica del casino di Legine, non 
lasciarono al Poeta la maniera di satisfare al suo 
desiderio. Oggidì la loggetta e il giardino sono 
diserti : la galleria mezzo rovinata : e la stanza , 
ove talvolta (^dice\^a il Chiabrera) 

Non sdegna d' apparire il grande Omero, 

E talvolta di Pindaro s'ascolta 

La cetra degli eroi coronatrice (^) » 

serve di alloggio ad un cannoniere di marina. 
Sopra l'uscio che mette nella camera, compari- 
scono tuttavia queste parole di Orazio sciitte sul 
muro: 

FASTIDIOSA^ 
DESERE COPIAM 

Moltissime lettere di Gabriello hanno la data da 

(*) Sermone 2.* 
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questo solingo ricetto , che piacqneglì j 
Siracusa dalla vicina chiesa (*) di S 
vergine siracusana. 

541. Dalle notizie riportate, chiarameo 
tende, che al Poeta non mancavano abii 
se non magnifiche, almeno comode, e p 
luoghi ameni. La casa di città era vici 
a' signori Gavotti , e Satinerò , suoi grandi 
È anche da credere, che Lelia Pavese, 
Uscita di famiglia nobile, e (^*) dovizios 
gidì estinta in Savona ) portasse convenev< 
al marito; che non era si privo di beni, 
potrebbe sospettare taluno leggendo le epe 
ne abbiamo alle stampe. Ommettiamo per 
ch'egli avea pensione dai Granduchi di To; 
e dai Duchi di Mantova; e che in Roma 
dita di Giovanni suo zio , era, in parte ali 
ricaduta ad esso lui, per quello che si è < 
derato nel principio di questa vita : egli è 
che r anno 1 637 avendo la repubblica nec( 
di moneta, e imponendosi perciò una nuo\> 
glia sul catasto de' beni, egli fu tassato s 
gione di lire 38 000, e l'anno vegnente pe 
mila scudi (lett. 129 e iSg). Sappiamo s 
mente 9 che oltre ad una tal Maddalena S( 
giale della moglie , e che mori nell' aprile 



(*) Sposiz. cit. 

(**) V. la storia del Verzellìao 3 e le memorie MS. del fi 
cart. 80 , ec. 
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i647 {Lib. def. S. j^ndrea) ehhe un servitore; 
intorno al quale scherza gentilmente nella let- 
tera 73 scritta nel 1628. '' Da Raffaello ho 
„ pienamente ascoltato gazzette ben ampie, e 
^ specialmente che V. S. disse la poesia in pro- 
„ sa; e questo suo parlare potrebbe fare testi* 
,, monianza della mia letteratura, vedendo un 
jj mio servitore impacciarsi nelle Accademie. „ 
A questo servo lasciò per testamento il Poeta 
tutte le sue robbe di lana e di lino: a due serve 
legò lire 900, cioè 4^^ ^ Giovannina Cortese, 
e 5 00 ad un'altra, che non è nominata nelle 
carte indicatemi dal Sig. Belloro; ma che sarà 
quella stessa Maddalena da me scoperta ne' re- 
gistri di S. Andrea. 

54^. Ma più che di ricchezze, era egli vago 
di onori. £ molti ne ottenne da varj principi , 
e tanto segnalati , che niun poeta , ove se ne 
tragga Francesco Petrarca incoronato sul Campi- 
doglio, può venire in comparazione del nostro. Im* 
perciocché avendo egli cominciato con le odi 
pindariche a farsi noto in Firenze, e trovandosi 
quivi con amici per sollazzo, Ferdinando I. chia- 
moUo a se , e fecegli cortese accoglienza ; e poi 
cornandogli di fare alcuni versi per servire sulla 
scena ad alcune macchine , le quali voleva man* 
dare al Principe di Spagna per dilettarlo. Avu- 
tili, mandò a Gabriello una catena d'oro con 
medaglia , ove era impressa l' immagine sua , e 
di Madama sua moglie , ed insieme una cassetta 
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eoa molti vasi di cose stillate per deliz 
nità. Poi per le feste della principessa 
maritata 1' anao 1600 ad Arrigo IV. re e 
eia, cornandogli che avesse cura delle p* 
rappresentare in sulla scena ; ed allora a^ 
che provandosi alcune musiche nella sala 
ti, yennevi ad udire la sposa, la grandi: 
la duchessa di Mantova , il card. Monti e 
numero di chiari personaggi ; e finalmente 
Ferdinando; e vedendo egli Gabriello , i 
con altri suoi pari stava in piedi, e coli 
scoperta, cornandogli che si coprisse, e < 
desse. Fornite poi le feste, commise ac 
Vaino suo maggiordomo, che notasse fra 
luomiui della corte Gabriello, con onorevol 
visione, senza obbligo ninno; e dimorasse 
que egli volesse. Né meno Cosmo suo fij 
mostrò di prezzarlo ; anzi V anno 1 6. . • f 
dosi per le sue nozze pubblicamente una 
in scena, e vedendo Gabriello, chiamoUo 
\ celo sedere a lato a se , finche finisse di pi 
quel componimento; e sempre per lo spa 
quasi 4o anni, cioè quanto visse il Poeta 
i primi favori, diedero segno i Grandu 
averlo caro ; ne mai V abbandonarono dell 
grazie^ In fatto si ricava dalle lettere del '. 
che l'anno 1^637 egli ebbe da Firenze du 
piastre (lett. 127, ia8 e 129); le quali 
giudico rettamente , doveano costituire quel 
redole pros^visione , che Ferdinando I. a 
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accordata ; specialmente , perchè aiferma nella 
lett. 127 che negli anni precedenti, il sig. Gian- 
francesco Brignole salassa cortesemente favorirlo 
per la tratta di quelle . piastre ; e nella lettera 
549 che è del 1634? dopo aver detto che la sua 
borsa geme ; aggiunge ; " Tuttavolta , gloria cre- 
,, sca al serenissimo di Toscana , il quale a me 
„ cresce il potere. „ E nella canz. eroica 7 7 , can- 
tala di Cosmo granduca : 

Ck>sn30 rivolse in me sua man cortese , 
Ed alzando mio stato, 
Maraviglioso ai popoli mi rese : 
Però consagro a*pregj suoi mia lira; 
Che verso il core ingrato 
Ogni beiralina» e tutto il Giel s'adira. 

543. Un uomo pregiato in Firenze, e cosi 
onorato da que' principi immortali 9 doveva a se 
ehiamare lo sguardo d' Italia. Però celebrandosi 
in Mantova nel 1608 le nozze di Francesco 
Gonzaga figlio del duca Vincenzo , questi chiamò 
il Chiabrera, e lasciò a lui i pensieri di ordinar 
macchine, e versi per intermedj sulla scena. Da 
questo principe fu sempre alloggiato e spesato 
in suo palazzo, e sempre udillo colla testa co* 
perta, ed andando a pescare sul lagovelocon- 
dusse sulla propria carrozza sua ^ e pescando fece 
entrarlo nel suo proprio navicello, e desinando 
tennelo seco a tavola: poi spedite quelle alle» 
grezze , rimandoUo a Savona , e volle che senza 
obbligo di niùna servitù pigliasse un onorevole 
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Stipendio su la tesoreria di Monferrato 
fìi ; ed ogni volta che Gabriello fu a que 
sempre accarezzoUo. Ma la morte di Fj 
nel i6i3,ele guerre che sursero poi a 
del Monferrato, non credo che lasciasserc 
lungamente al nostro Pindaro lo stipend 
gnìatogli dal Duca Vincenzo. 

544- ^^ singolarissime dimostrazioni e 
ricevette da Urbano Vili, pontefice d' ani 
vato, e poeta elegante. Gabriello ebbe 
amicizia fin dagli anni giovenili , e sempi 
ma non con molta famigliarità, per la lom 
delle loro dimore; ed è una stoltizia del 
naca del Morìondo il dire , che consuetudiì 
hani Vili, a teneris utabatur familian 
Non lasciò per altro di porgergli tributo e 
versi , mentr' era cardinale ; scrivendogli un 
canzoni eroiche (canz. 64)9 e dedicand 
poemetto del secolo dt oro. Venne Tanno 
e il cardin. Maffeo Barberini fu eletto pa 
poeta andato a baciargli i piedi , fii raccolt 
cortesissima Maestà (Vita); e perchè nor 
fermarvi stanza, prima che dipartisse^ L 
mandogli un bacile pieno di Agnus-dei^ 
medaglie, ov'era il suo volto scolpito, ed lu 
dretto dentrovi V immagine di N. Signore mi 
e volle averne promessa , che tornerebbevi I 
santo. Ed appressandosi quest'epoca, gli s 
un Breve, come avea costume scriverlo a' 
cipi, e con esso invita vaio a Roma; e il ] 
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£a di questo tenore. Urbanus PP. Vili. Di* 
lede fili 9 salutem et jépostolicam benedi' ctich 
nem. Pontificii amoris monumentum et cele- 
berrimae virtutis praemium extare volumus 
apostolicam hanc Epistolam tibi inscriptam: 
quamvis enim ejusmodi honoribus nonnisi Prin- 
cipes viros dignari solet majestas Romani Pon^ 
tificatus, attamen Gahrielem Chiabreram ex 
aliorum litteratorum n)Ulgo secernimus; cujus 
arma sapientiae paraverunt regnum in tam 
multis Italiae ingeniis. Arcibits et lègionibus 
potentiam suam muniant dominantes : Tu car- 
minum vi studiosam juventutem sub ingenii 
tui des^otionem redigis, dum sibi imitatione 
tuorum poematum aditum patefieri arbitratur 
ad immortalitatem nominis cònsequendam. In- 
terest autem Reipublicae quam plurimos repe- 
rìri imitatores studiorum tuorum. Lyrica enim 
PoesiSj quae ante vino lustri sque confecta, 
in trisfiis et tenebris sordido cupidini famula-- 
batur, per te nunc Graecis dis>itiis aucta^ de- 
ducta est modo in Capitolium ad omandos 
virtutum triumphos, modo in Ecclesiam ad 
Sanctorum laudes concinendas. JVec minusfe- 
liciter sibi consulunt , qui mores tuos non imi'- 
tabuntur negli gentius , quam Carmina: pru-^ 
dentiam enim cum sapientia conjugens , et se^ 
veritatem cum facilitate leniens, demenUsti 
italicos Principes^ et docuisti populos posse 
poetica ingenia sine dementiae mixtura et vi- 
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tiorum fnece fervere* Quare JVos no 
veteris Amicitiaej et fas^entes laudibu 
vis tui^ singolare hoc tibi damus p 
nostrae pignus charitatis ; cupientes qi 
bis decedens Jidei sponsionem obligasi 
ads^entu tuo qucun primum liberavi: 
apostolicam benedictionem peramanter 
timur. Datura Romae apud Sanctam 1 
Majorem sub arutulo PiscatoriSj die 29 
bris i6a4* Pontijicatus nostri anno sì 

JoÀNNEs Ciampi 

545. Andò dunque in Roma, e fìi con 
coglìenze più cortesi ricevuto dal Pontefi 
albergò in Vaticano nelle stanze di moni 
vanni Giampoli; ove ogni dì si recava V 
Cesarini, a trattare col savonese delle e 
poesia (Dial. MS.). In quel tempo era il , 
della Candelora , in che dispensandosi le ex 
benedette ai cardinali in cappella di Sisto, i] 
dal seggio , ove solennemente sedeva , con 
che una se ne portasse all' alloggiamento d 
briello. Ancora, incontrandolo per la via 
Giovanni, la quale mena a S. M. Maggiore, 
di passaggeri per la giornata solenne , egli 
scherzando mandò a Gabriello un palafrec 
il quale espose queste parole di nostro Sig 
che , poiché lo vedeva in peregrinaggio , gli 
dava quella elemosina; ciò fu di medagj 
d'argento, entro vi impressa la Porta Santa, i 
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giunse a questi un grandissimo favore. Predica* 
vasi in sala di Costantino; ed aveva sua Santità 
fatto divieto ad ognuno, che non fosse prelato, 
r entrarvi ad ascoltare. Gabriello per voglia di 
udire fece fare preghiere al papa, il quale già 
s' era posto nella stanza di legno , chiamata Bus- 
sola : N. S. rispose che a lui pareva male rom- 
pere l'ordine fatto, e fece chiamare Gabriello, 
e tennelo seco in quel singolarissimo luogo con 
esso lui quanto fu lunga la predica. È da no- 
tarsi ancora , che andato il Chiabrera a Roma a 
baciare i piedi ad Urbano , dopo la ricevuta del 
soprascritto Breve, e ringraziato riverentemente 
il sommo Pontefice dell' onore ricevuto , con dire 
che si alte lodi erano effetti dell' amicizia che 
passava tra Monsignor Giovanni Ciampoli segre- 
tario de' Brevi, e lui, risposegli Urbano; l*ab* 
hiamo dettato Noi. Il Ciampoli era toscano, e 
poteva molto presso il Papa ; poi ne perdette la 
grazia; e morì oscuramente nello stato pontificio 
Vanno i643. Si dilettava di poesia pindarica; 
ma non avea né quella cognizione de' greci , né 
quella delicatezza di gusto, senza di che viene 
ad aprirsi un precipizio Pindarum quisquis 
studet aemulari. Il Chiabrera scrisse al Ciam- 
poli la canzone morale XIV. notabile per la de- 
scrizione de' vituperosi costumi di quel secolo* 
Dalle lettere ii e i33 del nostro Poeta, si co-' 
nosce eh' egli durò nell' amicizia del Ciampoli 
fino al terminar de' suoi giorni. Lasciò parimente 
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tiOD poche significazioni dì sua gratitud 
di Urbano Vili, celebrandolo in molt 
delle sue poesie; e specialmente con S 
zoni sul metro di Pindaro ; nella terza de 
amò far memoria dell'amata Siracusa: 

Su questo scoglio 

Spesso raccogllo 

L* ali del mio pensiero . . . 

Caro l'iceUo, 

Io qua soletto 

£ d'ogni cura in bando, 

Con stil tebano 

Del sacro Urbano 

Fommi sentir cantando. 

Dalla corte di Urbino , che pure fu già 
vero dei dotti, non trovo che ricevesse 
segnò di stima; quantunque egli andassi 
bino; e scrìvesse la IX. Canzone eroica 
del duca Francesco Maria della Rovere. I ] 
della casa d' Este ottennero anch' essi mo 
dal Chiabrera; pur non veggio argomei 
runo di lor beneficenza verso del lodato 
casi lo stesso de' Farnesi Duchi di Parms 
che il Poeta scrivendo 1' elogio del grai 
tano Alessandro Farnese, comincia con t 
role : — Io non ho peli' addietro co' Sei 
nesi avuto cagione di chiamarmi servidor 
modo , che scrivendo alcuna cosa del Duc( 
Sandro , ad altri paresse , eh' io parte voless 
gliere degli obblighi miei; e ciò dico re 
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melo a disaTventura, anzi che no. Ma non posso 
darmi ad intendere in qual modo anima cattoli- 
camente cristiana • . . possa tenersi in silenzio, 
rimembrando di tal campione ; il quale da prima 
cinse la spada per l'onore della Chiesa ecc. — 
546. Ma Carlo Emmaniiele I. Duca di Savoja, 
(principe bramoso sopratutio di gloria, e che 
già aveva gradita la dedica dell'Italia liberata), 
volle onorare il Chiabrera per sì fatta guisa, che 
la fama del Mecenate trovasse ne' carmi del Poeta 
tm monumento più durevol de'marmi e de'bronzi, 
Piacemi ricopiare a questo proposito specialmente 
le parole di Gabriello ( vita ) : — Carlo Em- 
manuelc Duca di Savoja , udendo che Gabriello 
scriveva V Amedeida^ invitandolo a farsi vedere, 
gli fece per bocca di Giovanni Boterò intendere, 
che s'egli voleva rimanere in sua Corte, gli 
darebbe qualunque comodità egli desiderasse; 
ma Gabriello scusandosi rifiutò ; ed il Duca det* 
togli quanto desiderava intomo a quel Poema, 
lascioUo partire , e donogli una catena ; e di sua 
stalla commise che se gli apparecchiasse una car- 
rozza a quattro cavalli, dimostrazione di onorc- 
volezza , la quale soleva farsi ad ambasciatori de' 
Principi. Ancora, scrìvendogli , gli scriveva di- 
rettamente , parlandogli il Duca, e non il secre- 
tano. E sempre che Gabriello fu alla corte gli 
faceva contare scudi 3oo eh' egli diceva per il 
viaggio , il qual non era che lo spazio di 5 o mi- 
glia. Ben è vero che non mai gli fece dare al* 

Slot. LlTT. vo). 4 *^ 
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loggiamento , né mai , parlandogli , il 
prire. — Così parla il Chiabrera; e : 
nanzì avea detto in una Canzone ( er 
diretta al Principe stesso: 

In tua corte real non son itraniero; 
Ho fermato miei passi al tao cospetto, 
E tue parole intesi. 

1j Amedeida sortì alla luce nel ;6ao, e C 
continuò ad essere sommamente inclinate 
Casa di Savoja, anche dopo la morte e 
Emmanuele; imperciocché venuto a Gc 
cardinal Maurizio di Savoja sul princi 
i638, e dicendosi che voleva fissarvi si: 
za, il decrepito Poeta scrìsse tosto a Pii 
seppe Giustiniani ( lett. 137): ^^ Mi sì d 
,, il sig. card, di Savoja . • • • fermerassi 
„ nova • • . Ho bisogno intorno a ciò di : 
,, il vero; perciocché potendo io farlo, e 
„ rire compiutamente buon suddito del mi 
„ cipe, io stimo ben fatto per miei afl 
^, mostrarmi servidore con alcuna azioni 
„ come conviensi a miei pari. Scrivam 
„ grazia la venta ; et il suo consiglio n 
j, venga meno. „ Ma il cardinale, che avec 
pensiere di svernare in Genova, si tra 
per qualche giorni in quella città, dalla 
poscia, mutata sentenza y non dopo molti ^ 
a Roma si ricondusse (Capriata, Stor. lib. 
547* Maggior difficoltà dovea trovare il 
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ad ottener favorì dalla Rep, di Genova ; perchè 
la legge non guarda in viso ad alcuno. Tutta- 
via il sub merito e le premure delF incompara- 
bile amico Giustiniani, la vinsero alfine. Ascoi* 
damo Gabriello, che nella vita siua propria così 
ne ragiona : ^^ Ne la Signoria Serenissima di Gè- 
„ nova fu meno cortese in favorirlo; e quante 
„ volte egU favellò a' Serenissimi Gollegj , sempre 
„ comandò il Serenissimo Duce, eh' egli coprisse 
„ il capo; ed i sudditi sogliono in quel luogo 
,, star col cappello in mano. £ l'anno 162S per 
„ la stagione ( così ha la stampa ) della guerra 
,9 col duca di Savoja, guardandosi Savona con 
„ gran quantità di soldati , il Sereniss. Senato 
9, privilegiò la sua casa ed i suoi poderi , sicché 
„ soldato ninno vi prese alloggiamento ; e per 
n quella stagione , radunandosi monete per molte^ 
» vie, egli ne fii franco per decreto del Prìn* 
„ cipe. '^ La franchigia dalla tassa di guerra , 
ottenne per mezzo del Giustiniani, come si ricava 
dalla lettera 8.*: „ Se per mia buona ventura 
e per autorità di V. S. s' ottiene la grazia , pre« 
gola che si esponga il decreto per modo ch'io 
possa onorarmene et a Pitti ( palazzo del Gran' 
duca in Firenze) e nel Vaticano; che per ciò 
io lealmente mi son mosso. „ Il decreto si legge 
nel tomo V. delle opere di Gabriello ( ediz. Ge- 
remia 1768 la.**); ed è tale — Decretum Ser. 
Oollegiorum Ser. R. P. Genuensis : Poetarum 
^talicomm hac aetate princeps Gabriel Chior 
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brera , aliarumq. litterarum commendatione 
insignis , in praeclara et Jidelissima Cis^itate 
Sas>onae nobili stirpe natus, qui se ab omni 
contagiane vitiorum purum atque integrum 
servavit , ad census pix> sublevatione belli im* 
positi solutionem 9 quam Taxam vocant , sine 
expresso Sereniss* Collegg. jussu, neiUique 
compellatur : sic eadem Ser. Coli, re discus- 
sa , datis ari formam legum suffragiis , decre- 
scere^ die Vili. Marta 1629. — Joannes Ba- 
ptìsta. — Potrebbesi a mala pena esprimere, 
quaplo si compiacesse il Poeta di quel privile- 
gio ; e come sollecitamente provvedesse , non forse 
le sottili distinzioni degli esattori, o la mutazione 
del Doge , o altro motivo gli facessero venir 
meno un tal onore. *' V. S. mi fece già onore 
(scrive all'amico nel i635) di un decreto de' 
Ser. Collegj , per lo quale io rimaneva franco di 
ogni tassa fatta per cagion di guerra. Ora qui 
dicesi che deve farsene una non leggiera. . . L'ar 
vere avuto questo privilegio è grande onore; che 
poi sul punto mortale mi fosse tolto ^ gran ver- 
gogna potrebbe parere a' miei cittadini ^ et a 
chiunque il sapesse. Non dico di più. ,, L' anno 
vegnente essendo pur minacciata un^ altra taglia, 
di nuovo si raccomandava al Giustiniani : — H 
maggiore argomento da mostrarsi a' secoli futuri 
delle mie onorcvolezze, è senza dubbio cotale 
scritjtura ( il decreto ) . Ma se ella non mi si fa 
buona , è il maggior disonore , che mi possa ve- 



(%) 

nirc, perchè parrà che mi si tolga per demerito,. 
Oltre che miei cittadini mi porranno a risi, ve- 
dendomi trattato con tanto disprezzo; e però io 
ricorro a V. S. . . Perdere un tanto favore è un 
uscire di vita. " Così dice nella lett. 60 e 61. 
In altro luogo afferma che sì fatto , e sì grande 
onore è veramente la più ampia eredità y che 
possa e desideri lasciare (lett. ia6). Ripete 
( lett. 145) che non ottenendo la conferma del 
privilegio, ei rimane svergognato; e che desi- 
dera morire con questa gloria datagli dal suo 
Principe (lett. i49)' « Notabili sono le parole 
di un altra lettera ( la 108 ) : " Mando copia 
del Decreto, acciò ella vegga che vituperio mi 
sarebbe per tutte le corti de' Principi, ove ho 
fatto pervenire questo mio privilegio , se colà si 
sapesse che V istesso Principe me 1' ha annulla- 
to .. . Io non prezzo ne testimonio del Papa , 
ne del Granduca , né di Savoja , ne di alcun 
altro fattomi , se mi vien meno quello del Prin- 
cipe mio naturale. „ 

548. Al valore del Chiabrera rese testimonianza 
anche un grande di Spagna; cioè il Duca di 
Ferrandina, il quale comandava uno stuolo di XI 
galee cariche di Fanteria , che sbarcate a Voltri 
andavano alla volta di Milano (*). Il fatto ci ^iene 
espresso nella lettera i3o. " Cominciai un'altra 
Selva per lo Duca di Ferrandina, il quale di- 

(*) Verzellino ^ mem. Savona ^ MS. Berìo^ face. 537. 
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5, discemere per me. „ Queste parole io aveva 
già scritte , quando il sig. G. B. Belloro si com- 
piacque mostrarmi molte lettere inedite del Chia- 
hrera, dalle quali si apprende che il poeta di- 
morò in Genova dall'aprile del 1622 iSno al Gen- 
najo del a 3 tenutovi dal comune di Savona per 
ottenere facoltà di riparare la darsena : al qual 
disegno si opponevano dal presidio parecchie ra- 
gioni di architettura militare. Trattò anche, ed 
ottenne la franchigia del vino per gli ecclesiastici 
savonesi , acciocché potessero introdurlo in città , 
senza pagarne il dazio; a somiglianza del Clero 
di Genova, che già si godeva tal privilegio. 

55 o. Ma nella stima e nell'amicizia leale verso 
il Chiabrera, niuno può andare innanzi a Pier 
Giuseppe Giustiniani patrizio genovese. Chiunque 
prenda a leggere le i5o lettere a lui scritte dal 
nostro Poeta , vedf à un perfetto ritratto di ami- 
cizia, fondata sopra una rara virtù. Duolmi che 
ci manchino quelle del Giustiniani ; pur non soiio 
necessarie, potendosi da quelle del Chialbrera far 
argomento di ciò che fosse V amico. Aveva questi 
un palazzo a Fassolo ; il quale essendo vólto alla 
marina e presso le vecchie mura della città, ne 
discosto gran fatto dalla Chiesa di S. Teodoro, 
veniva ad assomigliar non poco all' alberghetto del 
Poeta in Savona; e veramente scrìvendo egli al 
Giustiniani , così chiude la lett. 60 — dallo stretto 
soggiorno della mia Siracusa , epitome del vostro 
Fassolo. — A questo delizioso soggiorno andava 
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il Poeta non meno di una volta in ogni anno; 
e godea la conversazione dell'amico con mode- 
sta libertà. Sopra la porta della camera dove 
egli alloggiava , fìi dal Giustiniani fatto scolpire 
l'infrascritto distico: 

Intus agit Gabriel, sacram ne riimpe quietem: 
Si strepis, ah! periit nil minus Iliade. 

Ma non sì appagava Pier Giuseppe di così ono- 
rare l'amico, e di avergli ottenuto la franchigia 
dalla tassa di guerra : tentò ancora di farlo as- 
crivere alla nobiltà genovese , supremo onore che 
dar potesse la Repubblica a' suoi cittadini. Il ne- 
gozio pareva agevole di molto: il governo do- 
vea per la costituzione del 1576 scrivere di tanto 
ia tanto alcune famiglie dello stato : Gabriello 
era nobile, celebrato in tutta Italia, non po- 
vero, senza prole, grave di anni, ed accetto a 
tutte le corti, che confinavano con la Liguria: 
cioè Savoja, Toscana, e Mantova pel Monferrato. 
Veggiamo, che scriva intorno a questo soggetto 
il nostro Poeta. Egli in una lettera ( 56 ) del 
la gennajo i635 dice all'amico: — Il maggior 
cuore , eh' io possa desiderare è il propostomi 
da V. S. e sarei sciocco , se non lo vedessi. Ma 
10 non posso essere costi a fare ni uno atto do- 
vuto ; che già vide dipartirmi di costì quasi non 
^ivo; e ciò è appresso di me grande cagione a 
dir di nò. Dall' altra parte è gran cosa un amico 
« Éaitto^ che si mette in prova. Vegga V. S. ^ 
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«eoo e con altri consideri se ci è speransa di 
guadagnare , o almeno di non perdere verga^pio- 
samente: tentiamo; però il fatto ripongo in vo- 
stro arbitrio. — Ma passati appena quattro gior- 
ni, scrìveva assai diversamente (lett 58 ) : — 
Già ho scritto a V. S* et ora scrìvo pregandola 
a voler perdopare a se stessa la gravissima noja 
di pregare per me cotesti Signori. Non -posso 
condurmi a pensar lo scandaloso costume che 
parrà a ciascuno ; eh' io desideri cosa di tanto 
pregio, e non mi degni pure di chiederla. Oltra 
che, le speranze sono incerte, e le fatiche insop- 
portabili ; et a me questa buona ventura non ser- 
virebbe a nulla. — Il Giustiniani ne conferi - 
con Giaiifirancesco tignole , amica egli pure del 
Poeta; e lo trovò di sentimento contrario. Lo 
impariamo dalla lettera 43 che ha la data dei 3 
febbrajo i634, ma si vuol leggere i635 come 
la serie del fatto dimostra chiaramente ; con che 
si convince di errore la cronaca Monferrina, che 
assegna a questo negozio Fanno 1637: ^^ Al 
5, punto dell' ascrizione io rispondo , che rimango 
jy obbligatissimo a tutti cotesti Signori, e a V. 
„ S. più che a ciascuno. Ma confesso di averne 
9) infinito al Sig. Gìo. Francesco, perchè tale 
„ azione non poteva lodarsi , anco eh' ella fosse 
9, stata felice. Come domine? Essere cinque 
9, ore di camino discosto, e non farmi vedere, 
„ chiedendo cosa di maggior pregio, che possa 
9, darmi il Principe ? ^on avea scusa. „ A que- 
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stì motivi ne aggiunse un altro degno di mente 
Gristiana ( leu. 44 ) • ^' Ora io le dico che se 
ne tolga giù ; perciocché io veggo questo affare 
difficilissimo ad ottenersi; la speranza incertis- 
sima, le fatiche e le noje gravissime , e per dirlo 
in una parola, ogni cosa in vano. Perciocché 
alle condizioni di me nulla monta quest'onore, 
il quale per se é sommo et infinito; ma non 
serve a quel Mondo, verso il quale sono ornai 
chiamato. ,, Notate che il Chiahrera dichiara es- 
sere r ascrizione affare difficilissimo , e di fatica 
insopportabile; ed al contrario la cronaca Mon- 
ierrìna (Mon. Àq. p. ii. a8o) vuol far credere, 
che facile rem obtinuisset , rdsi Gabrielis hu" 
nUlitus reluctata foret ejus Consilio { dei Giu- 
stin. ) Non é a dire , dopo tante premure ed ono- 
ranze ricevute dall'amico, qual sentimento di 
riconoscenza nutrisse il Poeta: si intenderà da 
due espressioni; in una delle quali afferma che 
la casa Giustiniani eragli cara sopra le cose di 
questo Mondo (lett. 117); dice nella a.* che 
avea caro il Signor Piergiuseppe sopra tutti i 
viventi (lett. i3ò.) 

55 1. Leggendo le opere del Chiabrera si tro» 
vano parecchi altri soggetti , eh' ebbero in sorte 
la sua amicizia. Tali sono Jacopo Corsi e Gior- 
gio Veretta (lett. 118) nobili savonesi, Filippo 
Averardo Salviati, fiorentino, mons. Angelo Cappo- 
ni ; e tre Gavotti Angelo , Francesco e Niccolò. Di 
quest'ultimo scrìve al Giustiniani con parole molto 
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lignificanti : " S'Ella crede punto a me, creda simil- 
„ mente che il Sig. Niccolò Gavotti è il miglior 
„ personaggio che oggidì tra savonesi possa oao- 
9, rarsi di cotesta ascririone ( alla nobiltà di 
,, Genova ) . . . stimerò d' esser felice , vedendo 
,, questo mio amico consolato. „ À Jacopo Be- 
SÌO9 dottor di Legge, savonese, dà titolo di 
afnicissimo (lett. ^4 )• Credo che sia quel Gia- 
como Besio, ricordato dal Picconi (*) tra* be- 
nefattori del Santuario della B. V. di Miseri- 
cordia ; perchè nel suo testamento rogato in Pa- 
lermo , ove morì , da Francesco del Manzo No- 
tajo, a dì 14 luglio i636, lasciò erede di una 
parte de' suoi beni 1* opera della Mad. di Mise- 
ricordia. Similmente si ha memoria del P. Rho, 
milanese, predicator di grido, di Claudio Li- 
vrea , Luca Pallavicino , e Giacomo Filippo Du- 
razzo patrìzj genovesi , di Lelio Pavese , e Fran- 
cesco Ferrerò gentiluomini di Savona , di Ave- 
rardo Medici , di Flavia Orsini Duchessa di Brac- 
ciano , della Signora Geronima Corte . di Otta- 
vio Rinuccini, di Giovanni Soranzo veneziano, 
di Giambatista ed Agostino Pinelli, di Jacopo 
Gaddi ; e di altri molti che il nominare non gio- 
va ; i quali tutti o per nascita , o per lettere , 
o per gravità di costumi meritarono l'affetto del 
Poeta. Dirò soltanto di Francesco Pozzobonelli, 
savonese, giovinetto di rarissimo ingegno; che 

(*) Stor. Appariz. Mad. di Savona^ lib. i, cap. iS^ 
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in età di venti anni rapilo da morte troppo 
acerba nel 16^3 non ebbe spazio da confermar 
le speranze 9 che in essolui la patria aveva ri- 
poste (*) . Gabriello ne pianse la morte con uno 
epitaffio in versi italiani. 

552. Quanto abbiamo fino ad ora narratole 
più che valevole a far conoscere che il Chiabrera 
consumò viaggiando non piccola parte del suo 
vivere. Tre suoi viaggi a Firenze sono accen- 
nati ; cioè uno per diletto in compagnia di ami- 
ci: poi nelle nozze di Maria regina di Francia: 
appresso per quelle del Principe Cosmo. Il quarto 
fa quello del 1618 e 19 per la partita di pal- 
lone ordinata dallo stesso Cosmo già Granduca; 
onde il poeta trasse occasione di scrivere tre no- 
bilissime canzoni , e piene di vivacità ; quantun- 
que avesse già vicino Tanno 70 dell'età sua. 
Nella seconda di esse canzoni notò il P. Soave 
un difetto. Racconta il poeta , che Acero garzon 
robusto, e' bello fu da Cibele mutato in una 
pianta 9 che da lui ebbe il nome , per aver di- 
sprezzato l'amore di Elvìda, donzella di Cibele: 
poscia fa dire a Melpomene esser ben degno 
che i giuocatori di Pallone si coronino di quella 
pianta che nacque da giovane tanto vigoroso : 
l'autore aggiunge che non debbono rifiutare si- 
mil serto i giuocatori, perchè forman d'acero 
i loro bracciali. Qui entra il Soave , dicendo r 

- - - - ■ ■ - - — -* - - 

(*) VenelHno, MS. Berlo, face. fiOf- 
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^ meglio però sarebbe stato , se taciuto si fosse 
la ragione, che di acero sono fatti i bracciali. 9, 
n critico non intese F artifizio del Poeta, che 
voleva rinforzar T argomento: Melpomene avea 
detto : r acero è pianta che surse da un giovane 
robusto ; voi , che giuocate al pallone , siete ro- 
busti : abbiatevi dunque corone d' acero. Questo 
argomento potrebbe acconciarsi anche ad un 
gladiatore, e ad un cacciatore ^ che tutti esser 
deggion robusti. Videlo il giudizioso poeta ; e vi 
aggiunse una particolarità, che lo determina al 
soggetto propostosi: le frondi d'acero sono ai 
forti convenevol corona; dunque a voi pure si 
addicono; anzi pure a voi, meglio che altrui; 
acciocché vi coroni quella pianta medesima , che 
vi somministra le armi del giuoco. Ma ritor- 
nando a' viaggi del Poeta , certo è dalle sue let- 
tere, che dal i63a in poi non. mosse pie da 
Savona , se non se per andarne al caro Fassolo : 
^' le calamità comuni d' Italia , scriveva nel Giù* 
gno del i632, non mi lasciano finire il viaggio 
da me tanto desiderato per conforto e per uti- 
lità ( lett. 1 . ) „ E l' anno appresso ( lett. 36 } : 
JVon abbandono, diceva, la voglia di gire in 
Toscana. Trascorso il 33 meditava di far mag- 
gio in Firenze nel 34 (lett. 4^); né aveva al 
tutto deposto un tal pensiero nel 16 36 (lett. 77); 
ma vinse l'età decrepita; e non ne potè far altro. 
553. Confinato in tal guisa il Poeta nella so- 
litudine della Patria ; . e volgendo in pensiero 
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la magnificenza delle corti , la conversazione de* 
gli amici, gli onori ottenuti, fu preso da noja 
sì grave, die più non sapea sostenere il sog- 
giorno di Savona, eh egli appellava (lett. 6) 
miserabili arene » fatte a lui quasi deserti 
odiosi; ove non udiva negozj ippocrenjs ne tro- 
vava con chi cianciare ; costretto a ms^ere con 
si fatta solitudine» e tanto ahbomines^ole y che 
non poteva dichiararla. Di espressioni somi- 
glianti^ e più vive, son piene le sue lettere; le 
quali espressioni mal si convengono e all' ameno 
territorio , e alla dilettevole situazione di Savo- 
na. E il Poeta stesso in quella nobil canzone 
ad Averardo de' Medici , presenta , dice il Soave , 
una deliziosa descrizione della tranquillità, 
e degV innocenti piaceri, eli ei godeva in pa- 
tria; siccome nel canto VII. àeVÌ Italia liberata, 
celando se medesimo sotto la persona di un ca- 
valiere, cosi parla della patria, e delle avven- 
ture di sua vita: 

Lkt dove 

Savona ali* acque angusta falda stende .... 
In quelle piagge » in que' bei liti adomi » 
EbbMoy Signor, nascendo i prìmi giorni. 

Appena nato a' duri miei tormenti 
Sorte volle adoprar la sua fierezza; 
Mi negò le li^inghe dei parenti. 
Mi pose in risse « m'involò ricchezze: 
Amore alfin con le sue fiamme ardenti 

Servo mi fé* d* una crudel bellezza 

Non però nel pensiero altro mai viene. 
Fuorché Liguria e le paterne arene. 
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Or non è difficii cosa indagar le cagioni , perchè 
tal tempo vi fosse, in che Savona pareva al 
Poeta albergo giocondo , e tal altro , in che tro- 
vava in essa un tedio insopportabile. Nella gio- 
ventù, trovandosi in bando da Roma, né avendo 
ancor ottenuta la grazia de' Principi, e l'amici- 
zia degli Strozzi in Firenze , e de' Giustiniani in 
Genova, lietamente riposava in patria, tutto ap- 
plicato agli studj ; se non in quanto amore ne 
turbava la pace; ma questa passione lo incate- 
nava vie meglio al soggiorno nativo. Quivi.erano 
due grandi amici, e degni di lui, Giulio ed 
Ambrogio Salinero, i quali potevano ragionar 
con lui di cose 

Che della plebe il cor pensar non suole; 

ed in casa loro si teneva l' Accademia degli 
Accesi* Il Poeta era liberò , non capricci di 
moglie 9 non governo di famiglia ; non gemiti di 
parenti; non di eredità. Ma dopo il i6ao come 
eran mutate le cose! I Salinero. estinti; e l'ac- 
cademia con esso loro : Savona piena di armi 
e di soldati ; tasse di guerra ; pensieri di econo- 
mia , una moglie al fianco , che trovandosi senza 
prole, era tutta inclinata al figlio del fratello; 
e da ciò tutela , liti , e computi di una fecciosa 
eredità : stare sempre in mezzo ad afflitti , e 
ascoltare sempre querele , e cordoglj pubblici 
e privati ( lett. 65 ), e i7 rumore delV armi, e 
i disordini cinli ( lett. 67 ) , ecco gli oggetti 
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che Savona presentava al suo Pindaro , nudrito 
in Roma , ed accarezzato nelle principali città 
d' Italia. Ed egli aveva onoratissima cagione di 
partirsene; perciocché pervenuta a Napoli Fora- 
"zione che avea detto V anno 1629 in Palazzo per. 
la coronazione del Doge Andrea Spinola , tanto 
piacque a que cavalieri 9 scrive il Verzellino, 
che gli emersero scuti mille l'anno^ se volea 
colà passate a leggere nelt Accade^mia. A! quali 
rispose forse come al Giustiniani ch^ lo invitava 
a dimorare in Genova: '^ Io sono confini^to in 
PaU'ia , essendo obbligato alla casa , ove vera- 
mente non meno la vita volentieri. . . S^d levius 
sit patientia ec. ,, (lett. 69). A fargli vieppiù 
increscevole la dimora di Savona, sopravvenne 
un decreto del magistrato di S. Giorgio, e d^Ua 
Camera , di carcerare i savofuesi , che fosser tro- 
vati in Genova, per obbligare il comune di Sa- 
vona a pagare suoi debiti con quei magistrati, 
n Poeta erasi portato a Fassolo.nel 1687 per 
festeggiarvi S. Martino in casa Giustiniani; ma 
ne fuggi a precipizioi, onde non trovarsi arre- 
stato: " fareìflo con; }a Primavera ciò che lo 
spavento delle carceri ci ha : divietato fare il 
verno, se j^k le mip^icce. degli sbirri non du- 
rassero (lett i36) „; cosi scriveva all'amico nel 
decembre del 1687. Enel marzo seguente ( let- 
tor. i35): — Mi batto il petto di essermi fìig- 
^to, ma la carcere non è desiderabile ... , A 
me qui incresce fieramente, e mi consolo con 

Sroa. Lnt. voi. 4. r " 
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la speranza di Quaresima , et allora godere Fas- 
0olo« — La speranza tornò fallita : ascoltiamo 
il Poeta (Ictt 80.): " Del mio venire a voi , 
miei Signori, mi scusai con le faccende di sco- 
dere e di pagare • . • • mi scusava col freddo a 
me, come a molto vecchio, nemicissimo; ma 
questo innanzi Pasqua doverà placarsi. Ora io 
mi scuso con una terza cagione: questa nostra 
comunità è in rovina, e dee dare alla Camera 
costi, e a S. Giorgio alcane somme: onde co- 
testi Magistrati usano accoglienze non usate , et 
alloggiano in stanze pubblicbe (carceri) ^ e fanno 
stare solleciti servidori ( sbirri ) alle porte ; et 
io che non sono punto ambizioso , schifo sì fatti 
ricevimenti volentieri. E quantunque io scriva 
eon parole da beffe, internamente ho cordoglio; 
perciocché perdere Genova , a me è perdere tutti 
i confortf, non potendo per Fetà fare lunghi 
viaggi , e dimorare sempre in Savona , è maniera 
di reo confine. Giobbe sarà il mio conforto „ 
(lett. 80). £ poco appresso diceva al Giusti-* 
niani ( lett. 81): ^^ Io non rifinto la sicurezza 
del mio abitare in Genova; e se V. S. l'ottiene^ 
non me ne mandi i foglj , ma Ella gli serbi , 
perciocché io sono per fare sforzo' di pasqueg- 
giare con V. S. se i freddi , i quali qui sono he^ 
stiali non mi ritengono ... Io m' apparecchio a 
passare Testate, quanto ella sia lunga, a Fas- 
solo. „ Ma troppo Jlono fallaci i giudizj dell' no- 
mo* n nostro Poeta non abbandonò più la pa* 
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tria ; é ì pochi mesi che sopravvisse a questa let- 
tera , altro non furono che un tardo , quantunque 
sereno , avvicinamento alla morte ; che piacemi 
descrivere con le sue parole medesime : ^' Io sto 
in modo che non si dee dolere un uomo, il 
quale per lunga età si appressa alla morte, ma 
senza gravi dolori : leggo poco , scrivo quasi nulla, 
non posso molto camminare; parlerei se avessi 
con cui: V. S. vada argomentando (lett. i40 
. • . to non peggioro di sanità , ma il freddo mi 
fa fievole ( lett. 1 4^ ) • • . Di me non so che dire: 
per la robustezza del corpo sono ancora un poco 
vivo; per gli anni e per la misura della vita 
mi dono per vioto. Mi ajuto con buou governo. 
Forse i mesi caldi m' ajuteranno ; ma in qualun- 
que modo il mondo non è per me ; e ne ho go- 
duto tale e tanta parte, ch'io debbo contentar- 
mene (lett. i44)-*« Sono stato e sono in con- 
versazione di medici e speziali (lett. i46).... 
e questo io faccio > perchè al mondo si usa si 
attamente. In somma, io sono stato da Pasqua 
in qui molto poco favorito dalla sanità . . . Su- 
bito ch'io mi senta a segno, verrommenea Voi, 
cosa che sola quasi desidero iu questo mondo; 
se morrommi, pregherete per me (lett. 147)— 
Sono particolarmente afflitto nelle rene e ne' lombi 
(lett. i4^)*** Io i^on posso camminare: forse 
col freddo migliorerò. Potendo mi far^ vedere 
volentieri ; ma bisogna apparecchiarsi a tutto 
(lett i49 a' 12 agosto i638). <^ L'ultima le^ 



(84) 
fera del Ghiabrera all' amico iDdivisibile , piacemi 
portarla distesamente : — Ho ricevuto tutte le 
lettere di V. S. et ultimamente una del Serenis- 
simo Duce ( j4gostino Pallavicini ) , tutta ripiena 
di alta umanità; nella quale per preghiera di 
V. S. mi promette quegli onori , che già mi fa- 
rono promessi ( la conferma della franchigia : ved. 
letL 145 ); et io supplico a farmene degno fino 
a quel segno che consente la mia modestia. Io 
affermo trovarmi sul confine della vita. Ho pro- 
vato di riposarmi in letto, e le forze non mi 
servono ; ma senza infermità sento venirmi meno. 
Farò ogni dovuta diligenza, e ne darò notizia. 
Vorrei godermi una stagione con loro Signori; 
né altro mi avanza da desiderare. Faccia Dio 
grandissimo. Lascio mie poesie legale in tre fa- 
scetti. Lelia li racconcerà con provvedere alla spe- 
sa, e V. S. sosterrà la noja (aK procurarne la 
stampa^. Qui fermerò con raccomandarmi agli 
amici. Non dispero vederli; e caso che nò, ló 
non debbo avere ogni felicità in questo mondo. 
Di Savona li a ottobre i638. „ Dopo 12 giorni, 
cioè ai 1 4 ottobre , a)olb al Cielo questo Cigno 
sublime y questo mirahil poeta ^ questo Pin* 
darò di Savona. Cosi di sua mano lasciò scritto 
appiè del fascio delle lettere tante volte citate, 
il P. Pastorini poeta genovese , della comp. di G. 
Errò Fautore del catalogo Capponi, jnettendo 
la morte del Chiabrera ai 1 o di ottobre ; percioc' 
che oltre il Giustiniani ed il Crasso , che segnano 
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il di ' 1 4 9 io trovo ne' registri della Parrocchia 
di S. Andrea di Savona V articolo seguente : — 
*♦ Die i4 octobris, i638 , Magnificus D. Gabriel 
„ Chiabrera, vir virtute praediius , et praecipiie 
,, facultate poetica insignis, agens circa annum 
,, 87 ^ animam snam Domino nostro reddidit in 
„ communione S. Matris Ecclesiae; cum paulo 
„ ante sua crimina confessus esset Magistro P. 
„ Garassino ex servonim B. M. Virginis ordine; 
55 et a me supradicto Praeposlto ( era Benedetto 
9, Mal/ante) Ss. Eucharistiae viaticum accepis- 
„ set , nec non etiam extraemae unctionis : po- 
„ stero die pompa funebri ejus cadaver sepul- 
9, tum fuit in Ecclesia S. Jacobi fratrum strie- 
„ tioris observantiae S. Francisci. „ I Padri mi- 
nori riformati di S. Giacomo posti sur un colle 
amenissimo , poco lunge dalla Siracusa del poe- 
ta , erano da esso molto ben veduti ; conforme 
sì ritrae specialmente dalla lett. 55. ^' Quando 
a' tempi freschi io potrò caminare, rioreerommi 
a* miei Padri di S. Giacomo „ (*). Ma Gabriel- 
lo, e poi Lelia sua moglie, ebber sepoltura in 
quella Chiesa, perchè in essa è la toml]|a genti- 
lizia della casa Chiabrera; nel piano appiè del* 
l'altare dedicato alla Natività di N. S. G. C. a 
mano sinistra dell'arco che mette al Presbiterio. 
Nel contorno che chiude la lapide dell'arco, sono 
^este parole , già mezzo logore dallo stropiccio 

(OY. anche lett 25. 
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de' piedi; e piene di abbreriatnre , e di lettere 
piccole raochinse nelle madori : tutte però sono 
majuscole, e di forma romana: 

Sepuldinm KobOiiuB DiD. 

Gabrielis * atque - ex * Fralre Nepo- 

lis ejos - Dommìci ' et Fiatmm 

De Zabreriis et * heredum eomin i^gS. 

Michele GinsUniani lasciò scrìtto, die il Poeta 
^' ili sepolto nella propria Cappella , avendo vo- 
Into, come scrive il Ghilini , che nel suo sepol- 
cro si scolpissero queste parole : 

Amioo 
Io viTendo cercaTa di conforto per lo monte Parnaso: 
Ta meglio consigliato fa di cercarne sul monte Calvario. „ 

n Paolucci nell'edizione romana del Chiabrera 
non amò conservare quell' ascendo "voluto, ma 
cita il Giustiniani , e gli fa dire cosi : ^^ E fu 
eseguita la volontà di lui, essendosi fatto scol- 
pire sopra il suo sepolcro le seguenti parole: 
jinUco ec. „ Il P. Porrata allegando il Paoluc^ 
ci , riporta la stessa iscrizione e dice che fa/atta 
incidere da lui vis^ente su la sua tomba (An- 
nota lett. aS ). Cosi il Porrata corruppe il testo 
del Paolucci; come questo scrittore aveva alte- 
rato il senso del Giustiniani. Le parole del Ghi- 
lini ( Teatro Uom. Letter. voi. a.** ) onde nacquero 
tanti sogni , dicono precisamente cosi : — Morì 
nella sua patria del i638 alli i4 di ottobre , 
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con desiderio che si scrivessero sopra il suo se- 
polcro queste parole : Amico io vis^endo , ec. — 
n desiderio del Cbiabrera non ia eseguito : e 
indarno io mi recai più volte alla Chiesa di S. 
Giacomo a cercare tal epitafio. L' editore di 
Boma e il Porrata in ispecie , mi avean condotto 
in errore: le mie ricerche, e poi il testo del 
Ghilini dissiparono alfine l'abbaglio. La cronaca 
de' Chiabrera d' Acqui è più animosa del Porrata : 
In ejus funere » vi si legge , cives Saonenses 
marmoream statuam; Urbanus VIIL epita- 
phium posuit (Monum. Aq. II. aSo). Possibile 
che gli eruditi Monferrini trovino in Savona una 
sutua ignota a tutti i savonesi? Dell' epitafio 
tornerà il discorso. Visse dunque il poeta anni 86 
mesi 3, giorni 27 e visse sano in modo, che 
olire quelle febbri primiere raccontate, non istette 
io letto per infermità , saivo due volte , per colpa 
di due febbri terzanelle ; ne ciascuna di loro passò 
sette parosismi« Ancora , avvenne un giorno (let* 
ter. 74 ) nella vecchiaja , che saldando egli i conti 
col suo contadino, in un momento perdette la 
vista , la favella , la memoria , e ogni vigore ; ma 
tuttodì} non fu altro che una bufera di flati^ 
die dallo stomaco s^ qvventarono alla testa; 
e però in meno di mezz'ora ritrovò ^e mede^ 
Simo. Fu di comunale statura , e di pelo castar 
gno ; vedea poco da lunge : nella sembianza pa*- 
i^cva pensoso; ma poi usando con gli amici era 
giocondo» JEbbe. le membra ben formgt^; se 
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a lui crediamo; ma se attender vorremo al ri- 
tratto 9 che si trova negli elogj del Grasso , ove 
è delineato in aspetto di vecchio con occhiali sol 
naso, con viso affilato, capo grosso, fronte spa- 
ziosa; e capo calvo, dovremo dire con questo 
scrittore : miri il Pindaro di Savona chiunque 
mirar brama in un corpo sconcertato dalla 
natura uno spirito armonioso. Ma se tal ritratto 
è somigliante al vero , ne io , quanto è de' tratti 
principali, sarei ardito di negarlo, esso fìi di- 
segnato , mentrechè il Poeta cedeva al gran peso 
degli anni. Il P. Porrata ne assicura che Lu- 
ciano Borzone ritrasse il Poeta suo compare, e 
ciò si afferma dal Chiàbrera stesso in una nota 
veduta dal Sig. Belloro. Anche Bernardo Castello 
effigiò in lapis nero il Pindaro savonese ( an- 
not. lett. 6 )• suo grande amico; e questo ritratto è 
in Savona presso il Sig. G- B. Belloro più vohe 
lodato. Dal Verzellino sappiamo , che andato 
il Chiàbrera per l'anno Santo a Roma, portò 
nel ritorno il suo proprio ritratto eseguito in 
lapis dal Padovanino, con molta somiglianza al 
vivo originale. Di questo disegno fece poi un 
presente all'amico Giustiniani per le feste Nata- 
lizie del 1*6 3o, accompagnando il dono con tali 
parole (lett. 27): — Se l'originale fosse per 
lungamente durare, io non entrerei in questo 
pensiero; ma perchè le cose vanno altramente, 
io mandò a V. S. questo ritratto ... Le rinfrc- 
3^herà la memoria . . . della nostra amicizia. • . . 
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Fecelo in Roma il cavalier Padovanino colà sii* 
mato eccellente maestro di cosi fatte opere. *' Par- 
rebbe cbe venisse indicato Alessandro Varotari, 
detto il Padoi^anino , ipercììè noto in Padova da 
padre veronese; ed egli fiori appunto verso il 
1625, essendo morto nel i65o di anni 60. Ma 
nella storia del I^anxi non ha' titolo di cavaliere ; 
ne si dice che operasse in Roma'; né che fosse 
lodato per ritratti. Sarebbe forse il cav. Pietro 
Liberi, padovano, che fu in Roma a studiar F an- 
tico , e Raffaello ; e succedette al Padovanino nel 
sostenere V onor della patria; pittar grande y 
e tenuto da alcuni il disegnatore più dotto 
della scuola veneta (Lanzi)? Ma nel i6a5 
egli era sui venti anni; e difficilmente poteva 
in una Roma essere già in pregio di eccellente. 
Altri sciorrà tal nodo: noi torniamo ai costumi 
del Poeta. Egli era innamorato di andare a ca- 
vallo; e usava di ciò fare anche. nell'ultimo del 
suo vivere ( lett. 1 34 ) : di rado navigava con 
piacere ( lett. 9 ) : dormiva malamente in letto 
soffice ( lett. 1 4 ) ; e il sonno perder non poteva 
senza molestia. Pigliava poco cibo, ne diletta^ 
vasi molto de' condimenti artificiosi. Bevea molto 
folentieri, e sovente; ma non già molto, ed 
amava di spesso cangiar vino ed anco bicchieri. 
Del bere fresco avea tanto diletto , che volendo 
accennare , eh' egli di alcuna cosa non si pren- 
derebbe noja, diceva ( vita ) : Non pertanto non 
deverò fresco : cosi nel linguaggio di lui, bere 
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fresco era lo stesso che sUire allegro. Exxoafl 
subito un esempio nella lett L ^^ Beeremo fresco^ 
e fortemente aspetteremo ciò che sa £are questi 
mondo. „ E nella XDL — Degli umori d^ 
uomini moderni non è da maravigliarsi • • . co^ 
storo anderanno al pantanaccio di Stige. Ma chA 
monta? Beviamo fresco. *^ £ solamente nell'ot- 
tobre del 16 36 lasciò di usare le nevi a ta\H)lé 
( lett. 98 ) . Scherzando coir amico in una le^ 
tera di agosto 1687; — Io non, ho più gusto 
di nulla , diceva ; e quasi mi dimentico il bere — 
Pari compiacenza provava nel trattenersi a croo 
chio con gli amici; e non avendone^ in Savona 
sugli ultimi anni, che pochi, e poco letterati, 
non vedea Fora d'essere a Fassolo per dialo- 
gare a suo senno (lett. 117 e ia8) e vis^er 
cianciando (lett. io3 ) e cinguettare senza mo- 
do e senza misura ( lett. 74 )• £ra pronto alla 
collera, e in gioventù mostrò che non era tol- 
lerante d' ingiurie ; ma appena Y ira sorgeva in 
lui , eh' ella si ammorzava. Scherzava parlando 9 
ma d' altri non diceva male con rio proponimen- 
to; dove gl'ipocriti spargon parole coperte di 
miele 9 e in sostanza piene di rio veleno. 

554. '^ Del rimanente egli fu peccatore (sono 
9, parole del Poeta medesimo); ma non senza 
I, cristiana divozione : ebbe S. Lucia per avvo- 
,9 cata per lo spazio di 60 anni ( anzi 63 ) ; e 
^ due volte al giorno si raccomandava alla pietà 
M di lei , né cessò di pensare al punto della sua 



„ morte. „ La gioventù dell'età nostra, si facf- 
cia specchio del Chiabrera, e apprenda una vola- 
ta , che pietà e raro ingegno ottimamente si con^ 
giungono. A comprovar la religione di Gabrìdio 
non è d'uopo aprir le sue lettere, ove si vede 
a giudizio del Porrata, tuomo di tutto il ca- 
rattere cristiano, e civile. In mezzo ai voli pin;* 
darici , la sua mente ora si volge k .celebrare i 
Santi , ora -a detestare Lutero e Calvino : tal* 
volta piange la cornitela dei costumi; tal altra 
morde senza malignità la mollezza degV italiani;» 
e r ambizione ^ommovìtrice di guerra , e fiera 
nutrice di povertà e di lutto. La sua Canzone 
per la Vergine Assunta , è per giudizio del Mu- 
ratori infinitamente poetica. La descrizione del 
diluvio, sembrò tutta bellissima al Soave; che 
trpva pure somma grazia,"^ nobiltà nella Giu^ 
ditta. La divozione singolare dimostrata dal Chia^ 
brera per S. Lucia , che celebrò con 3 canzoni , 
nacque in lui dal timore di perder la vista; de- 
siderio che accennato nella i .* spiegò apertamente 
nella seconda: 

Io pur dolente, io pure a Lei ritomo» 
Perchè tra' rei martiri 
M' avanzi lume , onde mia vita io miri. 

L'aono i632 allorquando ebbe quello svenimene 
to , che abbiam descritto , propose di non pigliar 
penna in mano, se non fosse per pensamenti 
divoti (lett. 74)* D^l qual • proposito non d 



rimosse , ove ì doveri di cortesia e di gratitadin* 
noi consigliassero altrimentè; come la selva cb 
principiò ad onore del Duea di Ferrandina; e i 
Poemetto intitolato, La lotta d'Ercole e d'Ache 
loo, che nel i636 dedicò a Vittoria della RoTcn 
maritata al Granduca di Toscana. ^ Il mio Par 
naso, diceva fino dal 1629 omai non dee essere 
salvo Sionne e Taborre (lett. 3). „ £ pochi mesi 
appresso : — - Io sono abbandonato dalle Muse 
( il che non bi vero ) ; e panni che Dio bene- 
detto voglia , che con diverse scritture nella mia 
vecchiezza emendi i vani componimenti della 
gioventù. Ma non perciò voglio essere collo torco 
( lett. 16 )• ^' Similmente nella lett. 23 che è 
del i63a. — Mi conviene ordinare alcmii miei 
fogli , per non mai più pensare ad Elicona , ma 
lavarmi nell'acque del Giordano. — In fatto egli 
si rideva della poesia siccome di tutte le cian- 
cie di questo mondo infelicissimo (lett. 89^ 58 
e 59 ); e volentieri avrebbe dato tutti i suoi com- 
ponimenti alle fiamme; ma erano già nelle mani 
del pubblico (lett. 64 e 101 ). L'avanzo della 
vita, diceva ( lett. 100) deesi a maggiori e mi- 
gliori pensamenti.' TSà in altro luogo (lett. ia5): 
— Intorno a Poesie dico , giurando da uomo 
cristiano, che se i miei componimenti fossero tutti 
in mia mano , io tutti gli condannerei. — Tal 
fu il corso de' giorni mortali; tali furono i co- 
stumi di Gabriello Chiabrera. A tutto ciò che 
or ora io ne ho raccontato , sien quasi nobil su- 
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gello i dettami ch'egli inviò nel Sermone 19 a 
Gianfrancesco Giustiniani , figliuolo del suo grande 
amico Piergiuseppe : 

Primieramente il. Creatore adora 

Con puro core; e; la sua legge adempj. 

Siati il nome paterno in riverenza; 

£ la Patria maif^ sempre ama e difendi. 

L' oro non disprezzar; ma sopra Foro 

Il yero onore e. la virtude apprezza. 

Così crescendo sc^gerà qual suole (Salmo I.) 

Lungo limpido rio caro arboscello, 

Di cui foglia non casca, e finalmente 

Carco di frutti per oiascuH s'ammira. 

Rimarrebbe di' io raccogliessi notizie dell' estinta 
femiglia Chiabrera di Sayona. Un Francesco Ghia-' 
brera è raccomandato dal Poeta: al Giustiniani ; 
ma già non intendo (■ egli aggingne lett. 63 ) 
d impiegarmi in alcun atto di borsa. Ancora, 
è nominato nella lett. 'i 34; ^ perciò si ricava 
^al grado di parentela avesse con Gabriello. 
Nelle carte domestiche ,, trovo il magnifico Fran- 
cesco Chiabrera q. Domenico testimone con al- 
tri ad un atto del 1 .** ■ febbra jo 1639, spettante 
a Pietro Giovanni ' 5potomoJ I>eW)'csser qnel des- 
so, di cui parlan le letleref del Poèta. Ne* regi- 
stri della Parrocchia àv S.. Andrea di Savona è 
ricordata dae volte nel 1690 la moglie di Emi- 
lio Boschi , e si dice figliuola del fo Gabriele 
Chiabrera. Ma lasciando i congiunti del gran 
Poeta ) diciaoHo piuttosto due parole de' suoi mag- 
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giori 9 t di una opinione , che yortebbe rapire i 
Savona questo grande ornamento. 

5S5. La famiglia Chiabrera è antica d'assa 
nel Monferrato. I monumenti d'Acqui serbai 
memoria di Bonifacio de Zabreria, notajo ne 
ia83 (part. i , mon. 2 43)) di Federico Zabre 
riar testimone di un atto nel 1284 (I* cit.), i 
dì Tommaso Zabreria notajo nel i3i5 (1. cit.) 
Il cognome Zo&nera, o Zabreria, o Chiabre 
ruj non ha significato veruno in nostra favella 
e però si vuol credere straniero: e forse altre 
non è che un ramo della gente Cabrerà (leg 
gasi Zabrera ) antica e nobile nella Spagna ; es 
sendovi anche tra le Baleari una isoletta, di 
nome Cabrerà. Ne' monumenti d'Acqui ( part. II 
col. a 56 e segg.) vedesi una cronichetta delk 
famiglia Chiabrera, scritta rozzamente parte ir 
latino, e parte in volgare, e che dal 1476 di^ 
scende al 1706; in essa cronichetta i Chiabrera 
venian registrando di mano in mano le avven- 
ture della propria famiglia , e d' Acqui lor pa- 
tria ; con alcun' altre notizie d' Italia. Or se a 
tal cronica vogliamo dar fede , Corrado Zabrera 
die fme a'suoi giorni del i47^ ii^ ^tà di anni 
7 1 . Egli ebbe a padre Jacopo , di Opezzino , di 
Bartolommeo. E i maggiori di quest' ultimo erano 
della stirpe de' marchesi del Bosco , e possedeano 
i marchesati di Mursasco e di Cremolino. Gii 
$i conosce, che gli antecessori di un uomo, il 
cui pronipote, venne a luce, nel xI^qS dovettero 
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fiorire intorno al i3oo. Ma veduto abbiamo , 
che due persone della stirpe Zabrera, vissute 
appunto circa il 3oo esercitarono T arte del No- 
tajo, la quale benché non sia vile, ne oscarì 
la nobiltà, tuttavìa non si trova che vi si appli- 
cassero mai illustri baroni. E Federico Zabrera 
Don vedrebbesi soscrivere all' atto del 1 3 1 5 senza 
alcun titolo d'onore, s'egli fosse stato dì s\ no*' 
bile stirpe, com'era quella de' Marchesi del Bo- 
sco. Aggiugne la cronichetta , che regnando un 
certo orecchio de' Zabrera, marchese di Mur- 
sasco ecc. e dormendo al sole, un certo suo 
nipote tolta della paglia umida , con essa e con 
&Dgo lordò il buon vecchio nel viso. Il quale 
destandosi , pieno di cruccio , ^' Malaspinas de 
5, Marchionatu Mursascfaì, suìs spoliatis, ìu\e« 
^ stivit : relieti taraeii fiuenmt Domini Murbelli, 
„ et Molarìarum, et Rochae Vallis Urbarum. „ 
Ed ecco ì Zabrera padroni un tempo di Mur* 
sasco, Cremolino, Morbello, delle Molare , e. 
dell' Urba (popolo del genovesato sopra Varazze). 
Or come è , die dei Zabrera , come baroni , nulla 
si ha nella diffusa Cronaca del Monferrato di 
Benvenuto da. S« Giorgio, e ne*^ due volumi dei 
monumenti d' Acqui , dove tutte le nobili fami- 
^ie monfarrìne, quante fiorirono innanzi al se* 
colo XYL trovano i nomi de'lor trapassati^ ed 
i fondi per essi posseduti ? £ chi è quel qui* 
dam burlato .da un éfuodafn? E come poteva 
^li investire un altro del feudo , se tal dkitto 
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è proprio del Signore supremo ? Ma è da tener 
dietro alla Cronaca. I Malàspina spogliarono om^ 
nino i Zabrera de' proprj feudi , relictis tantum 
eis possessionibus et dominiis prìvatis. Non si 
dice il come ; ma si aggiugne , che ne' tempi di 
Opezzino Satanasso pose in cuore ad una donna 
degli Asinari d' Asti, maritata con Isnardo Mala- 
spina di annientare la schiatta Zabrera; perchè 
la malvagia , fingendo che fosser traditori , occi^ 
dit ex eis plurimos; Inter quos occicUt Ope- 
zinum. ^' Hic filios habebat infantes Antonium 
9, et Jacobum , qui clam et domo in faxiculo 
,, foeni exportati fuerant, et sic eyaxerunt: hi 
„ Aquis habitaverunt. j^ Non bene s'intende, per 
qual maniera potessero i Malàspina rapire si age- 
volmente non poche castella: in quell'età non 
avrebbe tanto potuto il marchese di Monferrato: 
meno ancora comprendo , come la moglie d' Is- 
nardo avesse tanta potenza di sterminare una 
famiglia nobilissima , sotto gli occhi del Principe. 
Pertanto io porto opinione, che tutto questo sien 
favole inventate dal desiderio di apparire anti- 
ehe ed illustri. Quel che di certo abbiam , si è 
che i nobili Ghiabrera si fecero nel i493 fab- 
bricare, la tomba nella Ghièsa di S. Giacomo 
presso Savona. Ora . ukia famiglia che. nel se- 
colo • &V. aveva: e abita«iionie . e beni ,.]e' .tomba 
in Savona, se non è savonese ndi. secolo XYL 
qual ^Itra mai. lo 'sarebbe ? E dopo . tre a quat- 
tro generas&ioni , chi volesse; risalire alla: prima 
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origine , terrebbe a turbare la storia troppo stra» 
namente. Non confondiamo la patria colle no- 
tizie delF antichità. 

5 56. Spediti pur una volta da tali spinose ri- 
cerche, entriamo à considerare il Chiabrera, come, 
poeta. Ei tutto misurò l'ampio regno poetico 
dall'epopea, e dalla tragedia fino al madrigale 
e alla satira: unico in tutta la Storia letteraria, 
che osasse cotanto. Ma il suo merito ^ dice il 
Muratori, non è abbastanza conosciuto da al- 
cuni (*) . Véro è che il Saltini , protesta , che 
egli è conosciiitissimo e lodatissimo , ma non 
mai a sufficienza. La contraddizione di questi 
due scrittori si può conciliare , osservando che il 
Muratori parla della Lombardia, di qua dal' 
t Jpennino^ e il Salvini si ristringe a Firenze. 
Parecchj sono i motivi, perchè non fu egli, e 
non è , conosciuto e ammirato abbastanza. Ijl 
primo ne vien suggerito da Scipione M affei , con 
tali parole: — Egli è d'avvertirsi però, che 
questo autore ricerca studio fondato e fermo ;. 
perchè non poco difficile è da principio il di- 
scernere la sua bellezza : e molto facile a' meno 
esperti è il confonder talvolta 1' oro con l' orpello 
de' poetastri (**). — Or quanti sono, che vo- 
gliano durar la fatica dì uno studio fondato e 
fermo? Un' altra cagione addita il Salvini , di- 



(*) Ved. Perf, Poesia colle noie del Salvini. 
(**} Ragion, sopra i princ. poeti italiani. 

Stor. Lstt voi. 4 ly 
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cendo che ^^ Fulvio Testi prese tutto il mondc^ 
„ colla bizzarrìa , sonorità e vaghezza delle sue 
„ Canzoni • • • • i giovani andavano come perduti 
,, dietro a quello stile nuovo e fiorito. „ Per la 
stesso motivo avviene che il Tasso e il Filicaja, 
meglio piacciono agi' intelletti volgari che l' Ario- 
sto ed il Gasa. Si aggiunga , eh' essendo morto 
il Chiabrera prima eh' e' potesse andare a Fi- 
renze onde ristampare le sue opere scelte , cor- 
rette da lui medesimo, cosa che sommamente 
bramava , noi abbiamo de' componijpienti eh' egli 
avea rifiutato ; e que' medesimi che "voleva cóà- 
servare, sono scorretti per colpa degli edito- 
ri , anche nella impressione di Roma. Ma nuUa 
è di tanta ingiuria alla fama del Chiabrera , 
come un inveterato pregiudizio , che la naturai 
malignità dell' uomo ha introdotto nel mondo ; 
e consiste nel pretendere , che un uomo eccellente 
in un arte o dottrina , non possa esser eccellente 
in un' altra. £ perciò i più degli studiosi , sen- 
tendo lodare il Chiabrera , come un Pindaro ita- 
liano , non curano gli altri componimenti , di- 
cendo , eh' egli era gran lirico. Ai quali , se i 
pregiudizi lasciasser luogo alla ragione , io chie- 
derei volontìeri , se credono che Michelangelo , 
che fu sommo scultore, sia pittore ed architetto 
da porre in dispregio? Ovvero se il Tasso, dopo 
r aureo dramma pastorale dell' Aminta, fosse uno 
sciocco a tentar l'epica tromba? Francesco Za- 
notti fu poeta eccellente in latino , e in italiano; 



(99) 
agli oratori tolse la palma con le sue tre ora* 
ùodì per le arti belle ; fu maraviglloso nelle pro« 
se; nella matematica poi e nella metafìsica tanto 
seppe, e ne scrisse con tale maestrìa, che prò* 
priamente è uno stupore. Ne quella Merope che 
tanto piacque all' Italia , impedi al Mafie! di for- 
mare il Musaeum vervnense, modèllo della dot- 
trina antiquaria? Perchè dunque non poteva il 
Ghiabrera comporre una bèlla canzone, e una 
gentil favola pastorale, ed anche un buon poe* 
ma ? Un altro grande ostacolo alla celebrità del 
nostro poeta, fu il gusto reo, anzi ridicolo , che 
infettò a' suoi giorni l' Italia , e la Oancia ; e 
che a guisa di torrente trasse a rovina ì migliori 
ingegni , che allora fiorissero. E ad essi, corrotti 
com'erano dal plauso del volgo, dovea parere 
il nostro Pindaro un poeta meschino. Coloro 
poi, che sul cadere del secolo tanto valsero in 
poesia , e in giudizio ^ che poterono ismuovere 
totta Italia da quello stile procelloso , e farneti* 
cante, e rivolgerla ad uno molto migliore, ben* 
che non dimenticassero il savonese , che anzi ne 
fecero 1' edizione romana, tuttavia pensarono che 
la strada più certa fosse quella di ricondurre i 
giovani allo studio ed alla imitazione del Pe* 
trarca. E fu cotesto un molto savio consiglio; 
perciocché la grazia di Anacreonte, che riluce 
nelle canzonette del Ghiabrera , è dono che a po- 
chi il ciel destina; e i voli di Pindaro si ren- 
dono sommamente pericolosi , se altri non ha stu» 
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il a 3 gennajo 168 a: ** H Chiabrera fu un gran 
poeta in genere eli canzoni; ma a mio giudizio 
le più nobili, e migliori fìirono quelle che fece 
in tal soggetto ( sopra la vittoria ottenuta dalle 
galee di Toscana contra i Turchi). „ E sodo 
invero bellissime; ed a giudizio del Soave più 
di tutte assomigliansi alle Pitioniche e olim- 
pioniche di Pindaro; e sebbene sien XII. sopra 
uno stesso argomento^ l* una non ha coW altre 
la menoma somiglianza; né in alcuna mai si 
troica ripetizione di frase, né di pensiero, Po* 
teva aggiugnere il Redi , che il Chiabrera sapea 
far ditirambi assai belli; quai sono le Canzo- 
nette Damigella tutta bella ^ di cui il Fioretti, 
ossia Udeno Nisieli , era innamorato ; e queir al- 
tra , Poiché al forte Cavaliero — modello ec- 
celiente di stil ditirambico, a giudizio del Soa- 
ve ; che osserva inoltre avere saputo il Redi 
da ambedue cavare molti de suoi pensieri, onde 
abbellire il suo famoso ditirambo. Bacco in 
Toscana. Il Salvini gran grecista e gran cri- 
tico , dedicando il suo Teocrito volgarizzato ad 
Enrico d'Avenant inviato inglese alla corte di 
Toscana : " Vedrà ella , così dice , pur altri se- 
,9 riosi scherzi di poeti consimili , di Mosco e di 
„ Rione, spiranti grazie e leggiadrie della più 
„ nobile ed eccellente poesia , quale il gran 
„ Chiabrera, ornamento insigne della Liguria, di» 
„ ceva essere la poesia greca ; e non solamente 
ff il diceva , ma il dimostrò anche col suo esem- 
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„ pia; non avendovi chi abbia meglio inteso il 

„ carattere sublime di Pindaro e il vezzoso di 

„ Anacreoiite , altro eh' egli ; e saputo al ge- 

,, nio della lingua la lor maniera accomodà- 

„ re, con suo proprio ed occulto artifizio, e 

„ non semplicemente imitando, ma creando del 
5, suo. „ 

558. Volle il Chiabrera provarsi pure nelle 
satire ; ed in €[ueste egli fu cosi felice , che il 
Vanneiti (*) vi riconosce concisione , piacevolez- 
za , e movimento d' obbiezioni e risposte , e ac- 
corto spruzzo di sali, e proprietà di modi do^ 
mestici, e tratti di sovrana evidenza, e l'alzarsi 
talvolta, secondo la natura degli argomenti , fino 
a pizzicar del sublime , e Y argomentar per con- 
fronto , e verso colto e spontaneo, sale socratico, 
leggiadria d' invenzione , e brevi erudizioni , chia- 
matevi del soggetto : in una parola , quel grande 
ingegno del Yannetti , chiama a rassegna tutti 
li satirici italiani , e ninno trova degno a gran 
pezza di raiSrontarsi col savonese; e in questo 
ritrova V Orazio italiano. Perciocché di quella 
satira, che si arrovella, e morde, ed urla, e 
lancia morsi avvelenati , e si ammanta col pallio 
ài una filosofia , che non è quella di Socrate, ne 
^ Tullio , si ride il Yannetti , e chiamala una 



(*) Osservazioni intorno ad Orazio del cav. Clem. Yannetti. 
£diz. 2.* Lugano 4 825 in S.* Ved. il tom. 2, fino a pag. 263. 
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ipocrisia in maschera filosofica; e Tuole con tutti 
coloro che della poesia possono recar giudizio , 
non ess^r degni uè Persio, ne Giovenale e' loro 
imitatori di starsi al paragone del Venosino. Che 
se questo scrittor coltissimo si lasciò poi cosi 
trasportare dall'amicizia col Gozzi , che i sermoni 
di questo scrittore giudicò dove pari , e dove 
più ingegnosi de' Ghiabreschi , è da considerare 
che de' viventi non si può mai pubblicare giu- 
dizio scevro di affetto. 

559. Né si voglion disprezzare l'egloghe del 
nostro Poeta : e molto meno i suoi drammi pa- 
storali, pieni di semplicità, di eleganza, e di na- 
turali immagini. E di certo ^ se dopo l' incom- 
parabile Aminta, vi han drammi che sien degni 
d'esser letti e studiati, queste sono le favole bo- 
schereccie del Chiabrera. Ma com' ^gli non amò 
le acutezze, uè le disonestà del Tasso e del 
Guarini, giacion negletti i suoi drammi pasto- 
rali; e giaceranno fino a che un qualche dotto 
scrittore non imprenda a farne l'analisi eia com- 
parazione , come il Vannetli fece de' sermoni. Delle 
tragedie, due se ne veggon citate; l'Erminia, 
eh' io non vidi mai , ne altri eh' io sappia ; e 
forse un errore del Fontanini, ricopiato dagli 
altri scrittori , fece ricco il nostro Parnaso di una 
composizione, che non ebbe esistenza: l'altra e 
r Ippodamia, che da un codice della R. Biblio- 
teca di Torino trascrisse il dottissimo Vernazza^ 
e venne impressa la prima volta in Genova nel 
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1794 CJ- ^ piena di bellezze liriche; elegante 
nella locuzione ; ma è tutta greca. 

5 60. Ne' poemi troppo era pericoloso il cercar 
lode dopo rOrlanda e il Goffiscdo. E non per- 
tanto il savonese tentò di crescere nuove fiondi 
al suo serto poetico , scrivendo VAinedeida, t Ita- 
lia liberata , e la Firenze. Nel primo non potè 
appagare interamente il suo gusto, avendo do- 
vuto compiacere in molte cose al R. Sovrano 
di Savoja suo Mecenate* Il Signor d'Urfc ne 
scrisse una critica in lingua francese , della quale 
la Civica nostra Biblioteca ha una copia di mano 
dell' infaticabile Baron Vernazza. L'Italia libe- 
rata dai Goti, meritò una buona ristampa nel 
sec. XVni. come ancora la Firenze y che a me 
sembra il migliore de' suoi poemi; benché in 
ninno manchi 1' armonia e la varietà del suono , 
la squisita eleganza del dire , e la sublimità dei 
pensieri , e l' evidenza delle descrizioni. Che se 
poqo si leggono, non è già che il Poeta ripu- 
gnasse a sottoporsì ad un piano regolare , ed alla 
lentezza di im lungo lavoro , come afferma il 
Cornìani ne' secoli della letteratura italiana ; ma 
egli è , che ninno poema sarà mai letto e rilet^ 
to , ove non canti dì cose popolari. E questo è 
il primo avvertimento che si dovrebbe trovar 
ne' libri di coloro , che assumono di mostrare a' 



C*) Ved. le mie note alle -— Notizie della famiglia di Gritli 
Colombo raccolte dal Belloro. *— Genova 4824 iii-8*^ 
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giovani la ragione poetica. E la signora Ban- 
dettini e il valoroso Bagnòli ne fecer, non ha 
guari 9 doloroso sperimento. Ma io sono inclinato 
a credere , che il Gomiani non si faticasse punto 
di legger que' poemi, prima di darne giudizio; 
e dicasi lo stesso del Tiraboschi, che tenne per 
due opere diverse V Italia liberata » e la Gro- 
tiade, che son due titoli di un sol poema. Ma 
il Chiabrera volle anche scrivere de' poemetti in 
verso sciolto ; affermando che mal si poteva de- 
gnamente cantare le imprese eroiche con versi 
inceppati dalla rima; e citavane T autorità del 
Tasso. Il Ruggiero, che è quasi un appendice al- 
l' Orlando , e il Foresto , divìsi in più canti , non 
sono conosciuti che pochissimo : ma i brevi poe* 
metti sì sacri che profani , vengono da tutti ri* 
conosciuti come veri mo4elIi di evidenza , di gra-^ 
zia, di armonia. E tutti i savj estimatori delle 
cose si sdegnaron non poco del Parnaso italiano 
pubblicato in Livorno da' torchi del Masi per 
opera del benemerito Poggiali, veggendovi di- 
menticati i poemetti. Conchiudasi una volta ; che 
il Chiabrera fu sommo nelle cose liriche ; grande 
nelle pastorali; valoroso ne' poemi; ^ negli altri 
generi eh' e' prese a trattare ( e pressoché di tutti 
diede un saggio) fii sempre poeta nobilissimo ^ 
degno di plauso e di onore. 

56 1. Nelle prose mostrò d'esser tutto festività, 
ed urbana eleganza. Non amò periodi sonanti, 
ne ridondanza d'inutili parole: cercò la grazia 
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lenz' affettazione , e volle grandezza dalle cose 
non da' vocaboli. Le sue lettere pubblicate in 
Bologna ne fanno pienissima fede : cosi la sposi- 
zione sopra il Sonetto del Petrarca : Se lamen- 
tar augelli. Neir elogio di Alessandro Farnese , 
e nella vita di Giangiacomo de' Medici , che sono 
sotto ai torchi , trovansi pure molti pregj. Minor 
dì se stesso parmi nell' orazione pel Doge Andrea 
Spinola. Ne' discorsi agli accademici Addormen* 
tati di Genova , mi appaga di più. Per altro chi 
vuol vedere , com' egli fosse prosator di gran me- 
rito, legga i dialoghi suoi sull'arte poetica, uno 
de' quali sta nel Poligrafo di Milano; gli altri 
si vanno imprimendo ; e dovrà stare in forse per 
giudicare , se più belle sien le idee , e più dotti 
i pensamenti di sì gran maestro , o più vaga l'elo^ 
cnzione, e più leggiadro il maneggio della dia- 
logistica ; eh' è pur cosa sommamente difficile. 
Qui sarebbe luogo opportuno a dir delle lodi , 
che al savonese tributarono sempre i letterati 
d'Italia. Ma non poche se ne son già notate 
nello stender la vita ; e i sommi ingegni si lodan 
sommamente pronunziandone il nome. Ben vor* 
rei ad imitazione del Corniani riferire T iscrizione 
a lai fatta da papa Urbano Vili; se in una co* 
pia di vecchio carattere, che se ne conserva presso 
un letterato savonese , non avessi letto il nome 
dell'autor vero di quell' elogio. E qui mi taccio; 
e quasi a piacevol sollievo de' miei leggitori dopo 
sì lungo discorso y prendo a dire delle Poetesse 
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che nell'età del Chiabrera, fioriron nella nostra 
Liguria. 

562. Tra le donne gentili della nostra pa- 
tria, era ornamento comune ciò che in altre 
contrade si riguardava qiial maraviglia degna di 
segnalata menzione. Né io citerò soltanto scrixtorì 
nostri; che potrebbono sembrare sospetti; ma gio- 
verammi spezialmente di autori stranieri ; cui ne- 
gar fede sarebbe manifesta follia. Ascoltiamo in- 
nanzi tratto quel Girolamo Ruscelli da Viterbo, 
che in Venezia si acquistò il nome di buon gra- 
matico, e di letterato instancabile. Avendo egli 
tolto ad esaminare criticamente la traduzione delle 
Metamorfosi di Ovidio fatta in ridevol maniera 
da Lodovico Dolce veneziano , e trovando che 
ove il testo latino parla di un ladro, tusca pul- 
sus ab urbe (lib. ai.), il traduttore traslatò, 
dia Genoa era bandito, non seppe contenersi 
di rivolgere al Dolce le parole seguenti (*): 
'' Dimandovi dunque per grazia, Signor mio, in 
5, qual CathoUcon , o in qiial Cornucopia tro- 
„ vate voi che ab urbe tusca v(^lia dire da 
„ Genova ? . . . Quanto più vi sarebbe conve- 
„ nuto, M. Lodovico mio, far nascere occasione 
„ d'onorar quel vostro libro col nome di quella 
„ nobilissima città, la quale, come io soglio dir^ 
„ alle occasioni, è una vera terra d'eroi in Ita- 



(*) Tre discorsi di Gir. Ruscelli a M.Lod. Dolce. Venez. 4 553. 4,*, 
a pag. 23$ — 39. 
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5, Ha? . . . La città di GENOVA nelle cose del- 
„ r armi , in quelle delle lettere , e in ogni altra 
5, operazione onorata , s' è fatta conoscer sempre 
,, di star più vicina al colmo che al mezzo . • . . 
,, Finalmente la bellezza, la gentilezza, e lo 
„ splendor vero delle donne di quella gloriosa 
„ (ittà, vi porgevano occasione di fare immor- 
„ tale quel libro vostro. Et oltre ad ogni altra 
5, ( d' infinite che ve ne sono ) occasione di sten- 
„ dervi nelle lodi di quelle gentildonne , avevate 
„ quest'una, che già qualche mese (i 553) si 
„ divolga per V Italia , che quasi tutte quelle 
,, donne nobili (*) si danno agli studj , et agli 
,, esercizj delle belle lettere, e principalmente 
„ della bellissima lingua nostra volgare. . . Con^ 
„ questa occasione, signor mio, dovevate voi 
9, far vedere in quel vostro libro il nome di cosi 
„ gloriosa città come Genova ec. Era uffizio vo- 
„ stro di dir voi quello che ne udite per con- 
„ sentimento e voce comune a' tempi nostri. „ 

563. Livia^ Spinola genovese raro esempio di 
bellezza e di virtù , come dice il Soprani , fiori 
circa ij 1570 e si hanno sue rime nella raccolta 



(*) In Livorno l'anno 4847, il Signor Enrico Mayer mio sco- 
lare di Rettorica ( ed ora Precettore de' Principi RR. di Virtem- 
berg) mi fece vedere un MS. del sec XVI. nel quale si leggevano 
molte poesie del Gandolfo, dello Spinola, e di altri autori. Nella 
fascia di pelle, eranvi messe ad oro in incavo queste parole: 
CÀTETTA BALIANA. Ciò significa che questa Dama genovese 
-li dilettava di poesia italiana. 
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pubblicata in Genova dal Bartoli l'anno iSpi. 
Un'altra Spinola, cioè Benedetta, è lodata dal 
dottissimo Baron Vernazza (*) come nobile, bella 
ed erudita donzella di Savona. Ella ebbe a 
padre Alfonso Spinola cittadino savonese, mar- 
chese di Garessio; a madre, Leonora della Bo» 
vere. Maritossi poi nel i584 con Giambatìsta 
principe del sangue di Savoja , signore di Baco* 
nigi. Ma il marito condottosi in Ispagna col duca 
suo sovrano Carlo Emmanuel I. che sposò Cate- 
rina d' Austria , cessò di vivere in Saragozza nel 

maggio del i585« La vedova servi nella corte 
della nuova Duchessa insieme con Claudia, Gio- 
vanna e Costanza sue sorelle. Dipoi si rimaritò 
con, Arrigo Saluzzo di Carde; al quale portò in 
dote Som. scudi d'oro in oro; e le ragioni sul 
marchesato di Garessio, eh' ebbero effetto. Notò 
il Vernazza, oculatissimo scrittore, c,he neirinstni- 
mento dotale di questo secondo matrimonio, non 
si esprime che Benedetta fosse vedova : e questa 
osservazione potrà render più cauti coloro, che 
negano un fatto, perchè noi trovano in qualche 
libro , o scrittura. Leonora della Rovere , e Be« 
nedetta sua figlia vennero celebrate dal poeta 
Giambatista Rossi. Un' altra savonese troviamo 
neir opera del Soprani , che ne ricopiò le notizie 
del Yerzellino. Ella è Caterina Gastodenghi mo- 
glie di Stefano Vigerlo, col quale abitò in Monte 

(*) Vita di Giambatista à\ Savoja. Torino, 184 3 ia 4.* 
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Albodda, castello, (ora città) della marca di 
Ancona. Io però non oserei decidere , che le ap- 
partengano veramente le lettere , che ne pubblicò 
quello strano cervello di Ortensio Landi tra 
quelle {li molte valorose donne (Venez. i548 
in S."" ) ; avendosi buone ragioni da sospettare , 
ch'ei medesimo le componesse, pubblicandole 
poscia y per bizzarìa, come lavori delle più colte 
dame de' suoi tempi. £ tra esse avrà tenuto luogo 
onorato la Gastodenghi, lodata dal Dolce, dal 
Parabosco, e da altri famosi scrittori , secondò 
che afferma il citato Verzellino. Il Soprani en- 
comia Maddalena Pallavicini con le parole se- 
guenti : ^^ Maddalena Pallavicina moglie del mar- 
9, chese di Ceva fu dama genovese assai più ce- 
)) lebre per la virtù , che per le rare bellezze : 
9, la quale essendosi in varie occasioni fatta co- 
99 noscere di pronta penna nelle rime, sonetti, 
99 et altre simili poesìe, meritò che molti suoi 
9, componimenti si stampassero in Lucca nel i559 
)) insieme con quelli d' altre celebri e virtuose 
99 donne dì quel tempo. „ Possiam credere si- 
milmente che sì dilettasse di poesia Elisabetta 
della Rovere Cibo marchesana dì Massa , cui 
Laura Tarracina nobilissima rimatrìce napoletana 
dedicò il sesto libro delle sue rime impresso in 
Lucca nel i558 (*)• Paolo Foglietta loda la si- 
gnora Placida Pallavicini, che si dilettava della 
^ • 

(*) Àpost Zeno , Annot, Eloq, FonUmini 3 ci. V, cap. VL 
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poesia in idioma genovese, ed in toscano (*). 
564- Delle dame liguri parla più distintamente 
il Ruscelli in una lettera impressa del i55a; 
nella quale in occasione di nominare alcune 
gentildonne delle pia rare df Italia, ne loda 
»3 di Genova, e sei di Savqna, protestandosi 
di tralasciarne altre moltissime (**). Per fama 
d' ingegno esalta in Genova " Pellegrina Lercari, 
,5 vergine non meno onestissima che bellissima ^ 
„ e di veramente pellegrino ingegno, di leggia- 
„ drissime maniere , e di santi costumi ; „ e Ni- 
coletta Centurioni Grimaldi " veramente rarissi- 
,j ma , in ogni sorte di condizione illustre , e la 
„ qual sola basterìa per esempio vero e certezza 
„ deir intenzion mia in provare la somma et in- 
„ tera perfezione delle donne. „ Singolare è 
l'elogio di che adorna Leonora Falletti, una 
delle sei savonesi : " la illustre di sangue e di 
„ nobiltà vera, ma sopratutto a par d'ogni altra 
^, illustrissima e rara in ogni desiderata dote di 
„ corpo e d'animo, la signora Leonora Palletta, 
„ signora di Melazzo, virtuosissima di costumi 
„ e di lettere, e tale che coi miracolosi compo- 
„ nimenti suoi , e principalmente nella bellissima 
„ lingua nostra , ha già posti in pensiero molti 
„ felicissimi ingegni di quest' età ; e principal- 



(*) Ra poesia zeneixe e f or estera voi gusle. 
(*♦) Lettera sopra un Sonetto del March, della Terza alla Mar? 
chesa del Vaito. Venezia. Griffio ^ 4 552 io 4.« 
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i) medie 9 per tacer di me stesso, i'miei ìsignori 
19 Cofitile e Betùssi,^ se debbiano e«si col iidine < 
jf di si gloriosa signóra onorare. ^li scritiì tóro^'j 
,, o più tosto desiderare è ptoca^are ;^ eli' elk 
„ faccia llor grazia> di ' pèrpettiarli uéll' eterici 
-„ dei' stibi. Dc^' quali spero io^ col mandarne < tosto 
jj in luce alcuni , dare al m^ft^ó' tal saggio' y che 
,, ben sia per confessar ciascuno, che a ^èsta 
,, felicissima spezie dcmnèsca, ab})ìa còncedtito 
„ IddW sómmo ogni sJotiA di perfezi<>ne'^ vera, f,- 
£' pereiò< iniéritamente il , ,SD]ìrani ^ die < ikiogo s^ 
qaesta 'iUiu^e savonese trd ngli i scrittori liiguri^jr 
e il Vjeriellina ne trattò n^ììe'^ Memorie dicSar- 
YOtia; facendo ' atnendue lo<i^es60 di un'altra^ ii^alr 
lettiy cioèidlLàvkiia, 'figUii^>4el &mosa>GiiOt^ 
lai&ìo;/là^ ^ale imitando ilipiiAre'Ddr^mGreV^ì^sQi 
It poesia» latina 9 ebbe tal faman^ bbe spedk^^suoj^ 
Tersi \ a Bona Sforza i reina • ;di > Pokmia ; e. im lof. 
data dal iamc^o lioigi GroiOi, il deco, djidtia^^ 
Ella fi^ 1 vèrsa il ! 1 5&5.t II Tiraboschi ci kMI mcK 
tizia idi ; im^ altra poetéssa; geporrése ^ cioè Lèomoa^a^ 
Cibo JGq^Iiiaola «di Lorehzo; rmarìtcìta.dappcipaaiiii: 
Lodovico; FiescHi;; ' fHpoi > a * Giànloijlayico !¥Ì!C^1]aà. 
£ lei si baimo .alcunei rinilB itrai :qiieUe di JFad» 
sdù Tasso stiampate; in: >Torìiu> nel a57S!(^)a>jiìs 
NicQljét£a JMa]:«i»Qa\Aicberpm\5satYi)n^s^ dàxlqdeidlr 
Verzellino sotto Tanno i56a perchè ella '^ ebbe 
,r molta intètligénza di libfi*vòlgàfi , così drproT 

« 
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i„ «k/ come. $ riiw „ ed «cceima U. prej^^j i» 
«bftiatooeH U BcMigogni. f i» alto g^i40:94NiftYA 
ii> .Ìia)ì^: 4Ì! Aig€Atj#» figU« 4^ Fed^rì^a PuU^r 

tffcwwip Qs^pita^Q de'suoi Umpi. D^lla quakj arr 
biodp il ft«»emqhi (*) witlòr pi»cwtoQ6, af. 
fehnik^ ot^'i^Ua ^^ i>€iide^Q ripgrwiai^e la «lacistà 
^ dd^ ^anura» cM. lis^ i^w doBua degti$i dì lui 
^à (^ £^¥24iK>)i^ qiiWtQ egli era malato degna 
^ di iei» perCiiQ€clifi^ gu^^andosì alla «liiral^il^ 
^ s^a» tirui.'0 dell' iagognQ » o dell' awmp, o.d<t 
39 r ^iio y €! . dell' iall^rQ » non è si 'allO: .grado <H 
5y £ariaiiia.9. etie' la $ijg^oÉa Argeattim di: più sur 
5^ J&limei'iioo mi.4jbfp%^ y^ £ il Sftbaoviaio:,, ¥e- 
Beaiàfia^Mì fttteUajBaoi tftll p^ale (**)i. ^^Ehbe 
,v (6r»M{bt)i por 'ridona iArgei^ai. J^UiTidna^ 
^^ òffilMe^.ceìkh^tsàmÈL |ifr moke shìb doti'skga'» 
^ylacL/A esaliate^ dà^Uscriuori coinft;-VaKÌsÌHma 
^d^\i^ìegooy a liberale a^^bénemeresitiv.^ flK qua^ 
3ia^<li]ieì&Ktà( jdDtijg€liei»isì.;effitti il;tfo|if)o far ' 
ittOSOvPieóui.Àcatinai} penahè' dftlbs laùttreì di d»» 
siili !Sp]nfl)8;''D0U! anno ;ii^d7J«i ha ^àoùkijBL^ «dio 
Aii^gettnina )1ck jpnèsentiò udiifiedagfiftd'èro^.yelkiti 
dJ'orb ^ fazBoleitii di fina laioi^, i«eU8Ìaboid^p& 
ska^ di'^na turdiuiai^' di^ ofaitfamv e di akr». 
ilbDui^pboba gttm^z»y[aimoi^eai«i^dal TivabiK 

-or<f ij) »''^.o'^ , fif^^fo^ i iti li ':>»•'■' v'jjM r:;.^f: .. 

(*0 Famiglie aLd'MiUé^jMst.y.tùt^imQ.4>:y pég«90. ; 
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jchì (^)» Nfè d«bbiaw> stnpicéiobe lipa ìsaggHi 
daioa trìlmtasBe queU'bomo» iooi tutiiia \l'IiaUa>9 
e lo stessa re di Fraiùiia Frandéseo li. mandafanio 
doni ; Qomé si può ^rcd)ese nella \iia cfce mi «risa» 
it €o. MazijttodielK. L' Ajgiioo dedicò ad -Aai^ 
gemina ià^ua oooiiiiedìallùmtoiaiia iZ il^yieiciiiiro 
^ donò» a^ dir Tero, scmetiìil" .TìrÌBÌboscfad)j^ ■Qil 
^ eitmténiedté a saggisi e ^oaena daina, gabèlla 
», era; ^ Il Qaadrio le die ludgatl^a le ^rìmairid 
katiai^e i ina ìor storico > d^ìla^ ndstta letteìrattìra 
iBrtffl^' troYÒ^' Éiai di^ ^[itéAa» siguprà^^ salvo* s(b «ttt 
lectera stiìi^pau m^ ima raieéote» di 4piei^ seeo&i, 
ifldffìi(avad tib^tbl M. Pi F:>digterchèfil Tic«ÌMb6ctd 
Mli'4i^ii^>;>itidl^hd^p^NtifdÀoìiò ifldieare^iìfèi^ 
Sj^F PaólofBò'gltèiiafi o^bfe^ pMia g^dlesé 
di,:^é'^t6nii^ iAirgeminw^etid^ i55o<efu ^owi^ 
latà ài s^lBiKjUi4d fune^i^léi Ndl inìiseo ìeaazttlN^ 
é^tait^'sì ^ede* iìiia, médà^^G^iàfìa ^ad ótaiélè 

^j é di^ ^iaòlti ^tì sc^ktétà. TotBhtM n^'p^Ù. 

fienoi^à rdtì^Or^stùford Sàbati , ci^ ile èòrìòsc^k 
im Olittjj^id'^fioÌMi^iidi^^ cbe niaiì^ato dal ^e^Éid 
If'Wmo i5^9 a proc£k!feìér vidtMvàglfe. àltó^cfttìl 
^tto^'dalla'j^tileiito, si ridesse a ^api^isìti ééà 
^^0 Cè&imùi^; edi eolàSsérisife in uh'dìbl 
pitelo a Gttilk^ Stribaifi le èvvèiitarè^aS^qììeiM 
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rào viaggio. Nella raccolta Tl.faaii pure alcune 
we ^abze pescatone, Andfè: Lazzara; Sèrravalle^ 
poeta 'Talente nelle co^ei piacevoli^ nscì di otUi 
nel < CQBtagio dianzi acoeióaato, ..e si fennò ià, 
Bisagno agT Incrociati. .Miarcó'Giovaidi non zncK 
riUya ^ luogo 'in ; wàk isccilta ; ma glieL meritò- iSil- 
via sua sorèlla amata e lodata ne' Tèrsi, del Za» 
bita:: Amico ; di jGioyardi fu Bernardo F^p-arì^ 
di cui ;9Ì Hanno poesie di vario ' gienè^a, pè M- 
ll^ljci; :e.clje tìcu, ;lodato dal C*bà (*) piercbè 
ATeva a.mwte quasi tutta la ; istorili di . X. Linio. 
MarcantiQsuo Monttefiore, di cui (r^| giti ^storici « 
isi : diinostrai ; più > yìVócq .che .lìinato iyfi$»g/^AV9m^ 
S^e^ ma irltgfai^ .4tt(iiu;e.iiaLk)<k ;d^Ua, oSignoifs^ 
F> ili» idoyrebboipLO spéttiaute a . Gio. Bàua :}^a^i > il 
4f9^Q {ìessondor Fi'etè ^ uainòi celarli s^to ;1^ sigle 
^Qi, JS. <9?i^HGerto,Sglijfba un c^ìÀgramma latici 
jfa'ftanw sfe JodQji^fi >rogli*wav; Jl Qi^mi^^ti^ 

JKVlfel, rift^tflrLYftljWps^ìin/iUtt capi|olQ,^^..:siiift 
,4p^',; <toYr^Kessg^C^t^ii fiogn<NP0 i^^ 

»»ric4%j3^g^;> p^ò] P^' 9Bi[»Yi;jl)agi .JV^c^lp J>(wi* 

gPPf4* ffleB;Mìòa,p§5)}eiSu© rifp,^ i ipi we di siijei 
Pft )^gWtiifi4'^^fl«psft,, Kf^, sHHiCQ) di BeiTr^ 
nardo Ferra ri, e de l P, G rillo. Men lodeyoli 
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sono le poesie dello storico G)aestaggioy nelle 
^àli e loda tma sua donna fiamminga , e parla 
deli' accadèmia de' Confusi . eretta da' genove^ 
in Anvei^a. Migliori mi sembran qnellé di M* 
F. C. y ^igle spiegate dal Soprani per Messer 
Paolo Cattaneo (Fogliétta); ma che nell'indice 
del Zabata s' interpretano Paolo Caparro. Gen- 
til canzone d'amore è quella di Giovanni Fer- 
retto. Del magnifico Giulio di Luca Sivori si 
leggon nella scelta e stanze , e sonetti , ne quali 
si hgna delle sue' fallite speranze. Giovanni Ma* 
ria Vólgìcapo genovese , appena; è che giunga 
atta mediocrità. ^ 

566. Di più durevòl memoria si reser degni 
alcuni altri Liguri poeti, che verremo a^cen- 
&ando brevemeiite. Agostino Centurione è autore 
£ un l>er componimento > ili oiietm' rima, che 
principia : **- Già col purpureo manto' nscìa de 
fonde '*— •, e fu impresso nel Parnaso del '*Ruh- 
hìf ma gii ìà leggeva nella parte a.* ddla' nuova 
scelta di rime pubblicatiÉ dal Bellone in Genova 
Tannò 'iS^S* £ questa parte- seconda, ][]ier dirla 
coslrdi; passaggio, vién dedièaia dal Terminio 
alla Signora Camilla ImperTali,' nata Loraellini» 
Dèlie rime' in lode > di alouiie Bamé savonési^di) 
AgostinòiRébchettai ffavónèse^ limone» e vicario 
g^tt. di >MoDs^ Agostino Fìescki,' nulla . possQ(>af-i 
fermare ; non avendole (Bàtt)<(vedutel> Le cita *j3i 
VeneQìiió dkenéoie impresse in FirenikneliiS^S^ 
élasia&Aro 3pinoU>: detto ii C((ipila/to^ joùlita 
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negli eserciti di Cacio V., e neUa spedizione ut 
mosa della Goletta ranno 1 537 in il primo;, <^ 
setto gli occhi di queirioiperalore, saU«ejatUie 
mnràglie nemiche; riportandone pt^mio ed^nqre. 
n Mireo ammira in questo nostro patrizio h 
prontezsa di scrivere cosi nella prosa come nd 
.verso, e FattHudine valle airti di piicee a.^elte 
di , guerra. Me GiustiniaBi ne cita <I|ie sonetti per 
la morte di Garlo V. U Soprani n^TC^istr a due 
capitoli bereescfai in lode della guerra, e della 
furfanteria; e la Maschemèa in oldUrv^ rimaj 
cMiponimenti pubblicati dal Bellone adi 45.70 
nella Seha di varie cose piacevoli* . Nel volume 
fi."" delle rime ^ce&6 del . Giolito » secondo la. ri- 
stampa del 1 S86 , si hanno due sonatti disilo Spi- 
nola. Gristofwo Zabfl^ nella .3«* parte della sua 
sceka (Gono^il i^79 in ta) ne pubblicò im so- 
netto eroico non moko felice; e var j . oomponi- 
menti amorosi assai migliori; e son^ tre epi- 
grammi italiafld ; un capitolo in ceti si lagna della 
erudii sua donna t --— Ocrìà piangete; aocompar 
gnate il core, --r- un altro ci^itolo ^eonlro al 
primo : -■ — Occhi frenate il pianto , cfae^ anco il 
core <-*— ; tre nonetti, nna cansonetta d' amore; 
e finedm^itB le stanse pe^ ^esortane rie dònne ad 
aver più^ cari gli uc»Ennt .mntnri^ dbe h giorni 
incoiPtanti,ia confiéaeióne delle Àanze alquanto 
ficenziose, del Boofàdio , ^»òbe inaegusva H con* 
ti^it^o. Taitr ottave \ ^ . posoias iodne oapmii ^ sono 
i' ^mponimè^i piiivlidewlicdi: 9^ 



( 1*9 ) 
poeta. AiQl>r<)giò di Negro , fatto Dòge nel . i S8S 
ookÌTÒ le muse italiane e latine 5 come si vede 
neiia scelta di /tme fatta' dal Bartòli nel 1591^ 
e ne'cofiipOEÀtnenti latini in lode di Oberto fVi- 
g^ietta premessi agli Ànnaili di Genova. Queli4 
natnral pietà elie abbiamo agi' infelici mi sping^e 
a ricordare Antonio ft.i<!eÌÈilidi di Loano ^ tenuto 
a* suoi giorni, per uno ^e^più elevati iììiigègni 
della Liguria*, di cui si cita q[uùkbe componi-» 
meino latino e italiano. Egli era segretario del 
Principe Dona; ma clhiuso poscia nelle carceri 
della sua patria, ilisperatainente si uccìse, £r€h 
cassandosi il'capo ad un mnro. £rà versato tielle 
tifile francese e spagnuola, e in quell'ultima! 
aveva scritto la propria vita , ciie più aiOn «li tro»- 
Tèvìi ne'tetÈpi idei Soprani Questo medesimo 
scrittore loda Bernardo <Kanchi , cke fioriva nd 
^6§o, come^celebre compositore di rime. A Ge^ 
scu*^ Moratado scrisse una boAa tetterà latina Nic* 
cete Sault €atrega (L, pag^ ^89)) i&tiiatìdolò 
t studiare profendatiente ne' poèta latici tà ita*- 
Vaffi fàà ilteistri , potendìosi spe^'at* ìtiolcò dai suo 
^e|^Ì€fto ingegno, dd (piale avervi èato più ^aggi 
con poesie in idioma ^pagtitiólo ^e genovese/ Le 
riée aialime del Plorando ^idér k luce in Gè« 
nova da'toMbj dèi Pavoni ^99 k 4^< tJn'ialtra 
lefti«h)i latina del dtàfo <<)ai^egii l[I^ pag* 10$) 
loda GcMnelio^ Sj^nola { rioogdnto eeme poeta dal 
Soprani), Agostino Spinola, ^ Già Batta Marini, 
tr^ giovani applicali allo MudÌD delie lettere 
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ibigliori. Fa scritta Tanno 1597. Emiu^aUeU 
Grimaldi meritò di vedere .alicuni 3U0Ì sonetti im* 
presi»! nelle rime diverse puJbblicata 4^1 Giolito , 
i549- Fulgenzio Baldani, agostiniano, pubblicò 
non pocbi libri in prosa italiana, tutu di argo- 
menti sacri, e risguardanti all'ordin suo. Il So- 
prani ne cita rime italiane e genovesi. Ebbe ami- 
cizia col citato^ Garregg (*)^ il quale giudican- 
dolo degno d* aver luogo tra' poeti ][HÙ illustri , 
chieségli copia dpUe sue. poesie sacre. Ma, T in* 
genuo P. Baldani rispose , che quantunque avesse 
. vestito r abito regolare da giovine , si era tutta- 
via perduto a scriver versi erotici, e non sacri; 
cosi che ne per l' argomento , né pe£ lo stile me- 
rìtavan di esser v^ediiti.. Matteo Montenegro chia- 
mato da Apostolo .Zeno (t*) gentiluomo geno- 
vese è, buon limatore j che usava delle sue ric- 
chezze a dar favoire agli stiidj , per che si meiritò 
dal citato scrittore il titolo di prptettor de* Letf^ 
tératiyhà trentadue sonetti nelle rime iscelte 
voi. a.^ del Gicdito i586. Lodovico Dolce gli 
dedicò la seconda edizione del suo volgarizza- 
mento del Dialogo dell'Oratore di Cicercme , £itta 
in Venezia dal Giòlito 1 555 in 1 a , come anche 
il libro VU. jdelle rrime di diversi -Signori Na- 
poletani e d'aitici , Umetto rarissimo stampato pur 
d^l. Giolito nel i556 in 8.^ nel quale si conten- 
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• (*) SauliJ (Jamgae EpiÀ. poster. Jib. 2, "E^i^ 4d' AretUsima, 
(**) Annottz. air jSloq. 4^1 'Fontaaiaì* 



gODO alcone poesie 4el Afeceiiaie. Qaèste rìnieió 
raccolsi già un tempo per mandarle «di nuovo 
alla luce del pubblico con sei sonetti del cav« 
Raffaele Salvago, che similmente si leggono > nel 
voi. !iw« delle rime scelte neUat. citatai edizione 
del i586. Gaspare Muzio oriundo dalla Stella, co** 
me può Tederai in una sua soscrizìone' citata nel 
catalogo della ■ Biblioteca Capponi, fiori verso il 
i55o , ed è autore del Fonte di Ncbiltà, opera 
in ottava rima , e di . alcun' altra poesia che non 
merita special ricordo. La sua famiglia ebbe 
nel sec. XVIII. V ascrizione alla nobiltà di Sar 
vona ; e sussiste ancora oggidì in questa . città , 
come nel luogo delF an^ca origine. Scipione de- 
gli antichi Signori Della Cellay coltivò la giu-^ 
rispmdenza, ma sdo per averne cognizione ^c e 
tutto 91 voltò alla poesia toscana. Il Sauli Qw^ 
rega in una lettera che gli scrisse nel i6q6 (*)) 
dopo averne Ipdato la nobiltà, la: dottrina jie- 
gale, la putita dello stile, e la vagheixa d^gU 
affetti , afferma che Torquato Tasso , vedute air 
cune rime di Scipione^ locblle. sommamente. E 
fqron, mancato di; vita 1' totore, pubblicate ; in 
llilano nel 1609. Il citato Carrega scrisse. nel 
1614 ^ Taddeo Riccia pregandolo a stender Velò* 
gio del poeta; ma il' Ricci, non 1 volle /accettare 
r incarico (**). Grandi elogj si leggono in altre 



(*) EpifltoL poster. » lib. 4 , epu|. Quod ^ 'imico§^ 



( "« ) 

létMè dxdlo stesso autore (*) dì Siniiiddò de' 
Ferrari» di cui il Soprani accenna le rÌKepiiI>- 
Uìoatie sparsamei^e nelle raccolte pe'nuon Dogi, 
iàko aggetto scelse a' suoi canni Tobia Spi- 
nola che in tùso eroico cantò le imprese* di Ax^ 
drea Dona, citate MSS» nella libreria ddl Pria* 
tipe Doria dal SopranL Qneslo scrittore eneo* 
mia Gian Luca Forno genovese, e il teologo 
Giovanni Maria Ginocchio di Chiavari , e il me- 
dico Giangiaeomo Rossano , •che lasciò MSS. vaiie 
commèdie , avendo pubblicato un' oraxione pd 
Doge Tommaso Spinola nel 16149 ^ Aoììt ri»» 
nelle raccolte dì quelV età; ^e Gian Francesco di 
Scipione Spinola , e Gia^batista Rossi le cui rime 
yider la luce «nel 1687* Ma ninno vorrà 9 io spe- 
ro ^ die si £accia un lungo ci^logo di rimefiorì; 
che meglio si adageranno nel iKzionario* Non 
tacerò per altro Giovanni Batista Filippi, che 
nel luglio del i56i tradusse in ottava rima il 
IV. libro dell' Eneide^ al quale aggiunse alcune 
altre rime scritte per compiacere altrui , esibendo 
egli volto ad altri studj; e ti tutto' in uno ac« 
colto fe' imprimere al BelkAii in Genova 1 56a 
in 4 •'^9 ^^ dedica alla signora Pellegrina Gen- 
tile (**); ed oggidì è volume raro, e meritò di 
essser ammesso nella sceltissiiaa Librerìa Volpi* 



(♦) Eplsl. post. lìb. 2 , epist. iVitA// wrtoftf. 
(**} y.ApoH. 2imo, MnpM, Al^nìMìéì, % Il P. Pàitotiì t£eUa 
JBM de* F'olgariaatorì; e il Catal. Vo^i.- 
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DI Giovanni Àiàbrogio Spioipk d leggon rime 

nella raccolta del' "Bafrtòlì 1 691, cabina lettera 

latina scrìttagli* con data di /Roma. 4^1 celebre 

Ansaldo Cebà , lo dice Principe dell' accademia; 

cioè di quella degli jiddomtenMti. GhtertHrdo 

Boi^ogni è credulo genoveiiè dal Soprani ;' éM 

perché io sono di contràm opinione, nir h^A 

averlo accennato. Giròfemo C«6tnriótié "fW&ptft 

fc rime impresse coti q[neHa del €ebà'* Gtrolaiiié 

Erchero di Varaaae piibbKconel i63b idillj,'cpi^ 

talam) ed altri componitnetìti. •• ^^''' 

567. Un amicò del Ghiabrera cioè Nifccol6 ùtt^ 

neo figUo di Alessandro, ubbile savton^e; e nipote 

(per qtianto congetturo) di quel !Sficol6 Ctttìeò^ 

che mori a' 28 ottobre iS^Sr ed tebbe iepoltlii:*a 

in Savona nella chiesa di S. Agostino, è ìipip 

per 4 sotietti poco feHcij uno sttóipato "nel 

13)ro deilèt Costanza Mei Lìpsio tradòtta dal 

Btirone, (Geubvà 1608. 4-''); e tre nfel qtìand 

volume delle op*re del Ghiabrera , inseritivi 

dal Geremia, thè gli ebbe dal celeb. Apòstolo 

Zetfo ; 'il quaìlèf ; possedeva il Canìcònierè MS: dèi 

Cuneo: in imo Bl'^estì Siltitoi , il pòétà si viene 

«cuisanìdo àtffl'^tà non ancor iooiattìra : ' 



) ' • 



(Scalvili, Olóihfièraii» qvtaCe ifioalM ritte ir..i 
Jlastìco ancor. • * 



• V ,.V 



^'^ vìnneo • indriEzò* ii 'Gbìabrera quel seimoiie ^ 
che comiAcia ; . . ../. . \ . . . ,./... (o 



{ ' Bra inelk sUgion chetotto «dbrbo! '> *• ' 

: ' Fa Zefiro vtóen^: allfi ma.Flon^f * 
Ed io godeami U mar lungo k riva 
Bella Legine nostra. 

. 568» Grandissimo ingegno fii AiualUo: Cebà; 
t$d. è cosa strana ,che ninn genovese non ne akbiai 
scritto; r elogio. La sua fami^ia avea pregio di 
antica ; nobiltà , volendosi chei traesse V origine da 
un Cebà console di Genova negli anni ii4^ e 45^. 
Certo .è che un Ansaldo lu aipl^asfifitore a Nar^ 
bona nel 1279, e che Lan£raciQO:f€tce :fi|b^icare 
nel iSaa la chiesa di S. Francesco in Albaro. 
L'anno i448 eni^arp^o i Cebà, nell'albergo dei 
Grimaldi. Ebber due dogi Antonio, e Lazzaro, 
n nostro poeta nato Tanno i565> dopo avere 
fatto i. primi studj in patria »• .recossi all'univerr 
sita di Padova dove ascoltò Sperone Speroni, e 
udì g)[' insegnamenti di Giason de Neres (*)• Qaivi 
pubblicò nel 1696 un volumetto di rime^ dedi* 
cato a Leonardo di Stefano . Spinola , suo grande 
amico; del qualQ vi .si leggqn.pure alpuni sonet^ 
ti^ ottave» e ballate, come per appendice; ben* 
che sien lavori alquanto disadorni. Migliori d'as» 
sai sono i .versi del Cebà; ma.- pressoché, tutti 
parlan d' amore': bellissimo panni un Sonetto in 
lode del . Petrarca. Vedesi in èsse rime^ che An- 
saldo cercava di emulare il Ghiabréra; e tentò 
imitarne la Canzone Damigella tutta bella , con 
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(«) Cebà, lettera ad Jgost. PédUi^ùrifèo, fa«c: Ì49. 
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qsesif alt» : F'èdwetia i Bitrosktta ^ Che il mio 

afnòr ti prendi a giòco -ec. Queste time d ine« 

'litaron V anno stésso una rìstampaMn Anversa ;:q 

ih Mussi* le^ aggiunse <alla Uhlioteca delFontanìm 

commentata- dal ZeDÒ;v^ Allo stesso Leonardo Spi* 

noia sdedìi^ - le rir^e - varie , pubblicate ' in Roma 

nei i6ìi -ili iun gvaw)Tolttmeìn/4^;iMa in qu&r 

sce, benohè^non dia po^ta^ spregevole , non si 

mostra cosi- valoroso come nel-primo canzoniere; 

Voile ancbef tentar r-eloqtienisa ^ ed 'orò^ iMlla 

eD|^naxio»e del Doge »À gòstind Qoria d > anno a 60 ^^ 

£ ' i»diiK> : diie moUi censuravano ^pitsta > otbmìqÌ0ì 

là>r^tt^lioò .emendami <nel 1617 ^ è qùkttro anni 

spasso pui^lieò^inn elegante dkiogo intitoli^ 

to-j^. il'Doria, ovvero dell' orazion panégirioa -^. 

ix>n^ 4edic4 f t aV > . fibstmto e ^ popdo jgenovese ^ mo4 

sbando inr e8ijò^^l\ vero modo di ^tesser panqgin 

ricf. :NeU^àBÌic0 11699 -^^^vat ooforato la memòria 

di-;LinfrfiaBeq> snoifratello v ^aggnardevoL ira: ca^ 

vifliéfi ) di'^Mahac;- con 'uila prosa ) intitolata Mpi^^ 

tflg|io>3 jótkeifnéBiiè iAeìk eacfe ; migliori ccE'^eglr ^i 

scriimse; IPdsse* mnx^ a stendere c<m mire poli^ 

tiehe'^.iè p6r>adii2^estra»iienio salutare della snat 

pttiia.il JRpnefyio ideila Istoria Romana j ìon 

prèssa in' ^j^bauflsea nel i6iii /ié|TÌstaD9pataDieI^ 

kbll^UQO ^)ìàlùf^v:detì}Mtorìa BànkmdUbu 3i 

Abhraoeffl) jbiftfl apecettaiisi .tempi *dd ^vm^ 

i^egi(^, évi pi&[ii.4dla/ BtftpiUtlica ;< ed è lavostf 

^^^00. .di xijQsisiderazi^^^^ e di una. specie afiatto 

iiueva tr^^U m^^h Tai^te f^tiohe ; in generi 



4à\diite»i: HQ&d^MM fqrM\ di "xiteìierlo 4^1 pos 
BMmèf: all' cptcft poeMu ^ Gomifcià l' asup 16» 4 
pubUicaodo Zaxjsara.iZ mendico^ piccolo ^poèz 
ma.;, ed è questo* Tnmoo libro ^ì Gehà ^'iOt 
BÌopif. abbia icéditto« Il Furia Camillo, ba mi 
cMdi . ìtt owwk rima ; . e fii- in|vr^s9p l' mno 1 GikS^ 
Ma: il. lavora '9. oodeAD9aldQ#]MQsav« ottemare ìmr 
noctal riodidafifl&a » è il poema della /Saina JEsterg 
ck'egli eoinposeib inen.didue alNiji)^ ^ece ìi»r 
praaere in Genow al Pavoni mA^ i6iS eoa de- 
die^ Ai Paolo ji^tino Spinola* ' Leonurdo Sf»i 
vi fece l'iadice. Il «Bidelli «tam^tèc.iwlltt 
ne die fiiorii tmà ristampa. con^catillei^ w^ 
^oriy ma pina diaeerresdom ;/ eiisl cbe l' aiHoqti 
9%-md dol«va( al card. Fedfrioa.)Bonoia€k>r pi^ot 
testanda che la< a<da imprBasiotLei;d€)i).i6b5f\i» 
mfgsHB: fi teaeae pen /ven>^ eMgiUim(k,te0tQ\(1)à 
Micbsltt! GibsltnìaBs> uè. cita uiiai ediabafe. di Iféi 
Hczift ii6a6; JQ 1;^; Geno *é . chci' ipacBto . hikigo 
po^aii^ ^yvBiiil pasi«|Xl4 hm xfi&i^like ,.e''ià)IS/ 
i<7Qf Inciti noiinac espdtaiiìolle .neUiltatta .tàSttàt 
ttfOf^a^ lai g0andBdiflL'jdeil''ii|peDa ,^ M. bcenrisaum 
tBBpo''adopcMlà;:a<eùmpods>f.rA; iraaio incoilsi^ 
dntatoi oha^ «^ lùaoaa^ EàuioreV^iA^pie maHà«ii{ 
htdanoi Hi folti i ipiu iUbstri Peasonttg^ id' Italia^ 
là «takÌMOàdé^tderd cHb fbr: silpétehe neSli^piim 
4op»v ^ft htioàp^eA km 'Samfb Ma ril <B«Biadià 
hm. / ehsiì^o; idàllki sfiai vniU(à*i ^ card Gif^ 






a^^k^M^PatiytkÀo, Àccr^M é- 



/.j: 
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Jone rìi6e?ntP w^^ i» Pakimo^ t fiittak «sitf 

mi^t aQQei|ii^4p t9p4f3$t9,mepi« ajctmid^^^ 

versasioni^. ' Q^ il C^àfp^rdttt^ h pwem^t^ dio 

ài j^i^tìo aìla. {N^nfta , e f i$ip0a4lti40 alcardipi^^^ 

dUse a chiare nots^.^hie le -peiiiSUFe indicate, yc^ 

airaB dalT ig[U)r9«t2% dell' art^ poetica, il 42ardin 

«al DoTia. re^pUc^ja]; Poeia, coWm^an^osi ignQh 

nm^et dx poe^a/; «sa coq lali paivole oW Ì4 jplft^ 

u^^omo > ia pma df iddoop l' aut. d^)' Eaii^r^ 

la queslo il Voe^a fa pos^O' neU' m^f» tmniìmk 

àp' ìììxìiffmhkd; e V Eriueo, dallqpale i^iamo 

H racconto di, quesia contesa 9 e le^. yiyeya ii| 

RoAia^ dice a^^hietre note, eh» Tofio^o pojrpcH 

ikUt precaeciè <![u.ealQ sfregio al; Poeta. Ma( eogia 

FEidtvec^ ei;>be! sempre la peoo^ tinta ael fielesr 

non 3P.30 pcteaiaÉL riposarci x^A sua aiiterkà* 

Una cosa è c»ita; data la^ Reina. Ester è oggidi 

^oasi al uutQ.idìHiata; che BÌwo;pnò sostenmie 

U louiuraj/e iche.il Gelkà pensandosi di tìsoiirara 

i %sso 9 restò: giungo ti7attói]aferìore:a'poemi 

àài Ghisd^Kera^. Ma pur ddhbianier <Nser grati aJ^ 

taiént^^ K applpgtft) composero iii^Gmizaga, ori 
^eix^ d0l Poetiiai ^rtiÌ€m)4Mk^r ^ (fi^afe Sob 
Ikbaei GÀnnga^^ Prospero IMbutiAetot^ o* X Tassf» 

<ì«a ekganÌMflio stile;, a con. elètta dottr ìàa sàe; 



• 

gLòMn profoiidaiiienté ileir Epopeja ; e senza ttti 
limrdare la Geras. liberau ce ne «ftcopnnio i di* 
fètif.' Quetft' lopera cké il maiìch. Maffei chiamaTa 
VLfÈ^ bel trattato ael poema- epico ^ e che meri- 
terebbe di entrare ìi^Ua Biblioteca scelta , tìdè 
la loce in Genova nel iGai, e (a quest'anno 
medesimo si; pubblicaron gli ' E^esrcizj accademi- 
ci ; ne' quali il Gebà spone dottamente ' dhae So- 
netti del Petrarca, e un luogo di Tacito, ed 
accusa Tito Manlio di cui v'ha la difesa scritta 
dà Abdrisa Imperiali^ e ragiona sul dimandare 
i II i^isti'ati; Tuttf queste cose vennei! lette nel- 
r Accademia degli Addormentati. Neil' anno pre- 
Cederite aveva fatto stampare i caratteri morati 
di Teofrasto , lavoro della sua gièventà, dedicato 
ai cord. Federigo Borromeo, et)' aveva * indotto 
Faiitòire' a pubblitlirlo. E fu savio ooitttglio; 
pet^iotschè- se F interpretazione è piccOk cosa^ 
per giudizio di Apostolo Zepo^ le chiose ^nd 
pìètìé' di dòltriiia ; •' onde il Maffei lo^a il nostro 
Aiill^dó peb^^\aefé illustrato Msai dottamente 
quel greco sCfiOdi^é; e 1': AmìeidiiziKi òoirajuto^dì 
te'dòdicd'sco^i esser véro quanto atrea : i^ospir' 
tàtiy il CiebàV cioè thè in. dtie "luòghi • di Hkó^ 
fra^fpiSN$evi> itna lacuna ;'}((;oni^ si può vedére 
ni^là ^.^edlÉ^del Tiraboichi. (Duriate poi/^sono 
te ' lettere ^* ^scrktè ' a' Sarar • Gopifr , ! &mòsa ebrea; 
del' ghetta dì^ YecieÀia , cai Ansaldo ^tèntàvW cfaia*' 
«toréi al- Vangèli ;^ - né si saprebbe, deciderei w, 
pia vi j^: ttiostt^i'^ il desiiìefiodi Tedarlft<^Ì5tianay 



ì 
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e un ardente affetto versò quella bellezza giu- 
dèa. Un volume ia 4«* ^i lettere dè^dicate ad 
Agostino di Stefano Pallavicino , pubblicato nel 
i6a3j darebbe le notizie opportune a chi pren- 
desse a scriver la vita di quest' autore. Veggo 
citarsi pure tm' altro volume di Lettere agli 
amici; ma noi vidi maii ne la 'maniera oscura 

con che Vren citato mi affida à creder che an- 

• • • » • • . , " ' . . . . 

dasse- mai nella |)ùbblica lucei Ben meritò molte 
edizioni il Cittadino di Hepiibblica, stampata 
in Genova liei 1617 con dedica dèir adtore httà 
nyalotxysa giovèhtà genòi>ese^ iikàmpHlo in Ve- 
nezia nel i6a2, e in Milanóì per ictira del 'òfil 
SleUiail e nuóvàtìente nella BiM. scèka del ^5il- 
vestri. E'ditéro, secondo èhe nòtatìo i moderni 
editori , oltreché p^r'^li argomenti che Vi siti^at- 
tano ; • è cònàe * IP òodìce della sana politica , e 
serve d* intrbduzionie agli stùdj di tal natura , 
fa chiarezza delle idée , Y ordine Iticidissibo delle 
materie, la nobiltà dello stilè non ftiai corrotto 
da vana pompa di dottrina, e Ik grazia ìlèll' éìór 
cànone 9 lo rendono sommamente pregevóler A 
tante fatiche aggiunse il Cebà tre 'sue tragedie. 
V Jtlcippq, le Gemelle Capuane , e ìeiSitàn- 
dm: Quest'ultima vide là luce- liePiGii :Ì*ÌIlÌ1 
cippo si 'pubblicò ' nel 1 6a 3 ; e * le Gémelleo^- 
hm. Ja lor'ipóbtàicàzione al Mì9(Ìi; che à,Ten- 
donfe il MS. le collocò liél sxKi'^'ÌCàÙr^ tragico, 
in era di4 hK%o liuré atta m^hà\ '-Éaifeu-* 
dizio MSma^t 'déUà 'Mefo^'^ dèe' T&lété"£iÌìì 

fiiot. Lbtv. V9L 4. • I 
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^he presso tutti i sav] a commendazione 4^1 Ccr 
ìfft ; tanto più che il gram Veronese le fece prima 
rappresenicir siiìl^ scene » ie |f; vide accplte non 
una Yolt^ pon qiplto plauso de' suoi cittadiaL E 
yerapieote ^ se al paragpne del Mafiei , del Gra<f 
^ellì , àÀ\' Alfieri perder^bjion di troppo , posson 
però sostenere il confronto con tutte ^elle del 
sec. XVII. JjO 3tile dovrebbe parer talv9lta umile, 
§ quasi vicino alla prosa ; ma dappoiché V iUu- 
^tr^ Manzoni ci ha mostrato coli' esempio potersi 
avc^f gloria coìf. un tragico éiveUare pon còsi 
vibrato^ né. sì mftgnifico, qual si vede àn moke 
tp^edi^ ,^ noi yorrem di leggieri scu^arn^ il Cebà. 
Ìn|;ar^t{^^ ^o < son ve^to ^ccenqfindo tutt^ le opere 
^Ì:W?^^i^Wari^^ aptpre,^ che^pqrladq^rina 
d^l gjepp, pff r elipgapz^ dell^ st^^. imlianp., per 
gVer s;ap^tp ^^riyerQ t^egiani^ei^fe.^j^^l^ 
ppética^/^ deU^^ poìrtica, e p^^,l^,.jrjroe qle tra- 
gjftie , s^$Ìm^ qv^?U',M' degoff ; d^ ipplta cpm^ 
m^ndi^zjo][^^,^ in^ijitj^vadjics^^rjiieglio conosciuto » 
cornea {^ ^egli ultimi tempir Ma questa si è 
k sprte degli scrittori eccjellenti ; che se talvolta 
la.'ipvidia^ il .^catt'iifo giusto, e la cieca sortCj 
Ifani^ò si che giaci^n qu^si, dimenticati ^ vengoi| 
perq'aìla £ne a ty:ionf£M« del tempo, e d^U'unuinf^ 
nvaUgijità • l^djdoye .9plpro ;che, fanno ^i \oi( J^iCf 
ciot ingegno .jufj^ mercato >piaggi^^^ 
zan4o,/^'cad^J^^^ Iqro non i 

dr^^aldo n|B»^ ^ì^q ^xòf^i iff ^nm xiVfi %rMW 
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qualche dispiacere 4^1 governo 9 si ritrasse dagli 
affari a yita solinga , e vestì Y abito clericale, 
per noa aver più cagione di esser chiamato al 
maneggio della cosa pubblica. . Ebbe un viver 
pieno d' infermità ; amò soverchiamente i suoi;la« 
vori , parve troppo, austero ne' suoi modi , disprer 
giò altamente la plebe de' Letterati , e visse pago 
del testimonio della sua coscenza, dall' approva- 
zione di pochi saggi , e della compagnia di scelti 
amici. La Religione fu il suo conforto principale^ 
Ebbe amicizia po' pittori geuovesi i più fatinosi; 
da' quali fu ritratto egregiameiite. Vedesi la stia 
eSBgie nelle opere di lui pubHicate dopo la. sua 
morte avvenuta l'anno i6a3. M& quella dell'anir 
mo si può conoscere in. up9^) lettera che scriss^s, 
a Niojplò. CeJb.à suo nipote: ''' Tutto qiu3l. iii'io 
9). ho scritio dall'età mia di a5 infi(K> a 55 anr 
), ni. ». è, stato , ^fipdo più 9 quando meno^ : con 
19. cognizioiie . di lettere « .•••.. di quelle, «ove iui 
I) dirizzatfl . , •> ^ello studio di Padova * ..» vMun£i 
s, mia cQ«ipo^\zione assolutamente mi piace» .^ . » 
n Per lo pijùjiquel che può perméttermi il mib 
» V>g?g&9i4ì j«f??iyi8r ben^e, io lo, scrivo la. ponba 
f) volta .che pr^do la pentia in mano; e iiiob 
ff sono bene spesso senxa ^ pericolo di . guastai^ 
I, menuiQ » « . ^ mi lascio trasportare a corK|^« 
t,re*«t La memoria 9 deUa-qtiale patisco disa-* 
wffftj. .PW mi .sopaimnisprò molte volte tuuo 
}) quello eli' io sapeva dove sarebbe stata neceik 
» siU^.^r.. ,Ij9 mie poesie lirichie .patiscoiio ia 
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99. molte pani notabili enrorì dì stampa • , « pee- 
,9 cano in alcuni luoghi per vanità di materia ; 
95. et eccedono tutte ' insieme in soprabbondanza 
,9 . di numero • : . H poema d' Ester . . . dèli' ec- 
)> cellonsa o viltà di lui, darà forse più diritto. 
fj giudicio un altro secolo ... io il tengo per 
99 .lo più nobile parto dell' ingegno mio*.. Tutto 
,9 ciò che farai stampare del mio, sia sempre 
99 conforme agli originali • • • la stampa noii la- 
99 sci pur un accento, ,5 

S69. Gtdeotto del Carretto, figliuolo a Teo- 
doro marchese di Finale, passò la maggior parte 
de' suoi giorni alla ccxrte de' marchesi di Monfer- 
iato ^ pe' ipiali scrisse anche le due cronache , da 
noi altrove' ricordate. Sarebbe a cercafé, sé avesse 
parte ,* e quale , nd compilar la Cronaca di Ben*^ 
venuto da S* Giorgio , suo amico. Galeòtto , secon- 
do una lettera di Niccolò FraMo- ad Alberto del 
Carretto pronipote del poeta-, ^av<éa coiàpostty la 
Sqfomsba, tre commèdie^ le - ^ime • Icfef /^ oAta 
coKtipanu, e le p^irìuprig(x)fdfitei' Le ultime 
diie composizioni pajdftiitie'dite. Jl Najpóli Signo- 
rd'fi' peli' ultima edizione dellb'sùà stc^arCÉMce 
de'Teatri, afferma che letkecomisieèìé^nbWhiid' 
rieit> la luce (^)'; ierrdré gravissimo^ -cteptt tanti 
seriori che ne- hanno' citate le impressiofvr. La 
•£o/^m^M>iiidiriezàt!a' dall' autóre n^ iSos ad 
Isabella Marthfótó^ di 9! a!ntovà ^' è ^fà Jiritea* trage^ 
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dia cbé si vedesse in lìngua italiana. È vers^- 
giata, dice il Signorelli, in ottava rima, ed lia 
qualche debolezza e varj difetti ; ma non è in- 
degna d' esser chiamata tragedia. Eroica è Y azio^ 
ne, e tragica, e tra personaggi istorici, Sofonis- 
La , Masìnissa^ Siface. Il Quadrio la dice divisa 
in i5, o forse 20 atti (indizio che nonTavea 
veduta), e inderà di censura. E il Tiratb- 
schi: " la moltiplicità degli atti, il metro del- 
9^ r ottava rima , e altri capricci in essa dall' au- 
'99 tore introdotti , non le permisero di salire in 
99 gran pregio. „ Ma qual ch'jella sia, essendo 
nelle parti essenziali vera tragedia, per utiità 
di azione grande , eroica , infelice , tra persopdggi 
d'altb affare 9 debbono dunque gl'Italiani allft 
nostra Liguria la prinia tragedia nell'idioma na^ 
tìo, 11 numero degli atti non è dell' essenza tra- 
gica; né il metro pur^; essendo forse men no* 
josa l'ottava de' versi martelliani, che altri vi 
adoprò ; e la Tancia del Buonarrotti è comme- 
dia pregiatissima ; quantunque la grandezza del- 
r ottava meno si convenga a soggetto e a peri- 
sene di contado, icbe alle reggie ed agli Eroii 
È anche lode di Galeotto l'avere eletto argo*- 
mento pobilis^imo, che piacque similmente al 
Trissino , air Algeri , e al Biamonti. Ma potrem 
noi riporre col Quadrio, e col Tifaboschi il no-? 
Siro del Carretto tra gli scrittori di commedie? 
Tre se ne citapo da lui composte; i sei contetitip 
pubblicata dopo la morte dell'* autore jfii Cassd 
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Bionferrato 1 5 4^ in 8.^ E di quésta nulla dirò, 
non avendola veduta. La Psiche^ di cui. ho sotto 
gli occhi r edizione di Milano in 8. "^ , è chiamata 
commedia nel prologo: 

Però per darvi spasso^ essei^do nunzia, . 
A voi di Psiche la commedia aniiunzio. 

« 

Kel fine dell' argomento è detta spettacolo: 

• ■ * 

OrslXf silenzio : ognun- guardi 1 spettacolo. 

Non ha divisione di scene; ma vi si nòtan gli 
atti, ed ha intermedj lirici non dispregevoU. 
Nell'atto 4 ^ nn capitolo in terza rima sdruc- 
ciola. Vi s'incontrano ottave, e terzine. Nulla 
t' ha di ridicolo , o di piacevole : è una semplice 
narrazione drammatica della nota favola di Psiche. 
E perciò potrà "chiamarsi spettacolo , dramma , 
rappresentazione ; commedia non mai. Con men 
di ragione si vuol dare tal nome al Tempio di 
Amore, di cui cito la prima edizione, fatta in 
Milano nel iSig in 8.** Eccone T argoihento. Fi- 
ieno per gelosìa fu sbandito dal regno di Amore. 
Confortalo speranza , e manda ad ottenergli gra- 
fia la fede e la servitù: queste isono rispinte 
dalla perfidia e dalla ingratitudine. Amicizia, 
^ virtù, ragione, integrità , pietà , umiltà , non sono 
esaudite. Finalmente la importunità si unisce alla 
presunzione , e s' introduce ad Amore : trattasi 
la causa: gelosia, ambizione, favore si oppon- 
gono ; la Innocenza difende^ il reo ; e Amore ri- 
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«lette Fileno dal bando. Tali sono i personaggi 
allegorici , che parlaa neil componimento. Lo 
scopo è morale , come ognun tede assai facil- 
mente. B perciò V aufote fingendo che nel Temi- 
pio sien molte pitture, prende occasione di met- 
ter in questo lavoro la versiohe in terza rima 
della tavola di Cebete, di cui fino dal ì^oi 
Bernardino Bardano avea preso copia in Gasale 
presso Benvenuto da S; Giorgio per i^ervfrsen^ 
air istituzione del figliuolo del marchese di Sa- 
luzzo , di cui era precettore. Né pagò di db il 
nostro del Carretto, vi collocò similitoehtfe uìi 
compendio^ in tefea' rima dell' à^ j no </oro^tf Apu- 
leio ; ed avendo fintcy che nel tempio fosse^ fnolte 
étattte 9 tie tarasse mouvo a lodare . Dante , e gli 
altri pdeici- it^d^ni più celeri ; tra^ quali die pure 
tm luojgd ^ Bttithiello. NeKa sei^ié di foli poeti 
onora un Campofiregoso , cioè qiiélF Atìtoniò Fre*^ 
cosò y di cai si e parlato altróve : 

Quell'altro è il GaTs^iLcr Csanfpfrtj^qso , 
' Lume e splendor de- la poetic' arte » 
dlie col suo stil bk ognun maravigliosQ • . . 
Queir altro è Galeòtto dal 6ari*etto ... * 
'Giaàrda eame 1 Ffegbsò coi» diédvL 

Par che rinviti entrar nel coro degno; 
E come indietro con rubor si tiri, 
t Sì canM qtiel chfe pàrg^i e^fcme'Uì^egno. 

L'opera non ha distinzione di jatti nè.di sòétìè." 
Piv.ersi sono \ metri , , strofe Urich^ft j{ terzine y afy 
Betti con coda ed un' ^qq ingegnosa in udM* 91*^ 
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tava. Non mancan tratti satirici; ma nutla v'ha 
di ridicalo f nulla di comico ; e chi iie av^se por 
letto r argomento, non le avrebbe mai dato luogo 
tra le commedie. £ saviamente il librajo editore 
Giovanni Antonio Legnani neir avviso al Lettore 
la intitolò poema (*). 

$70. G)me la Liguria diede airitalia la prima 
tragedia eroica; dato pur le avrebbe il primo 
esempio della tragedia cittadina {**) , se nostro 
fosse quell'Angelo LeOnico che fu autore del 
Soldato 9 o Daria, tragedia stampata ^ìq Venezia 
nel i55o. Ma perchè l'amor di patria è rettQ 
in me dalla ragione e dalla «verità C**"^), così 
senza curarmi dell'autorità del Quadrio, che gè* 
novése lo appella, cred^ò ad Ap. Zeno che lo 
dice veneziano , tanto più che noa ; mi ricorda 
d'aver udito mai tal cognome tra' Liguri ; e noi 
trovo registrato nelle nostre Biblioteche. 

571. Ne il marchese Galeotto del Carret* 
to, e il Cebà furono i soli, che prendessero in 
Liguria a calzare il coturno. Tobia de* Ferra- 
ri , è autore della Rosilda, stampata in Venezia 
nel i6a5 , e scrisse i^ncora otto intermedj ad uso 
del teatro , cacati dalla Gerusalemme del Tasso. 



(*) Galeotto y^Itivb pure Ja poesia ,spa^uola; e dà un codice 
della Estense ho copiato una sua canzoncina d'Amore in quel- 
l'idioma. 

(♦♦) Napoli-SlgnoreUi , jSf or. de' Teatri. V. 64. 

(♦«*) Questa lode mf Concede la JBiÒUot. tt4iL Quad. decem- 
fcfft>4Ì25, • >^ ^ > 



Fu sub cóetioiéò Ker Francesco Guanovo 

no, d^to milanése dal l^drioi .'nia:'olie' :^tta 

ad ( uu' antioa e ragguardevol fatni^ia genoTesè; 

Egli celebrò con due. orazioni, ed nfa ^ógioi 

wotI .Dogi , Giorgio . CenUirìoiie, e G. G. Lconel^ 

Udo , compose yer^ latici ^ it^liatii ,6. póbUicà 

b Milano nel i6ai la tragedia à^MÌ Antigprtà 

tradito. InnQoenzo iQibo ' Ghisi dell' ordine d^ 

Predicatori , 1>rp nelfe esequie* di Filippo n.>,j^ 

nella coronaid^e^i Ago$tit)0:Pi|ielli> scrisse molte 

operie di sao?^ atgQiQentOy tra le quali ì1.;.$0t 

praai dimenticò il ConsigliQ a' Consiglieri pubt 

blicaip in Milano nel i8oa;.ed in Genova per 

le stampe del Pavoni, 1609 in 4:"* statnpò 

sotto il nome di Francesco Lercaró la Miribii^ 

tragi^iaNlnedite sono una tragedia, una pasto* 

rale, alcune commedie, e pros^vcpo^i^ varie | 

latine jQ \olgarii di Giovaimi Marco ]6a2ar4idi 

Sar^^ana. Il ^acecd^te An^o Grossi ;s<Jrisse mfàt» 

poesie/ ed alpim^ saicra ojjtfettà; ma* è noto.p^ 

suo Perideo^ tragedia distile purgato, ch'egli^ 

con alcimi suoi comppiunfenti fece imprimere 14. 

Genova dal Pavoni nel i6a^. Girolamo Xjriu^ir 

UÌ£[QÌ autore dell^ ti^agedia Jeftef troyeir^ li|Og0 

ae' ir^duttori. . , ; » 

S^a. La. poesia tragica InfeHoté non n(Afi4Ò 

di 4yere .cpl^if^^n tra noj. r ^rapfl^mO dal Qq^r 

drio che Ij^olito Ghirardengo (iaijai^lia di JNovi) 

preposto di Ai:quata i pubblicò in TorjDon^; n^ 

^^34 unsfÉ jxagyQomga^dia in 5 aiii ed iii^vepii 
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ift 4uAle<^ ò tutta seria , Benehè ih titolo sia xìdé- 
«rote alfàaDto-: t^ I>aeNoi4i vita 6 ««me neila 
risnrmipiie <ii Cfisìo.'^^ Francesco Revello di 
tTagipai, dottor di lìeggi» ^ prevosto di Buàsana 
MwtL fatto stampare ia Patia nel ]^6b3 il Ma^ 
UHa di S. Cecilia y tragedia spiri^fuUe. • Gd^ 
il Quadrio. Michele Giustiniani' ne cita una edi- 
zione di Genova 1^38 in i a con questo ttlìh 
lo « — Trionfa di S, Cecilia azic»^ trajgiea. — 
CriiMóforo Mei-cadàiiti di'Sitrtena, 4e«ti^diliè^) 
e Ticariò ddl" àrdtesefirfo di GeMyà è ' évttore 
della Psiche tragicònimédia ; iìata Mia lucè ìa 
VfteAd 1618 ìÀ lui il' Màgico legalo' è tokh 
tragicommèdia pastorale* dì Pietro t(e Benedetti , 
Uno de' molli genoVei^i che abitavano in Anter* 
sa; ove fìi siamp^ta[)^e poiscia in Venezia nel 1607. 
'> 5^3» La poesia eomio^ non eì>be tanti scrit* 
tdrii^ come la iragicii. In nn cs^alogo dì libri 
dètla' fs^ÉvAÀ casa Piotili' trovo i*egi»frato il 
B^rra commedia déi^ F«glfiettà> ì^. in ^c"* - Sari 
féicst di Paolo:, pferéhcf déf fratello libertà, ce-, 
lebre scrittore ài storìe^ non ko Vedntò poesia 
Vélgac^,^ tranne* un* concettoso madrigale alla sua 
dj^nna^ impresso con rime scelte del Capordi e 
di altri autori. Elegante nello stile- si ^ ia Fé- 
ifelffjcb coÉMÉeèia in prosa 4i Bai^t^omniieb Pàggi, 
impressa hi Ognora nel 160 4' per cura di Qìrb- 
tórno Paggi' padre d«lf autore, che vi àgj^ttìse 
^si«^ di varj icrittOK^jf itt lode def fig^iuiòtòr gii 
nlanoattf^ òkrAk; i^e i^arìiaillfr" FAI. GiùsTtiiÀ^^, 



3 Qòa^io 9 e il) Soprani ì ' kà^'^e- dia ' uBft^rrii 
stampa genovese der i it6o6 - dk^ndòla < bèUh^iMà^ 
efmnosd .Commèdia. ì>ì' Oittdaincin^rétfdaMt 
è ia Discordia d Amore. Cònrm^die, €0A> attica 
poesie, e ragguagli di Parbasor di* GlaÉimiellèta 
Zoagli 5i legglérapo smue>ò p^iiàa nélf «t^4M 
Soprani^ che lo' celebra <KMiie taloi^Àdo-Oyatpret 
574. Alla 4ramma:jtica iaferìore <itlio)!si^ p|ir ì a»- 
eriver e T ApgtUca 'in JSèudà' n^el Cbiàb^era $ 
Senchè j^UiIbcaiìai còl fì!(0}(^idi TMgedia tiéf ^^éb- 
fro €;i7^;2cadél FdggialL'Argòni^tO' tragico iròVò 
neir^Zce^e T altro savooese Giulio Saliaero; dei 
qaale si dovri ragionare in aharo luogo. Ora ^ték- 
diamo ^ ricordare alcuni amici^del Cliiàbreta-, 4rà' 
quali ragion Vuole che si conceda il prim($'^Iuegò 
a Piergiuseppe Giustiniani, di èut si é^lurigàitóctfffe 
'ragionato nel descriver la vita'^dèl sslVòttcfeé.' Nel- 

^■^ «t * ' 'l'I' r 

Taccademia degli' Addormentati ^dr GettbVfli^ ctfia^ 
mò V Intirizzdt&; piiacqnégH talvolta dì- cbprim 
sotto il dòme di Mirtìo Lipifìkò^ù'Wt&cpi^ 
di Vegetio A grippino Pisseniy anagramma Iffi 
Pier Gioseppe Giuiiihiano: IjS'^iviei jjM^ìsé^àltét 
moda ci mostrano eh* égli non sapeva* dis|H^g^i#è 
quel plauso die tm' età cOrròtt^stUsfé^f^ n^I ^t^to 
concedeva alle metafore strane, alle ideegigan» 
tesche ed alle antitesi ingegnose o audaci. E 
nella poesia volle staccarsi dàlia imitàifldéé ^1 
Chiabrera, ger andarsene dietro a'nòvaton.^'^oià^ 
si vede nelle odi e nel canzoniere* Così wi* bel?' 
r ingegno, che nella pérsoaa 'd«ir«nttic0 «veV* 






# TpoQcetterè. e modteUoy $i perdette per ya^^ieziia 
d'ir à\Mo bile- iiiitoiitazionì. /Di che si era av- 
Ikeditita il! jChjabterà i od a^ea ternato mhiamarlo 
•!i)L'; orme, de! Greci, scrtTeìidogU. (!^) queste pà* 
voltfy tra le altre, che ad uomo studioso jio^eaa 
jha^tAr^ ; ^, V^S^^ice avere composto un poemetto, 
I, quanto. aM» .maniera^ da CiampoU. Io affermo 
9^ il'g^à <letfO'^*U via de' greci noami parexhe 
I,. debba; abbaodònarsL ,9 Miglior, gkidkio diniiO' 
;strò il ^aypoesQf'lÀìiilKrQgio Saliaeco» firatfttlQ: tf 
quel GiiiUQ,r.^.d0ìnpem<)f lodare la' altro. luogQ 
di ipie$t' epoca; '• ter^a. La fe^wglm 1 S^liuerò (^*) 
dflJ luogo .del C!Qr]6K> :i]|€Ìla; a<)9tra riviera Ocoiden* 
liale^ p««^ ; « ^mova,, oy' ebbe J' opor^ del par 
.tr^mtQi ,64 ai ^^v^at, 4ove.fa ti^ 1^ nobili aa- 
4la\;€a^ata*.[!l^^oJ9.p^;olamo 3 uomo dotto nel grcr 
jfQ.f e xacppglitor^.di qiatiche med^gU^? genero 
jdue. figUujoU Aipbr(>gio , e Giulio. .11 ;prinio dei 
^^telli , 511^4^9 ¥f rJ^^^^^ sottp Sperone Speroni^ 
d|alqu4^prGAestskX^8fjài\ricq4x3gc IMfto^ che egli 
^peya.. •XcjKr^t^.àUapatr^^ si uni a Brigida fi- 
gliiida dji trs^Gj^fcq ^Ferrj^ 5 nobiUssìma famiglia 
^^ypn^$; iqai^on.p'ej^pr/i^e veruna. ÀflUttp 
d^la poda^ft^ e diilM iivprte del fmello Giulio, 
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mancalo io Napoli nel i ^ i à , cermitiÀ isuev giomt 
ranno i6i3,.^ fo ^tìi^ eia suaf il 5 4." j Je il 
suo gtaade amì^ iL <(]hiakrera oe *on^ ialine** 
moria eoa un epitafia in v<epsi itaiiani* Aoibjnogìo 
si eomjpiacipie ilella Df umiònatÌGa^ • cbe poteva 
stÉitiare oiek i medagliere lascnatoglè^dàl . padre; 
eoltivò il 'greco idioma I appUcp^alIà storia t seri* 
vendo in Bostra :faY^la le guerre éi Cipro ,- e 
^elle operate iìii Fiandra dall' iiaUtiovtale AothrQ? , 
gio SpinoW; mk' q[i^ti larorinoù^viderla liice# 
Lo /stesTO avvenne éeh Colwnbqyi:p6emBÌ . in qùM* 
tro euiti. Alle' àampe si ^^goào'i'j^ssum^ionà 
deHa B« V. poe^tto di tré librqiÌDlvotlisnicafirinia^ 
di cui afierma il -Oravenna ubi sfib Cataiogoi, idbe 
onfait assez de^ oàs;e i Miseri del Aosxfrié 
con parecc^h)' inni^sskiri, librieckio'puibblicaio ii^ 
Firenze <làr'Giu0li^^'' e degno di i^^istam^ìpà* Bèllk 
è só^ra ogni altfó la canzóne |»er là vVisitaàloti 
di Majria. I4 n»ebl>ì già un bscmplarè V ii^ cui 
il QiiiJ>r^ ^a^ea Scritto di pròpAo . piigno ^va^ 
htevìssÌBia, kxÀ^ graiid' elogio ddl'aiiiico. . ìfoù 
posso 4Ìràsdri¥^rl^V imesochè ' la persona cui iS 
doftaiv ttcMi ^<^^ più farmene €opia(« GiambatistH 
PibcSlli itfoj^e spoeta 'ialino y in un ^igramoMi» 
riportato ' nelk-meittoirie savonesi 4él Y^zeUini» 
\qìÌ} il no^ró ' Ambrogio , conìe^mn:^oeto» l 
' $75^ •Sìeeòitté^il Giusciniani, 'OC^i GianvinceM^ 
ioitpmali. annÀ^^di Hner dietro alle ìoovità; ISttc^ 
Ntfie^-del sec. XVII. Egli ebbe/senxa dubbio.v& 
mno^ iraro ingegno, e a tutte le; artó. 4t poco 
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U3^ éti governi» genovese. 6ioVanBÌ Imperiali 
abdico Viceiilino, cbé gli tes36 im magnifico 
iÌQgÌ0 nel Museo istorieo^ ne dà pei( motivo la 
fidaa..àocnsa ipoctaia a'Sapt^mù^ ehe GiieÌBvidieenzo 
areale fatto uccidere un* musico napoletano. Ne- 
gli Anbali del - Casoni sì idccenna ette fosse si^an* 
deggiàto come dìf^co/o. Checché ne» sia , il misero 
jpoeta^ figliuolo 'di tin Doge, e senatore egli stes* 
eòi^ e! stato giè capitano generale delle Galèe; 
e cbmi&issarìo nelle, truppe delia ^ repubblica , e 
ambasciacele a glandi sovrani^ signore dell' am^ 
pio ducato di S. Angelo, splendido abitatore di 
. magnifico palazzo in città, e d' insigne villeggia- 
tura in Sampiérdarena ^ ebbe ad abbandonar la 
patria; nella q^ial^.p^r: altro convien dire che 
fosse richiamato 5 s' egli: e veto che morisse in 
Genova TanUo i6{5, secondò che afferma l'Ab. 
Giustiniani. Le altre sue opere sono 9 ^funerali 
del card. Orazio Spinola suo* zio materno , descritti 
iogeg^osamcfcile: lEbóan voliimé' m •4,'** J^'vita di 
& Teresa , < gli . argomenti al Goffirédo del ' TaiKSd, 
imdia 'terii:iatÌBK(p ithliani; ìÀ^RitmtMdètCdr 
svUm^ inr.cdc; sèi lagna 'dett^in^ìui^e^Ho; t 
eèaid tdisÈomidi ipbl&ica , ^dhe ai^s[' r^dtét^ 
iSiblia;r4iccàdeinÌ€vj aiif qoaii era jsuscritl^; ma<:hb 
noil yetti^ ^iibbUcdtL^giàmnuifi^iinr// il .ori 

Vi 'i^jQ\S^$3sùko\mftyw^sxiO deU'iiiDÌJérkleifoil'lt; 
l^bgelo. GriHo^/iBloMCOr benedittino^ di>iiiolAÌfc^ 
n^rprotop^sti .d cb^lèlod^ it ^padrbnq^e) Nioqoft 
^dÀtQibltila(f>WiXtii inazione ugeiK]^ 611BIÀI»- 
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tinopo)Ì5 tfodado il goi^enip te^ta^a $dJtto il gmn 

Solimapp di, ristabilire : in L^v^^te ]V aatiiQO cdm* 

perciò, eie' laguri., Tra' suoi mollaci . fu Abate' (U 

molti mon^terì;;ed anche in S. PaQlOi4i.,Rot 

ma; e «i vuol l^eggerila lettera che, ^nito il 3ud 

governo e par^titìoisi di Roina^ ^.cris^ ad mi aniir 

co, il quale D:Q9f ppte^, patire che un tal spgg[^^tQ 

non si fosse^ pr(}(^c(:iato nel]^ corte; di .fìK>PS^ 

^egli opori , ' che ; il suo; ingegiv;) ^ la sua^ nascit^^ 

e gl'illustri aoùci pqtjBvano iEig0KolmentìQ . fargK 

ottenei^* . Ma il nostxoi Don, 4^pgelo jion eerct^Y^ 

dignità : bramava farcene . ponosoei: d^o ,1 el ,sp):^ 

giarle. I , suol molti viaggi ip ogni . parte di iiar 

lia, ed anche in Sicilia 9 lo fecero noto la {tutti 

i letterati . del sup it^|npp« M;a, egli sarà sem|)re 

lodato* pef la singolare atì^icizia' che diI^03tl'Q.a 

Torqi^%io Ta^sp; nQn\ al . Torquato Ibeaci accoliti 

nelle c^d^j', ^eto; , e . fioirei^te ; sì all' ' i^if^Hco 

chiuso nell^KP^rcere dj S. ^nnai in tF^rriaiii^» Il ÌRv 

Grillo. &i:rAc^y,a;di spfissQ ì^ vi^^t^lo , clLÌndi?ya«i 

.con, lui neUài^^fi^te^za di^H^ipr^ione; n-'eraiar^o 

ippqoyr^Wfffii ifici^il^a.p ;t»ti# Je Coni in n^t^t^eit 

^T i^ 4ì?f^^ cielo (.«iftf^rrpjirQpde fosse; ^^rf^n^a 

-^P^^^iPOtt^^A :l^®rtà- y^asi la. vita dell'epica 

x^tfftjjcrutat egj;egjaa>j?ijfte .fJaUJ-^hj^jSeiìa^i.iNdl? 

le^er,e .M f !?• i Qnìlo pubblic^fe .per Ja; l^r;?sk y,Q\^ 

^ PiS?FP:^e^a^i suo .?W.W!(W.)tre grQ^fii,,y»T 

ìffl?Ì^iaM4'N'i4:ha un qtti^qo riif a^tq del^^p^^a 

?HWF^.:rS.iPP^ebber s^i;yir^.4i modello ,[ pwebè 

scqtfR^QijMj j^jezw e Qoncjsiqne,, , se ; i concettjl 

Stor. Lbtt. voi. 4. -"^ 
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€ le argasie non le corromp^serd talrolu troj^ 
spiacèTolmente. D qual difetto non seppe , o qob 
voUe fuggire ne anco nelle rime , che pubblicate 
la prima volta in Bergamo nel iSSg in 4** eb<* 
ber r onora di parecchie ristaippe. E mentedi* 
meno chi delle lettere » delliei rime , e de' pietosi 
affètti, e delle lagrime del P, Grillo facesse una 
scelta, e tutto stringesse in piccìol volume, si 
conoscerebbe eh' egli fti scrittore non indegno 
dell' amicìzia del Tasso. Gli Umoristi di Roma, 
della qual accademia fii principe, posero nella 
sala delle loro adunanze il ritratto di questo Be- 
nedittino, fatto per mano di egrf^gio pittore, e 
cinto il capo d' aurea corona. 

1^77. Alcuni altri poeti lirici si potrebbon ri- 
cordare ; chi volesse formar catalogo di rimatori. 
Pur non debbono restar confusi nella turba 01- 
tnério de* Micheli, e Ganimede da Savona. Que*« 
sti fiorì nel iSia, ed oltre un libro di rime, 
•e ne cita l' Arpia del mate^ con^onimefato in 
o^ava rima, nel qutilé descrìvo -una battaglia na< 
vale ; ' ma come non mi fu détti giaminai *di ve^ 
dere tali scritti, aspetteremo ehe |^i enfiti sar^ 
ironesi ce ne dian miglior notizia. Olmerió^ fio* 
viva intorno al 1609. Vuoisi che fosse dell' os* 
servanza di S. Francesco, e che si chiamasse ve* 
raiìaente Fra Girolàìoto da Savc^a; becche nella 
primas^rfi amorosa che dedito al Principe Tom* 
maso di Sàvoja, prudentemente si coprisse sotto 
U nome di Olmerìo de' Micheli. Un saggio dèi 



^ 

\ 
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itici Ycrsi lirici si vide nel Poligrafo ài Milane^ 
eà allora si conobbe che Olmeriò, chianqtie egli 
ri fosse, poteva gareggiare cq? poeti "più degni 
del suo tempo. Francesco Sauli meritò di essere 
Dominato dal Zeno nelle annotazioni al Forita* 
nini per le rime cbé se ne Iffggòno pubblicata 
dèi' óiolìtp neir edizione a.* * del libro V. fatta 
nel i55a. • • . o • •' ' . : •* . > 

S7B. I poemi componi da^QO^trì Liguri 6Ì trò^ 

tano già registrati nel trattate^ del Chiabrei:^ eli 

del Gebà. Giovanni Maria Cardarìiia ^onapò d) 

siivÉae, che pubblicò in Roma liei iSSp le Loidi 

di s. Caterina di Alesseandrk, serìtt^ ia sesta ri« 

Ina^ e Giovanni M^ria Bo%rino the ; in pééiliit 

tanti il Tesòro di Massi<^ ( swa pàtria ) pet 

te relìquie de* Sar^i^ impresso dall Pavoni 16 Si 

non sona .meritevoli di special ri(rordan!£a. Lunga 

storia iu ottava rima compose Giacomo G^ribbi'4 

ó Gariboj min. osservante, natio di PotttoitiaU-^ 

i[i2Ìo , ÌHtitWérta il Serafico S. Francesco i siàfùr 

Ì*Àa per gli òeredi BartoU in Genova 169$^ Ih Bl* 

Sé'H Dwtór Plodes non avesse pubbliòàti^ ^ 

ite. XVin, ih ottave la vita di S. Carlo BòtlÀ* 

ineo, l'^ój^ye^a de{ ]:k>stro Garibbi, sarebbe iorae 

8' più^ infelice poema sadro, chef Vàbbia^ g^'^t» 

llani. Migliori sono le rime, che Jl precedono} 

^ grazioso è in qualche parte il ritratto che in 

*^sé il fa del àanto fondatore 'de^ pinoti. 

579. Tra.po^li ìaiini daròVjjilprijjp lup^ a 
PàoIo Phn»»^ pr^i^uare def fi^udU , iel . 4)0010 
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Ciiftnluigi .Ei(pspjii.i cpi»e.si;»tfaje M :;c<}di^Io>iti 
questo signore, ffttio. : a«l t s^io, • dae teUo.''di/,]tf0fatoft>7 
J)io addì jaé ^figop J'5ó8 (^). JV Sopr^^i^ chie 
p?r un erróre 'ti^grafieo lo.. ^iviyarfì ^ottp^CI^ 
mente YIII. noli conobbe ' coiw p]t)c|w|., rko^dant 
dona s^^Iunto le vite ,de' Pooile%» ;{nA<>c€|izo ly. 
e; -AduVno* I Vi* sbrittCjyolgaìsóieftttìv.P «pubWic(«b 
con ritocchi e giunte V anno i S98 da .Toeimé^Q 
QmtQc, :M^. fini iN^póii» di ^nitptfti ftndafto.n aJal 
iiiogo^ idi. ; K0gll i) ohe^ : è ^u&fiii toP: j 4w^<^/iftflnaij# 

Q©nay«L.;>(J^e..,ii^ltaLfettófeel/daflWp,,d^^ ficwa 1^4 
Ulu^raije ^te^^cJcw d^l>tegfto,,^, JJfft^oUjjS».,^^ 
sQP ..Ti&deiftì ftisliSopr^ffi, e>fl*l R QWwró-) Xoft 
BÌflW?{ 2^li PQtì§a<>atì(piStt «i. »,4pplÌfiP; , ^ife poegift 
¥^\i^|ia;ij^qnett^, ^a^pofe^^it^lfi »fAv.^iw^,^fi,^ 
■il^^titt^ ^n|«tìQfl^,t,pÌ,}l^ggtìflO'^o^ft, f^^vOfli 
jAv^^rch/Ps ibafoftc^i ,t4li pff j»c!i|)iff(V/Tmi oSlgBPKa J^. 
pfeplM)ci(eli(r§ggi l)yP]pfirOvTTTrirI)ÌnBW ?i; Wt?fti 
q[l1ft«.ip<^Ig^oe0j^rfl^»j)pei?ifte^ jn^jjlèyphfi 

|)a^lj|^e.B,dÌij^t8p,fs(^t^j(gfnpjffi^p^ igWWTa'Rop; 
|iij*^flri<fj^ll?a rt^stfe fiibl ipfe^^g ,(;:;), {[*\fipì^t/?ti^ 
j8é;iCÌari I (; in^poMiU 1 /tìO%(^/r«illi a^ iit4^f s ^^,^ 
^jetulgwifelfejcimdi .ing^niijj^a^u«iflW|?,;G^^iq? 




fHcb i^ncivese , ìduaai^ta> isssa. 'pare Aal fi^praù cir dUl' OUwiii- 



„ Liicas et 'Pàmus' Fansa ; *53 bic Telati ab^joco 
5*5 ad stiidk lirtifaonlm'»ctìftuinnin ', in qiiibus sé- 
„ rias atqtite ^ feliciiw Weiercet, ingénium tra- 
„ duxlt. ;; Matteo •Batidello dedicando la liotelw 
9 della parte 4 — al gentilissimo poèta Isltiiil^,^, 
so^ve ' Q ' dotsé • if esser Pao^ Pausa ' *^ acceàna 
che "s* èrano trovati • assieme» in Milano, echettsa- 
vansi r «n ' F àltfò ^ccinfidenza ^amichevole; ^li- Ariosto 
neir itltimo ^a«to dei Furióso lodò il nosti^o poeta 
col Trissino, col'Molza, e con gli aitici più 
chiarì -ingegni di queir età letteratissima : - 






Con 'lor< Lattanzio y e'daùdio T^lonwnei, 
% Paulo Pan^a; e '1 Trissino e Latino. , 
Juvenal parmi, e i Capilupi miei, 
"E '1 Sasso e '1 Molza ecc. 



I ■'' 



Coetaneo! dèi Pausa, i cui versi latini debbòiid 
esser ;^erduti, fiorì Cesare Ftegdso, figliuolo ài 
Giano Doge di Genova. Cesare ftt generale della 
cavallerìa veneiiana , e poi Luogotenente del -Re 
di Fratibia netta cavalleria stànzieta in Italia ; ^ 
grand* iiotao nelle arti di guerra^ -e di' pace;. ma- 
gnifico nelle sue 'abitaiioni, e'viHeggiaturef -pe^ 
ritissimo déir arcbitetthra miKtàré. 9tt opra*€^ 
Matteo Baiidélló, c!he si riparò iti 'còfté del Fty? 
goso ; e ' v' ebbe onori è » paàef , 4ìjiòsò Costane 
Ràngobe cognata di Lni^r GóriiWga. Quesu déP 
ma, ucciso* il marito dagli^ ^agnticrti* nel.*54i5 
se ne andò a' suoi feudi in Francia; e visse in 
Agen con. grandezza prìncipesoit, ed ebbe.in [nr^- 
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fio gK uoihìbì dotti (') . Si P. OMdìbi che cita 
tia Carmen del Fregoso in lode della regina di 
Navaira Margherita di Valois, lo rìmproTera , e 
giustamente ^ d' avere condotto gcnit straniere a* 
danni della Patria. 

S8o. Appresso a questi due poeti » degni per 
diversa cagione, di onorata memoria, mi basti 
l'accennare il nontie di due verseggiatori latini 
di Veuano, Baldassarre Taravaaù canonico sar* 
Mnese , che descrisse in versi la sua Lonig^ana , 
e Francesco de' Nobili scrittoi di elegie. Ne' pa^ 
trizj genovesi le muse latine trovarono tre cui* 
tori, Agostino Pallavicini, Goffredo de' Marini ^ 
e Stefano Cattaneo della Volta, ctie nel i562 
cantava l'amena vHla di Pegli. Portomaurizio 
ci rammenta il P. Gregorio de' Ferrari della 
Compagnia di Gesù, che agli studj più gravi 
s^pe unir quello della poesia latina. L' illustre 
savonese Girolamo Falletti, non potendosi sepa«> 
l^anvda Guido suo padre, e dal Nano suo avolo 
materno , ci verrà dinanzi in altro luogo di quo- 
st' epoca. Dicasi lo stesso del card. Girolamo 
della Rovere , e di Benedetto Tagliacarne , assai 
più noti per altri preg), che pei carmi latini. E 
con ciò non rimangono a lodare che il notissimo 
autore de' Capri ccj maccheronici, e l'accade- 
mico detta Ckusca Giambatista Pinelli. Cesare 
QrsioL» natio di Ponzano, si esercitò da princi« 

O^V.U ^CMle mapSone, Bfogia di M. SmdeUo, 
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pio odia poesia- italiana 9 piìU>licando in Vene- 
sia j dove lungamente fece dimcMra , Dipòrti poe*> 
tici^ Epistole amorose^ Idillj, e Rime. Ma poi 
molse r animo a quel genere di poesia, che il 
mantOTano Folengo, mascherato sotto il nome di 
Met'Un CoccajOf àvea levato a grandissimo ono« 
re, innestando nella gravità della romana locu- 
ùone', quegli smozziconi di vocaboli, e (jue modi 
ciie adopra la feccia del volgo; e ciò con tanto 
di grazia, che la poesia maccheronica potè fieirsi 
piacevole allo stesso Gravina rigidissimo estimato? 
delle cose. L' Orsini velatosi col notne di Maestro 
Stoppino poeta Ponzanese^ tiene con onore il 
secondo seggio in quel parnaso, dove regna so* 
vraao il G)ccajo. £ pia sarebbe lodato, se oaiì 
avesse Toluto imitare anche i difetti del suo mo* 
d^o, adoperando voci, e dipingendo cose, che 
offendono talvolta ie persone ben costtìmate. Net 
r ultima ristampa fiorentina, de' Capricci del nò- 
stro Ponzanese, non leggesi un componimeptd ^ 
che ^trovasi in qualche veneta ediiùone a maniera 
di appendice; ma che spetta vesemiefnte ad ui^ 
<HM)nirao veneziano. Fioriva Cesate Orsini tra il 
i6oo e il i636, e servi di segretario al Gard«^ 
Bevilacqua. 

58 1. Giovanni Batista Pinelli, i^e aluri vuol* 
di Genova ed altri di Levanto, e che neirAte- 
ueo del P. Oldoini è dichiarato nobile geno^sef 
aou so con quanto di ragione , stette alcun tempo 
h Bologna i e col snotivere 40^àm^\o fu preiM 
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a morirvi di grave infermità; In Pisa ebbe là 
laurea in lègge; e ià questa cittì pare che fosse 
il suo ordinario soggiorno ; e in Firenze ancora , 
tìove l'anno i5g4 pubblicò per Filippa Giunta 
la bella edizione in 4-'' d^' ^^^^ carmi latini , di- 
visi in tre parti; la prima delle qua^ dedicò al* 
r Accadèmia della Crusca, in cui meritò d'essere 
ascritto, é vi fu detto il Veccioso. .Tqìtiò per 
altro^ in patria, come si vede ne' suoi componi- 
menti ; e si argomenta dalla seconda edizione dei 
suoi carmi , accresciifta. dì un libro IV. , e con 
dedica capricciosiBi' dell' Autore ad Jacopo Doria 
pubblicata dalPavoni nel 160 5. Nella stamperia 
medesima fece imprimere nel 1606 i salmi di s\ 
Bonaventura in lode della B. Vèrgine ^^olgariz- 
zati e bres^emente esposti. Nelk raccolta per i 
nuovi Dogi di qudl' età se rie leggono versi ita- 
liani e latini. 'Michéhe Giustiniani credette che 
vivesse fino al i63o. Pare che la poesia non 
gli recasse vantaggio veruno, dichiarando egli 
stesso di essere obbrobrio della foPtuna , e bi- 
sognoso d ogni cosa, E perciò nella '2.* edi- 
zione prendendosi il commiato dalle Muse, pro- 
testa di volersi applicare ai gravi stud) della fi- 
losofia. Ebbe amistà con moltissimi de' migliori 
ingegni^ del iuo tempo; quali furono T. Tasso, 
il Ghiaorera ,-il Bargèo , Don Angelo Grillo, An-' 
sftldoì Gebà-, Scipione Metelli, Bastiano Rossi , 
Matteo «Senarega, i duo medici Torre e Guasta- 
Vino, :e'ì'dtte pittori G. B. Paggi, e Bernardo 
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Casteltì. * Nitecòlèr • SanlhCarrtga scrisie^gli'uha ^rt& 
vissima* lettera - latina ( Epist. prìòr. ' fol. 1 4^ ^l 
che UAb. GitiàtimaDÌ trascrisse! interamente ne' sudi 
scrittóri Liguri. De' catini dèi Pinélli inalag^vfcÈf 
sarebbe dare sicuro gitidiziò. Lodanrdo Jac. Dò-^ 
ria e M. Senatega , si abbassò fino agli acrosnticli 
Molti ne compose da premettèrey secondo V abusò 
di qiielF età, a' libri che si stampavaiiò; uè in 
poesie di tal fatta , si può tirbvare perfezioni^; 
Nelle odi sente molto dell' Ora^ziàno. Vaghissimi 
sono i versi pel' cane Bagkino^eper la cagno* 
letta Marchesina. Negli archiloci è di sommo 
valore. In quelli di sacro argomento è autor 
grave ed jelegante. Non può stare co' primi del 
sec. XVI. 5 ma è primo fra quelli del XVII. 

58 a. I genovesi ebber sempre vaghezza di col- 
tivare il materno idioma ; e se ne valsero alcuna' 
volta nello scrivere le pubbliche deliberazioni ; 
sovente a spiegare in metro gli affetti dell' ani- 
mo. Nell'epoca di che ora trat^amo, trovo ri- 
cordati con lode Antoniottò Sauli , Benedetto 
Schenone, Lorenzo Questa, Giovanni da Varese, 
Cristoforo Zabata , e l'infelice Antonio Ricciar- 
di. Vincenzo Dartopna, non pago di avere pub- 
blicato TiAte italiane nel 1 5 79 ; e rime genovesi 
nel .1 583 tra quelle di Pàolo Foglietta , trasportò 
bell'ottava rima del nostro volgar dialetta il primo 
canto delF Orlando furioso. Ma i due migliori 
sono Barnaba Gaserò, e Pàolo ' Foglietta nobili 
geiioVfesi: ^U QriolO' stampò 4iel jnaiterno liàgttòg- 
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gio un discorso dopo t elezioMi 4el Doge Àn» 
toaio Ceba; ed alcune rìme, tra le quali è fa- 
mosa una canzone di metro jietrarchesco, piena 
di così vive e leggiadre immagini^ condotta con 
tal artifizio 9 limata con taoto di attenzione^ che 
io non saprei degnamente It>darla« £ vuoisi pur 
notare, che dove gli altri che verseggiano in 
idiomi del volgo, sogliono adornarsi di scnrri* 
lità., e facezie fdBTatto plebee, il Gaserò senza punto 
lordarsi di 'Quella fepcìosa vivacità, solleva colla 
forza ddr ingegno la bassezza della lingua alla 
dignità petrar^esca. Egli ebbe a coetaneo Paolo 
Foglietta, le cui poesie, ad onta di molte ri<^ 
stampe, n09 /^ono punto communi. In questo po& 
ta, vedesi una imagin nobilissima deirpnesto cit* 
tadino, Com' egli fioriva nei tempo che le civili 
contenzioni, pacificate nel 1576, conducevano la 
patria a sensibil decadenza, dimostra quali foss» 
sero i costumi semplici e magnanimi de' padri; 
e qual fDsse la vana pompa e la debolezza dei 
figli: come l'amor proprio, nato dall' affetto %i 
piaceri, avesse quasi spento Y amore del pubblico 
bene; e si sdegna che torti e. guardie ai pongan 
sul lido a difendersi da quegli Africani^ éhe già 
palpitavano ne'lor covili al vedere sventolare in 
éHo la Croce de' Liguri. Paolo Fogliétta viv« 
tra noi nel volumetto de' suoi versi: vive nelle 

■ 

altre rontrade pel nobile elogio, di cui l'ondava 
Oberto suo fratello tra' Liguri illustri. 

5S;3« Ottimi scrittoci d«U' arti» poetict fwmi9 



il Chiabrcira^e il Qehi^ ^\v^\ Ipdati; e Q;iii^i«| 
Guastav ìao ^ cb^ 4ovrasisi eocoiDiare in altro luqgp 
di ^lesta epoca terxa; Ne altro. dì tal Qpaen 
posso aggiugoc^re^ se uon se Girolaiao Ourazf 
1O9 cbe pubblicò uel i6o3.. la sposaione di \m 
Saetto di Giulio Camillo* 

CAPITOLO VII. 

Oratori 9 UiftaBriti, e Grainalìei» 

584. x^ualanque si faccia a ragionare 9 o egli 
parla a' giudici , o a semplici uditori. Se a' giù* 
dici,, costoro o debbono trattare di cose fatte, 
di cose a farsi. Delle prime si cerca la onestà 
malvagità , ossia il dritto o il torto ; e costi*- 
taiscoQO il gemere appellato gi^idiziale^ Per le 
cose a farsi, viene in deliberazione se,.o come, 
convenga adoperare; e di qui è il genere deli^ 
heratis^o. Gli uditori non giudici convengono in 
aletta luogo a udire come altri dimostri le bontà 
le scelleraggioi altrui; e questo è il genena 
dimùStratiiH}. Per tal dottrina di Aristotele, tolta 
dalla natura slessa,* chiaro si vede nou. potersi 
rifimare r antico ripàrtimento d^te orltzioni in 
tre geò^ri ; e se inai fecero i comubi Precettofi 
ad insegnarlo seuza mostrarne la ragiona, peg« 
gin adoperava .Ugone Blair , uopo j^agguardevole 
A rigettarlo MI (ulti) 9. pLdaeikdQTi m ^elbi v^ee 



f elòMièica del foro , delle popolaci' adanan^e e 
dal j^iilj^ito. Questa partizione d^tr non è mi- 
gliòre! <feir antióa , 'ed è imperfètta.' Perciocché 
rcloqtietea del foro, altro non è che quella di 
genera giudiziario; e T altra delle adunanze,' si 
è per r appunto Y elocjuenzji tleliberativa : nel 
pulpito poi le prediche morali tendono a muover 
gli uditori a^ deliberare sopra la correzione dei 
lor costumi ; ed i panegirici appartengono al gèr 
nere dimostrativo» Ma se in un'adunanza sìa di 
popolo , sia di ottimati , o di elette persone di 
una classe qual che sia , avrassi a tessejr Uenco- 
mio dì un dotto, ^d- Valoroso o'Siàvio cittadino, 
r eloqùéiazà popòlafre dovrà cedere il luogo alla 
dimostrativa ; e perciò la nuòva diviifeione del Re- 
tore di Edimburgo', non può valer meglio del- 
l' antica. Ma qualtrtique partizione ne piaccia ri- 
cevere, cèrto è'-tebe' in Iriguria nell'epoca 3.* 
relòqlieta«'a non fu a^ gran pezza avirenturata come 
la poesia. :Ijai giudijSal^ era nitllH, per quella 
slrana usafMà' portata da'- Longobardi' in Italia y 
è^ qiiivi dtìrata' fin- qìiàsi a* tutto il sec. XVIII., 
di affidare 'ad' uti ;àolio V autorità iciv4Ie e-militare,' 
Congiunta al poter gii^izìariò. * Itnpercioccbè do- 
vendo^l* avvocato parfel^e "adim sÒlòV'fe più so-' 
vènte ad un f^ieurio o Uditóre i >è mtargli feéd- 
demente le* leggi , U 'pregiudiej , e le dòtUfiìifi del 
l^ggisti , non LaTéa' cagióne di studiarsi ad essere 
èloquefttié : thè non è eloqtieAza, ove liòn hai 
eoronfa^di iis^liatòrì. Ex Véaèsàia -stessa y éh^,k)fl^ 
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adunane, 9,pppfgai;i,, adiflQijiigliftt, ay^a^uóge 
pel f staffi , della , iSigRotip d^ ; Qen^v^ jj ,e . /l ,;te<^ 
fed^9 Ip^a, .Be;,?nqi ^waili. aia?n^,,gpAoy^,,fi«^ 

^. vp?gp.,:,tfopp9^,|gp|agp^,dji„;tpw}I^ ffeei.^àcpis 
casi alla vera eÌoqiienzai„flflj„lp4sff'Bp..a^'rf?^ 

fcttì We8H.W»pi.d^U,;a8(fpilfiflfttà iM)PolÀ:4w^Jft9 

Oflft éff»a|^e.,faiftu39i4^,f$B«Uarfo«^W a«eiPr)» 
^ b#f»Diipq<qJ^Ì,4^m8Ì%«fl9ft^lr9gfl^i>lt^s^nl^ 
^Kffcofre^Haffle.^Ujjapfti^lvfaòi c|J|asi/ì;h?ojSt 
ft»<J|or/Hli|J«|a»i,gofa»erivs;»tato^e{ffl ì|ii(B«vtlftt 
^ 4]ÌM-ìi|po|^Ì^«idiil ii|^to^$a»]a4Uc(i(fi«U3 mn 

«imi ; iftitv»4fttiqfltó»P ftw«§ità> si6»(?^o^h}«»| 
|iw luftgft)* ^«»4iai«àdfctgte»f>i(v ApttoifiwJl 

Ì'lpi»)ilVfkll^t^^<.^lct><^k)8e^f ^\sicà^^ 

'ig)»») II» i^l'iigiiiinàti^ jinriogtMriattoul^iclift 

\ 
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^èn«É Mir epoca , di che scriviamot; e tanto piu^ 
che alle cagioni comuni a tutta F Italia, si ag- 
^gae pe' genovesi una cotal vivacità e prontezza 
d' ingegnò , die talvolta serve anti a corrompere 
dtc'a render perfette le orazioni; spingendo i 
ràgidoatori ad avventarsi troppo fidatamente 9 con 
disjpi^ègio di <{iiclle' regole ., che ci vengono dalltt 
' natura e dair esemjiio de'sommr oratori. Ma tempo 
è' btnai di Hcòi^dare qtìe' Liguri , i quali merita- 
roh prègio di eloquenti. 

''585. Per intendere qnàl fosse Angelo Casti- 
glione deir órdine ide' canhelttani scahi, nomo 
encomiato da moltissimi autori , basterà H farsi 
tornata a memoifia quello che si è détto parlando 
del Oiberti ; ìiteèf tihc questo, vescovo insigne il 
i^ì&niò a Verona a pr«Hctfrvi,* e il teùne gran 
tèmolo in sitó ébrte a 'grand' onore*; e che il P. 
Castiglione %d& il de&óto Giberti' con una orà^ 
2iidoè kaliaiSft' ^iA^^é^sa ^élle opere di iq^el fire* 
l^toV 'Né ^ mèà^^tarOi a S. €arìé Borromeo; 
iinillàto^ dd^O)liei1$; ed una suÀ^fir^ita jfatta 
nfèl Duomo di^ Mitam^'^^eir ^ àbjùVÉi tì^ ^tcuné 
lM»*sbiite s^^^eké^ d'i errori nella ^fédev^^Ai- inse- 
i4i&^ài Pbt^déto neHa 'rMcolM'' ìnfitttiaifll: '-^. 
I^ftiliab^ di diit^i jiliysfti tc^^ii 'Vc««^l €^ 
^mqh56B i^'^Si^u^^ bóù 1$$ j^did^^VÈtò dhé 
^ Gatio^n£mai|;ei^^1': Fraiìcesòo M^thìós gtk 
lodafo', a prendersi ^ra 4i 'Mamparnlé liè^^taélie 
laiìm pkr u$tibi !'«&«», impi^scPinliiMMiDMdttt 
fifoà&ooin dtfex^olaiM Mgli ani»* i 568 «d ^aìv È 

/ 
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da notare per altro che il F.kàÓTho gli era hi* 
potè da parte di sorella. Mòri Aggelo Casti* 
glioDenel i5849^^^i^ódo inediti molti sermoni , 
ed iHi trattato della cautela dà tisarìii nel le^ 
gere gli antori antichi ; ed' eziàndiò^^ còme alctim 
pretendono , parecchj dialoghi di còse teologidie. 
Ad onta di tanto grido, gli scrìtti di questo re» 
ligìoso sono eosi lontani della Tera -eloquenza, 
the senrODO di prova manifesta del misero statò 
in che allora trovatasi Y arte del beh favellare. 
Né troppo migliori saranno state ìé prèdiche ine- 
dite de* PP. Capellone e Parissoli, carmelitani^, 
rammentati ài §. 470. Due Spinola, entrambi di 
Tsome Ambrogio , sono registrati nel catalogò dei 
nostri sorittori ; il prìmo per una orazione latina 
a Pepa Pio IV. pronunciata nel maggio del' 1 5 So 
a nome del governo genovese ; T altro per due ota- 
tieni similinente latine sopra Orazio Coclite \ ith* 
]^resse in Genova dal Pavoni né! 1629. Ampegli 
Chiavari, dottor di Leggi e? patrizio coltivò là 
pecsiai e f eloquenza. Nella raccolta di rime 
pwMjlicàtà Tanno 1579 da Cristoforo Zabata irì 
Genova (part.-H.) se ne leggono dièci sonetti 
^ tre epigramisii italiàfni , molto lodevoli. H Si^ 
prani ne ignorò que^é poesie ; ma lo encomia 
P^ eiettore di' ben regolata' eloquenza, e uè 
tHadne coazióni dette ai huò^i TJogi' Niccoli 
'I>eria,e Darld Vàdcà, siampatié ih Genova negli 
^Tiui i58i e i588. Antonio 'FrJiza'aeirordii^^^^ 
«rmelitanó , ebbe luogo né' ÉUki\A: Cèrio Dòme- 
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q^a Ap\ 'Cai^nsjUQ i de' marchessi; ài EiMle, fratello 
^hF^l^miO- /gran .«laesfjto ddrjOrdiae gero^olimi- 
t^pondi £L Gipvii^i , ; lp4ò un cardinale con ora- 
akou .fiinebreif^hf^ifi tfpisrav^ ^'MSS.. del Sirleto. 
|[^riD. PoHienij(j<).5es^òi4i: viverci nel \Sr^^ de- 
cpp?ato>deUà n^j^^^Porp^^i* jt^ristglorQ da Genova^ 
t^ologOidegUiagostiniaDi, ,e))be ;Vo^pre di Pf^ 
dicare a' £?• jd?!* Gouqlio di» TrwtQ nel iSfiaj 
iQidpì})ai;lsta Daràzizo dell'ordiniejCMipiejiitanQ^coiH 
jg^piatQ.da lunga, pialatfia 9 moiiì T sp^^ 1622 n^lla 
.\jjyteggiatura ob^; aveya in, ]V|uU^o Pietro Du« 
r^zzp.suo congìmvpq^'ila^cjl^d^ QXOlt^ , composi* 
^Ìo{ii mapusgnti^. 9 . tra le iquaU j r0giHr$ il Sopri^ 
jQji. ,un9[ : sacifa , j'appresenta^jp^ , idtiiQlCkl^ S»»j jRo- 
^apa^ ed .u«a,.ìSftly4di.xppfi§tfi!JpF€4diq^feiU, iEÌJk 
j^fssitq^ r^ligif^o npUÌ4f^«E^>:;gri|dp'iQQllci majEfr^^ 
te|o}og;iche,(% ^,qon|lsolenQÌ^Sima pompai ^ ed ors^ 
?4pne uè /^ji ^qeAe|b|a|p, il fijflfìfalpi. Gip. Batista 
]Pp4eqzanafl..:^pl^..Sp^^^'i Ì94òi]iWtt :eacQraio l»j 
ft»G| .ii|iprep^9rtìeJL ^ »PMfi»i^ Paf id« JS^t 

gropi. ;:Gi^¥^qiji ]^mm .%>»%>! .hpn§hq,if4ÌT 
gios9 .prp%o>^f[,g5r9j^l^e^, (f«fi^nj^pq|^,À{ 
y^e^Opyo di ;ÌJoj^,^Twpt§<) §gr^r^l[,.a?.^^^ii>.>d^,W 
<j9ffiorgene^alpj {So^enj^^iii^p jlgl^ 
j^plfivato ,lf e^gue5^,l^cjj^.,f^ ^^ssitfip \q}^ 
r^^jwa/e in, diise^ tpmi^, cpp^..§e*^v^s4cw'^^-i^ ^ 

^k^¥fP^4iÌii^F?f^ presso, ^c^ scakf 

iL§Q^»Pft:Ì» ilftSflftw sua ,patrm;i'. ^uo: ifix6, 



( »6« ) 

dopo a^ere degnameqte^ ^^ÓNrera&U^ 'e> l^euèfiéatft 

la chiesa di Noli. Lasciò ibolre cose manoscritte ^ 

e pnbblicD le dedamazioni patìegiriche sopirà l|a 

Fède , e il Rbm. Pontefice ,> $critte in li&gtfò 'ìà^ 

lina. Giangìorgio Boggiaoo ^ benché dottore iàtèì^ 

Tuna e F altta ^ legge , si compiacque deU^«lo«« 

quenza e -dellapoeslia; come ne fanno fedel-jora^ 

none e le rime pel nnoVo- Doge Luca Grimaldi; 

ed un ragionamento- dettò; in' Senato- addì primo 

luglio i6ò5 rielTaksunflioae di cinque nuovi ge^ 

Tematori. I quali còiiipODÌi]|i6nti sthropati dal 

Pavoni Tanno citato, si sogliono^' tròvn ré niritt 

insieme in un sol ^volnmeti^. 'Merita luogo tra 

gli QràtCK'i anche F infelice AìHomio Montenegro; 

di cui si accennò (§. 438 ) la tragica mort^ col* 

l'autorità del Giustiniani; per l'ovazione delia 

in Roma nell' accademia 'degli ' Umoristi , sopéù 

qtìelle parole di Salomone:^ ^uìi, eUligiP nèqui^ 

tiam cordici katnpata nei i6aa/ Attesu il P;01^ 

^ni^ che nella Biblioteca dei Collegio Romanor 

serbaTasi un'anione, o tvauàto,' diretto^ del MoH'» 

tenegra al' card; Bellarmino a dimostrare rti»rv)er<f 

sale suprèmo' imfpero deHa' Chiesa \ e eh' era nelle 

due Ungile latina e itaitana. La piritica deli% 

^ita poimca,' àvns9i in dieci libri ,* stavasi ' mh^ 

naseritta nelPetà del Soprani presso Fraaoeso^ 

Maria di' ^Brancaleone Doria. Giampaolo de' Fgiv 

aarì, teatino^ disse le orauoni pei nuovi ]>i|^> 

Alessandro Giustiniani nel 1611, eTommàsói 

Spinola nel 1614^ 



\ 
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f 686. la GrfUQViAlioa 9 p^rte nobilìasiioa del- 
l' uviMUà 9 come queUa che è fwdameato di elo* 
i|aQiisa e di poeUca , ! e il parlare ìUu3lre scerne 
4dl YolgRref 3Ì pr^ia di Obert^ Foglieita, che 
ferisse tre libri de Linguae Uuihae usu et jxrae- 
stantia^ stampati hi )Roma nel 1(74* Qu^l ^cii)* 
laggio aoa ae terreUbe agli studiosi 9 se le 1ìq<» 
gne «Tessero sempn < a Grammatici gli eceellenci 
scariltorì, come il Foglietta 9 • i quali iMmo. ad hd 
tenjio e norma ed esempio? Nelle *. lettere del 
F. Angelo Grillo < pareediie ne hanno ^ che trat- 
taaerdi quistioni gramaticali iniorao.alla lingua 
italiana; e vuoisi notare che quesfto scrittore 
amai^a nelle cose di lingua lina certa liberti 9 
ohe tutti vorran concedere ; a patto però che 
hkri volendo cessar^ là servitù 9 non «i precipiti 
cieoameate a soverchia lioeusa. Fraaceseo .Bu* 
MOiga ne! suoi patwhsn sopron la lingua t€h 
seàna '4 gena^se^ aggiunse nU' alfabeto lailet^ 
«ira vocale ox, come dice il Soprani 9 iM^ilittaido 
dosi iQ.acrivera in idioDia gauomsei. Ma tutti 
ricoaMcono la necessiti di u» segno dhe fiaccia 
distinguere nelle^ aerittittre l' o vitretto dall' o lar* 
gò; e mùuo TUAÌ ammefttere l'onòga de' greci, 
ad <oeita dell' esie^inptìo del Trtsìino; perchè tal 
ano^amento di caratteri gveei e latini riesca 
ingitito alla visu« ' Fioriva il Bómiga ndl t&96>« 
QiJidllo Camiili 9 fìh^ 9^ o^servas^iooe dell' emir 
tissimo A]p. Zeno .(*) m un luogo daNe sue c^ere 

(*) Annoi, al ]^on lanini. II. 373. 



(^65) 

si dichiarò per nascita g^noyjese, i« altro toscano 9 
cioè (per quanto pare) nato' in Toscana dì pa- 
dre genovese , come è genovese certamente 1% 
sua famiglia, fece alcune aggiuot^ i al Vqf^abp- 
lario spagnuolo itàliftno* di Gristoforò'de Ia8< Gft- 
sas, ristatnpato in Veneria ìlSoo in 81'' Lfe altre 
fatiche del Caroilli sono; l'Epistole ^v ^yidio 
tradotte in terza rima , Venezia 1 687 : le imprese 
illustri di diversi con discorsi del CamiHi^; Ve- 
nezia 1 5B6i Stona di Fiandra del Comélid , ^^^^ 
sportata dallo Bpaigniiolo in italiano ; Brescia; 11&&Ì 
m ^/^ ] o finaliMBte i ciq:qu6 ctnti^ eh', egli .ag'^ 
giunse 7 troppo semplioèinente , al Goffredo ^ pub<^ 
Uicati >ia Ven(àiii"i583 con dedica dell-aucoDe 
• ' Matteo * Senai^ga, Neir edt^. dell' Ariosto 1 5S4 
aU»iaTnfi note ti. dal GQmilli\|[U epiteti u^ati^daU 
rÀtio«to>; <e viraedi lai pernio nella raccolta fatta 
ed. Coisifliiitù^ par ^iato Vi Stm^ìè .legge M^Siet 
aave lusda.pm a 'mxsgoub lettere io Ragusa , 
ov'^a eertameaté bel i.S&6^:oome ieggtanib* ii&» 
ma letttiai>ia, /Lui scritta 1 dal iP« Grillo ( letta , 
vi^^ ^y face« l44^)^'^ Eiciè. nn'lji^isd avef dett^ 
^e^i 'Orkori e Gramatiei' idi <fuest>' època : téisza; 
chff) degli . altri ^jcbe por 6Oii0> d^gai di* Mettioria^ 
^^àì iacoaaiófie : di fatellàre> Cvé iiartano- rioMTK 
^i fOfAóio «he 9ìAmco Haimno aliai mM^ ^^^ 

• •• . ■. slif/I 
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CAPITOLO Vili. 

I 

Yiaggil— ; G. latcmno: i plaltani in Italia. — C. Camilli: sutf 
gfànfl' opera di cosmografia. — Oenovési toì lUagaiglfanes. — 
LaoB.PancaUa* -^ GoaiiK>gr«fo< aaoaiiw). ««r^P.peatiirìoiie : 
vuol unire il CDSpip col Baltico. «^ U Menaviiu^ ed altri vìa^- 
giatori. ' — An(;ora un cenno del Ck>lQinbo9 de' tuoi congiunti « 
compagni ed amici. 

' ;• iifl : J . • ■ . •• ". 
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6 8 jr, impediti una volta, àà^. Qjratdri; .e.dai 
Grammatici 9 tempo e iche si rìvol^ .da noi >to 
sgaardo agl'intrepidi' genovesi; cke vollero ceilcare 
lén^ote contrade per vaj^ezi^^. cosMcere i co» 
stiimi.e'le città de'popblir Ed innanzi «ad ogni 
$lilA)r si:. vuol collocare Giorgio Ihteii^no (détto 
Ultamente /to^/à^^ ). . EgK in sua: gtoventu 
Bea : ebbe Gomodità< di .apprender» lettere 'jameAe; 
mà^. datosi in appretto à ivàaggiar^ prànrane parti 
del motìdo, e spetialscnrie aeH' lÀsfìaV eé aaccop 
piando a' viaggi.'Un'ii^ligéntissima studio della 
Casnlògrafia , rioonddttoii. in* Italia, .noni attése ad 
altro dote a frecjfueatasè; » lai conjr^sanone jdegit 
nomini dKHti, e |) ébroarela ragione) delle rè^è 
anticbs'>HOìt ihendjQbe;^egl^ oggetti) della ^orìat 
Ba(turftle«^<iAv^el0/PQtisiaho tolto %'mortali tnel 
x^^ ffàieoonta' d'.osiwBsil tnyvato in* &oma col 
nostro Giormo ad esaminare un' antica' statua, di 
Pallade : '^ Erat ibi tum nobiscum Georgius tta- 
,, lianus genuensis, bcMno rerum abditarum in- 
yy vestigator experientissimus. ,, Nella gran qni- 
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see. XV. cioè sé il mmr nrosf^/ sii€Oft^uDgei$S€l>^ 
^uoi,\ cai V Oceano y l' itftefiaiasi^ stmcì sempre^ pei 

il genovese , qì^ial' '^^' personaggio mei ^iràr l'orbe^ 

y,.e nello iiriiagare' k'^si^iotie déMiiogbi * dili^ 

9, geDCÌssimò« ,^i II' Gdaleo'couokibe il nbstró-viag* 

^atore in NapOliì mèlla conversazione di Jacopo 

SanaaiftiifiOi L^ anno 1 5^ i ^ (' Ì0tèriàna : r«còi^i a 

Veneaaa^ '(lortabdon^ pFÌma>^d'iòga»l alerò i pla^ 

tani ^ siepone ^affiestanoi e Monsig; Gtiistintafii ^0 

coetaneo/e il> Senacor ..Peéevii^y biiìopiella^cktà 

prese «osto ^ ad amicai^si 'il celebre! Aldo l^tM^^iOf 

tgU die 'Hi stampare una bpève'* reflazione deftà 

tiia de' Zictó , o ^^f^i, jiiù t0&omimU^(mù-iì 

Bome di Cincassi; tra' quali Giofgjip «^i-eki tfaC« 

tenuto alcuna tèmpov È^serktura piena lii^biAte 

notizie, succinta, se altra maè, e distesa 'tt]ifS6fiii:>^ 

plice volgare* L' autóre in ufia lettera dièdica- 

toria ad Aldo , pregalo a volessi prendef> là ibrigd 

di emendarla nello stile , e specialHienti^ifiel|^or« 

tografia ; facendogli sperare , m^ non gli^dianehi 

il- teofipO', 'di voter comporre nn' opera ;pìi\? 'Vo^ 

luminosa, nella <]ualé sporrà^' molte* altre coserà 

esso lui vedute e palpate ne' suoi viaggi , ed 

M^once :a diesur meraiiiglia fioandne (diletto nei 

leggitori ;' ed Aldo ritocca'ntìb s?òìtàrltó Tortògra-^ 

fia ,^ pubblicò nel . 1 5 o% il 'br(?ye -ràggiia^lip ,4?ott 

elette lettera .latina al . Sannazaro ; 4^. in efisa^ 
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d^imMMM ptragouff li gfnovfetfi %é; UIbse; ed 
afl5iimfiH<s|u^. ini Nmoli Ai'm lai^suioii idei 
Pofit»iipii «dib B«<;^ i^eihi àtì Mita parmin 

Vaerai ifA\[lt^wÌ9imi,tieA^iti^timioM\^^^ Zià& 
sistroivtuoQ'irittaiiipatf^ s^litolrnuji; iftit dèf ortaggi 
raQt(»lti. dal Ra«kiisM4 JXoft i1i(0dit molto il: MMxa 
TÀa^iatOre ad abliaadmajr- ' l' JtHlia ; . nm ^^aotjot 
ki Eptéwra .(^): f^bi à finiifvi c^t i<iiria|;gkfi Jju i^ha^ 
eobje i SI. »ha dal Timb<»chi) nieX !\fi. • ìt i^tuiiè^deUfl 
Storia idell'itiBiIia^a^ileUevatoiiaj UijFtaéecfGi'. nèUo 
jicmiiaiU dislki N.<bbU^à 1igiutsM;)|ta]IIa'dQl inostro 
Ytàggiatt>ra^!^ lo ufficia; gbvienatone di; Qoravca oti 
iij|96 ,'.i9Jtà\gliidè7Ìlcbioitt0 4i iGf^Piiiiinór. N§lle 
^eofMogif) 6ir«idie.}d^l .c^¥f 3tt0QaM?o& «tea » 

wdf iliQìprgtpi<>;;d di: Geronimo Titì&> oitato: tì 
liìitatnétotQiffatfOi l'ramoT'. ito6^> nel>'^ttaiè;il 47Ì(»"' 
gÀ9>iiaD}«ra« più tiaWiveÉii.:; . . > 
-/ic6B6l^ Ndli e|)Qcafi stessa- fiariiT ài Cassifl^ Gaoii^ 
li j. !del;;(|iibto>aaii€bbe foraci ;9pafta^Sà/ memoria 9 
s'iag^ iUQjPii a^to^e. avuitQ giwidé lamiéiajao^l ini9^ 
Étoo Grj^gonio ! Goi; tQaei ^i Mod«a4>9 poi ^ oairdi j^Je^ 
peysoàaggio di i^aqumtajrltnieiiìaiiuvai^ed ^Vfg9i<^ 
ìi^i^amioisbiiofi. Or. dalla lètft^ dèi Goitasei^'^'") 

come 'uomo faceto, e di costumi incorrotti. ... 

(^*) jttidb[elè^3[iì'ustin»ni; nt^x genitori Liguri cì13l ùn^arn&é ai 
IftiÀ^nlhiliioSdljA^/^ilfitttl^t;! cke pdésilé!iaÌÌAdd}>^ucd^8tii»>M) 



sètrìaO' 8(1 dlniflU^ OppirefldiattO^^jto il ^tlotem 
Sì com^dWft di tiktv l&ifi 'gt^i i Iftiifii i^hàm 
avetfl ib]96«C€^^Da btaotìa 'face^blti^-^ e dàtàiiom 
eM^ diffitóite ad àceom^^im^ gli ^niìtìié £& Go* 

Madsigiiò^ Gfiknàldi iUtittr# ^esooto <fi' Grassa 
gli tfiCMIUfltidòy IIÀ iàdliitib i ÌA jg^àvmìttifì^ afi- 
fare di uà sy» «oiigitìiito« Niè il Camilli futocava 
di crìtiea; ana che a'iraoid4 tim èk^atiMlQ'Co]^ 
tivaia iti lixÀie^t (ftiàt^ «liél^uma ccpia di cèrte 
$poàfàùià aligli attidé^ Aposvoti^ pùbblkatà ia 
Oertnania èoiaè ^tiìia di & Gù:olai»io « ^Mifi H 
^mo a dubitai d^l genttiaò alitaiie; e il su^ 
parete travagli mudèttàto dall^ autorità gravissinui 
del Cwteit. B oomagìo del i5a8 rapì a'^geno* 
vé^i Cassìaao Camillì. H < dolco benediniao^ ìdo- 
danéie ^ uditale la tqortai, 'ScriiMe' a Vipoéna^ 
Botlatfea le paróle sègtiemi t '^^^jpktocbè di àalipe- 
„ fltilétfza siigli' periti no» pochi 'degli amici iliei> 
,) far m'i gtà^'ÉpstkkmMe^ìU p^itadelne- 
if m^ Giaiailll^ Ferciocéhè^nbidebbè fo gtimìr 
,^ ^ttràré datti»: itmia^C^^ aWl' dèi ittcda ; * làJ da 
^ qtiefta< acmelliili^e - vinti a^idoniliia ^ cbeisoliaiitò 
ir forse a^^^e Éùh dtit > ìkitpai&eiite coadsciau* 
9, Aggiiigtti jPdanàb itH»«dìMle^ elle < Ile t^nà 

Ha il, citato Giiistinia(ii scrive Cas$ian<^ Canf^h, noq Camitti. 
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I, a tul^i i sapieati per k pef4ita .ddlc^ s^e fa* 
1^ tìch^ , stf^atecbè av^n^a l' aaimo jrivolto ad il- 
^ lustrare tutte le parti. della Goraiogr^a; ed 
^y oltre che si confidaw di potere descrivere mi*? 
,, uutissimapeute la posizipoe di Uitti i luoghi e 
^y.aaticbi, e auoyamente trovati;. aviBuracoa ogoi 
,i. studio diligienimeat^.ii^vestifi^W poa.qual «ome 
V tiaa'iVolUi9 eoQi <|tttileoggi<}i/€Ìascva: luogo, si 
^ . appelli. E in elèi . si . era di . giài !COtaaK> innol- 
4i •:tBato , oba novali;: pQtù sókautp.,; i.promoAtorj, 
iff iìsaniV.le ìsde^vii Ittuini ,; i . ntoati è Jc^.ci(t4 
^ più €elel»ratei,iiiiia'.oguif:picoioleAsteUa.9Si|>eva 
9V a menadito. , Della ;quale ijattuiratCAeder/ei aver* 
„ ÌBt. a doler mefia;> &eifiordìi,sperama.ei fosse, 
^vicljie altri dii,pioi dóitrina; ftd» attcucate^ul po« 
,9 ..lesse eiò oEiabdar iid i effetto,.; Ma obi fia^ mai, 
(^. di'ignbziaycbe^ alla»:squisitla <di .lui doiirioa 
,9 {Ubisoai k: cog|DÌ%iooii; da/Juogbii^ipaà ascoltaiH 
^^ do> o leggendo» «^a .oogli ocobi; e W piedi 
i9,,siCi^umuei?\ P;^ro€cbè.to4viggto^i(eva^ (^meben 
^.sai, al Tritai. ^. allibasi )i0'gy^MO! pressoché 
9^. tutte ile coniUrade^dell'>44Ì%;)(li'i£gilJto e V Africa* 
i9:.Nolft^parlo ddlfti&p^goaiy/Iugbiltenra ).;Francia 
,i;!ai Geirmanì^9:rk>qmdi cQ^ìjeg^^oaf^ci&va» covai^ 
Ì9i iW dita delle j^ii^ j^ppii JE i«l opejra sìigrwde 
,, era congiunto quel meraviglioso presidio^ del-* 
,^ Tesser nàto ^iii'làl' città, i cui Imitatori ogni 
',; di >vafit> na#ÌMndo^'a remòte -e'4inraQe nazioni , 
„ ed àlla'qual^ sì'iirati da'ùegoW , come dalla 
fy vaghezza di vederla, sopraggmngpQp.iPOiiÙQUft- 
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» 

jj mente da tutte leiparii del.BMXidoi fort^eri*^! 
Da un'altra lettera del Geartese, impariaitio efab 
questo dotto personaggio/avevagiài esaniutito Ài 
hiToro di Cassumo;^ ma 'die ;'f erbata • alFfuffiziii 
della TOO€\ il palesa» quali «i^^tiorameostti potila 
rìceTere: che certamente. daiB^ irttta dottrina dèi 
Modenese e più dallsuolkuóni gusto lineilo 'itevi^ 
vere latino , pcMeVa trar vaìataggio, il viaggiétoir 
genovese. * Ma le fatiche del> GamilU isóno ìpeff 
date; e s' egli( vive nella memoria ^e^li>}Upmipi^ 
noi debbe né alla saa 'firtit^Voè A'autiiàtudj 



cohnogvafici; bensì a queMe iimene ' letteiie^ chil 
sole fanoo gli uomini immortali per fama. ' m >: m 
589* Ndl' età- ohe* vide. fiiorise. ia Genova Kioe 
comparabil Cassiano , uno de' poohissin» viaggi% 
lori, che unissero sQ^lma dottrina allunghe pe- 
regrinazioni , alcuni' altri Liguri veteggiaTan nel- 
V Oceano col famoso Fernando Magaglianes , yoL- 
gannente detto Macellari , arditissimo portoghe* 
se ; che lasciata la patria , e ^tiosì suddito di 
Carlo V. ottenne dalla corona di Spagna cinque 
navi; e con es$t parti dal e&nale di Siviglia il 
giorno 10 agosto iSig. Ma egli- per^ iiefia ttéì 
moranda intrapresa ; e una sola nave V ' d^ta i|t 
Vittoria 9 con pochi uontinfl mkvii itàtMÀs gitttft 
set addi 6 del mese di settQaii)>re Tjandlò iSà^ 
nel porto di S. Lucer, dopo d'aver - navigato 
244^0 leghe circondando 'tatto il >gl0bo^ da ({Po- 
nente a leìvante. In quella specBtiÓrié tiòtò f ^er- 
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mUL:^\& iPolcercra, ÀMStvè, ostia padrone^ 
éèlla) Gapilf nà ; «d mi >cèrto ; Baldassarre pilof^) 
iàaggiòie 4» pàidroBe /delia nare S. Qiaooma.rEè 
éiwsé q"! genoTesi t appaikteiie : similaieate' EÌDanoesod 
Gaito ^ i che f ifh< i€ÌjBÌtffò4siaatro ' dellq GapitaBaj tiic^ 
desima (^^; ìMa j^'^torid savoDesiae agi^ud^i 
goao uh aiuti <, cioò<'&eon Flaécaldpyclie serrila 
MfelkLinave 1a< lifittOmA, noa sr A ^nquàl grado; 
e 4i cai rabÒooiatid che^toraato m patria facesse 
dipingere lai «uà: caaai. che avey^- pressò al pouo 
di Terreno'^ ò Terrina, non taoltó diséosco dal 
Duomo; « cittì nella *!fiieqiata ài quella sua abi- 
tazione , faccs^ iimcre le isole ilediae^ e !se 
^»s$o con ttnoi astiotàbiòiin mano , . e coli^fc « se- 

' i Ib tón' limoli Wncaldi) «stvmiéié, • •• ••- * 

! )ii *:< /Càsii^ii! itfoiidtt». latto m«itài é Wd«: 

^ ; , p' Anilpodirgià vidi, /e ancor giocoudf) 
. , Pensava rivederlo^ ma Comprese 

j > u\, : ti*'invittd Ae di Pómtgal dhe d mondo ' 
t>ii;>i>:> .ilteiii»luitie;dnriatopciÌin#u pitti . . 

Qm <ll j ry^raellltkp) »t0ric(9 t^v^ka^se ^ chiosando 
^estt^iiscvìùani^i) alTfprm^ .cbe, il re di Porti?- 

gidlo Jbaad^i a -SiivMi((e<9l '^^tS^i* Qaspesp Pah 
gU«» il iqtjate |)«^ «i il».eQpi^ bpn |6<jo 'i^cudi 

^É|) Jfetf Pifferai Jc#«'*?w»^*'^i «ei^ndo il di^lkttd g«|)AVfH: 
■ella ^A^Kptf « tf^e^. des-ifojrages n ìt^jgit Ponc^vera, 

(**; Lo, stiesso può cfirsi di Martino de JudiciBus, uno de*'trenta cbe 
tóftbri^9allabav^'^ÌM(»ritt, stando atla «a«tazi6n« MSf Bxsttttit. 



Qorma^ M*.4* ^pgifliaW^ \r9BMft%. jjtji 93$ c^ ju»|i 

m lé^tìfii fìi^H il gfttewMii;*i Jp|9r4«tttki< e,ì|<iyjr 
tiaWi .mftttfà..^*la! Aaye d^ 'paiW»eift, ^« qtie«,(t 
con qiptii 4^'j(MÌ,.teirte{kdp,jiQ0: fJSofà/mp U, If)^ 

di :giu4g^0(al.Udo,. Tutto 61 ìp4ftniD.:.^U peppr 
4ttte - la T 49 '} / ; te 4) . ' Viviceli . ii<}0Dd9ssc) . la «ovie 
s^ìS9p«$è jDe|l i^cUtArraiteo. lAl pestio riftcòjoati^ 
polirebbe talamo. obbiettare",cIie nel! <)«|ta]^Q: ;d^ 
gli uomini tornati a salvamento sulla Vittoria, 
catalogo che abbiamo neirHerrera , non si trova 
il nome del Paitcàìdò. Al che ridondò , mabc^r 
ueirHerri?rajypLche jA nqme.del jpay/AutjOmo ifi- 
fp&tta nidentiao ^ che si valk imèarcare .ccmft 
avvènttiriete sntta nave citata- e fche ptìbblfeÌF 
U rela^iQQe. di quel viaggio stampata nélì^ \'i^^\ 
GoUa d«4iJ&amu«ÌQ.> Olue.ciò^j sbando, al 'Pigftt» 
fetta, i0<96ntm>i)iù' fmMì& i^hmoÉm noccfaier^i^ 

*%. ' 'ri' 

<ihe rividei' ' I^ E^ir'op^ ; élo stórjco spajgpauolb ne' 
J!^il$tta,.ft<>p..i»^odi trenta,.. i(r).T J^jwqwe^U sin 

'(*)' CIm nelle «ail^ fiel.Ma9igliamr foaicro de* aAariiwij '<lr jwitL| i i » 
il coiHMBCidattt-jpafofe «egpueiitir*;. y ci Eeyt|»eDdi<'a(ldrOdicìliltl 
^ ^ Gasa foc «««K xfecBtido ' jmmcRifl'.dB fM*ayCip«Éi WKMiè 
^Ita de natwales. -» 
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feiciò di UB astore Mn e di peso yeniHOt ^petfeil- 
mente che U Verzellitié diiscetkle à tbiiti paQti(!o)Àri 
ititorno all' àlm:&^iQa#9 'al teMaraefoto , e ad aìttisl 
vicènda ^t Ptinealdlv/ che' M^ie cjaàkinqne ao^ 
spetto' d'iiitpó>stAtaf/Béile^è*i) vefodie s''ftoin tri 
«TTenissé a- lèggé^'ttelté Memorie seh^^nofiiì dì A^ 
sthio Motfti>, tbte^H PAnoàldò^èà^izc^f^'iihtf 
hai^^^^coA^féHéè p¥^sjàgi&i^ih Vittoria ^àé^ 
vrebbe ridersi 4^1 ij^aceòi»^;^: còme ^ UDfei ' fffvòìtf 
tnatiifesias ma MA è ^cMpadfel Yeirzettino, sctVL 
Monti ^eoò "pei^mo^ MÓè^iglio - aggfiiMè d^ ^bo ì^ 
l^riecioi' ^dti fatH ,• ^ ìÉdòlte '^rtibolarltà , * che 
vknxLò ' )^^éik ' {M>giiatO' giànlmai ^J. ^ lì Verzellino 
ìkb acdértii^ehcf >Iidoa éancéldò bv^t^a sorìttolt 
relazióne ^ '^t^l^Vìa^o; ma cife per di^ratten^ 
zio!ne 4i' <Jbi> là pos^édeftà y {M^estamenlé andò «siMlìH 

. (*}.£c(:o HA altro memorabile esemplo,. dfU' audacia del Monti. 
Attesta il Verzellino ( MS. Bario , pae.. 302 ) che Gristof. Colombo 
nacìpiè in Génòi/a; ma' clie suo padre era t>ènutòad abitare in 
Sat4iàà. La.C^sti^attitia aivta' detto Giulio Salineiftil, dbttissitnio sav^ 
yjpa4] Rilavandola; ^oa carte ^sin^efe Ò^^Vjfnjbffift, E il Monti »^p^f 
che alcuni luogi della Liguria con- uai^ jaitaii^za si sfondano di 
toglier Colómbo' a Savona^ e cita (chi u créderebbe?) le carte ad- 
dot^' dal S«iinèk<d'a p^ovai^'che i^graÀ Nif^igitòve non è- savonese. 
1^^ i ((j<y«j t^vrfoff^ {c)i^, nf Ua[ Sfafùi$i^ del idiptrtimenl^ {di Moatc^ 

i Dubblicata l'appo, , scorso in^arài^si affetm^a, che ^U aacea. 

i aèll Erbe 'éran savonesi, benché il Coloml>o avesse a patria 
il'l^oi^o dS'Cogòlétò. Titolandosi di un soggettb'così ragguar^evc^fe 
^Hal è -il iSig. Genie Cbabrol -di Volvic, a cui tanto debbe Sàvomi, 
ragtatt't volerà icABiloni si osatse cÓ9ii|nuiiiodhr(jli an cenno Moi^co 
lantahÉéntiano' a tutta là tva^ÌMi>ne,'e'speéicdn|enEfe>a quella di 
émmntu Ftfqhà >wiii^ ìolennganMi >il dótto? fti aa N inm ts» Belloro? 
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tita. £ se noi' dobbiamo lameaiarla perdh&cH 
ÈÌma vólàMQ^ snquésùi adprà làotoe he de?& ctor* 
nmé gpavissiftì t i poirohè delle - scoperte ' Inte ' dàt 
gran' Magagliànes Bon ; labbiania che < la snccinta 
nairasipoe ddi >FigAfeua,>ing(ribbiSa,di €0$fe slm^ 
tte,':ed uda: brevisaima^ anBòtazìtMie >di uh Bar^ 
bosa {lortDghese ({{iibblicata nella f accolta del Rat 

&9».> ^e ; là ;i:«^on 'de' tempi' B(m iftcesse- cbà^ 

tnisio y si /^pfiti^bbe ùamfigioare che l'opera dis) 

Paììcaldò ^ìà: quella aièssa , che giace in vA te^to 

aipenna idettà) Biblioteca Laurenziàfia: xlt i Firen* 

Mi, debcrittòi dal > canooico Bandini^ In ;qael co^ 

dicecslt comieiwruii'op^ca. di Gosmògrafia^divisa 

ini:4 liin^i f.'C Ipa7titaiìif77 capitoli. . Lo stile e 

disadorno;: e dai>qualcbe TQcabolo proprio deU 

1> idiòma, geaovesei^ e; dal fanrisi lungo ; discorso 

del Colombo ^i sepaàt rpn aiDmmarv:i j^i^^^^go Ve^*^ 

spìicbiv érgomentà^aiil Bandini chìe fosse . lavoro 

diluii colraografbi gendvése.' L/ailtofie^ (iqttalun'^ 

qae sìa^ • narra ^^ essane stato ^'al Cairo ndi a 56a; 

di ai^erievtsitatbijlé piriaimidi) e ^^uélla lipeciaU 

mente > descritta' . dai ^Erodotq, e^ di^ u aver tenuto 

sagioqasienio' col iPatoavcaide' Cristiani Abissini 

ttanziaù éélL'jE^iitei. ^L'a^mo.tfe^ientei passò da 

• ft A ' t ili n«louiHiK[ i t iti >l i. ( . m . - . ^tjQ .^ ^ \h — i iaiJMM 'i j 
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Londra a.Dout ves, a Calais é&tiìt FiandcH.. ISciìtc 
di avere vtsttaMiiJe 'isqlm di 6ipro ,. di: Gandusu fé 
di Bofóieo; e parla ' della ùa3^ VitMaà ^ che :pQft 
tavà il Meigaglìaaes. i L' opera è > • óé^vwà a i . (^ 
Bìttiò I. grmidiisimQ • ^rn di^, 'Toàsàna ^ per i cui 
comando pare ciie' (fosse: oompilata'^ ediaLi^uale 
il nostro anonimo > areica 'già presediato-iifn di^ 
scorso della nas^igazione alle Indie ocdidenimli 
della nuoikiSpc^naj Se il BandMì aveiaei: sa- 
puto parceire ehartae^^fiVMà '€)òsmografUi^ uni*- 
versalB- ^teva adagiamoti que'yolnmixhefoiv 
mano* iL catalogo delle R^ BiÌAi<^cbé idi ITiiseDze* 
Ma tempo Wmà' forse 'di^.alcuró de'<iiiritL erm^^ 
diti vond- è ricca mai: isempife larToscàna v si.preh* 
derà lactira :dì> ppesp^rei in: iipsql icodièe tjaite 
le notìzie d^ geografia ,' e' di * istoria DatucaldyiiÉè 
vi si trovano spàrse : né sarebbe '£oise;ìnnftil ìdosa 
indagarvi qualche fatto storico , che dian6ar non 
dovrebbe ne' liibri di un Ì!Ìa|ggiatore ; benché a 
dir viepo , nelle cése. 'di fattqt non sembri molto 
acairatb ; coine'ptiò dimostrare qacst? unico* esem^ 
pio; Qk' e^li jfa morire il* Colómbo oelU isola di 
BsAé^i Ad«oniia>di ^juesto- difettosi che inoa ha 
luogòy dòveiffti'-^àrla di ciò^èhe altri da(<.perL:se 
stesso'^.vfde e>ri^pnosee;t> nei Inrùilptibblioatiidal 
Bandini y -s i v e ggono -alatmi- particolar i cbe>4ic- 
«endoiioc^'il. ^desidtrio^ dk meglto^\eoi;^oscem quella 
iriedha ^òstnÒgi^afia. Ecbót/è^dlté ò tfè èstìùpji 
VI SI x;ij,^nQv , \tf affati gufile navicatigli del Cor, 
lombo; si afferma che questo grand' uomo fo il 
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primo àhb dimostrasse al mondo ^ come, per 
via iteti' 4istro.labio si poteva navicare^ nel- 
l'Oceano ocoideniaile : Sebastiano Caboittò si dicQ 
fkUo in JngkiUerra di padre veneziano* Fi* 
iialmeiiM 3Ci^ÌTe. Fautore d'aver inteso in Borneo 
dà' natumli dell! isola , che costoro adopemno 
r argento a>ivt0 per medicina (*). Giunti a quf> 
sto luogo ^eUa storia , si arresti la mente, in una 
breve considerazione. Degli scrìtti di Giorgio In* 
teridno , né resta una tetiue particella: la grande 
opera del Cainilìi è perduta: così quella, qual 
che si fosse, del Pancaldo: la cosmografia del- 
r anonimo giace manuscidtta*. Quàl sarebbe la 
gloria della Boatra Letteratura, se il temp^, o 
più tosto 9 la ir&scuratéKzà degli uomini, àon 
a' aveisse involato • o' nascosto cosi grandi e .glq« 
riose fatiche? 

591. Ma cómediè grandissima lode si debba 
al Camini, aH' Imeriano, e al Pancaldo, tutti vince 
di gloria Paolo Centurione, del quale nallà'dis^' 
serò gli avtori : della Histoire generale de^^ vd» 
yagesy e nulla il Tiraboschi; quantunque ,1 olire 
^d un breve cenno' che se ; ne legge nello scroki/* 
Hio della nobiltà Ligustica del Federici, he seri* 
spesse r elogio. Obetto Foglietta , e ne abbian par^ 
btto due celebri scrittóri coetanei.,. Agostino Giu-^ 
ttiniani negli annali di Genova sotto l' anno i5a 5, 
^ Pai^ Giovio in un discorso deV^cose éklia 

(0 Bandioi, Cattd, ^àfiot, Uc^pold. Laurent. Ul. i4^A . 
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MdiSùiMa^ impresso nel a.* Tolunie del Bamii* 
sto (*). Paiolo secondo il Ginstiniani , e il Fede^ 
cici^ èbbis a genitore un Raffaele Centurione, oUrii 
Cdntello, di cui il cav. Buonarrotti nelle genea^ 
logie MSS.'indìca la moglie che fii LucteEia Lo- 
roellini^ e il testamento rogato nel i49o- ^ 
Paolo^ Tolgàrmente chiamato PaolettOj àon nac* 
que di Lucrezia ; e perciò avendo già il padre 
suo < asinini figliuoli legittimi , tra quali Ànfrano, 
mancato di vita nel 1 5^4 9 Paolo* s' adoprò di 
Cercare nel commercio que' beni, che non poteva 
sperare dal paterno retaggio ; navigo nel mar nero^ 
nell'Egitto, in Sojia ed in altre contrade; e se 
da queste sue fatidie non- trasse gran copia à^otOf 
ebbe F agio aliàeno di farsi valente bella cosmo* 
grafia; e di concepire un alto disegno,' che al- 
lora non ebbe effetto; ma che forse non tarderà 
gi'an fatto ad averlo. I portoghesi essendosi col 
passare oltre V estrema punta dell' Affrica aperta 
la via dell' Indie, tiravano a Lisbona tutte le 
droghe delle contrade orientali; Lungo era il viag* 
gio sì. per se stesso , sì per là na^gazione che 
allora si uisava ; le speuerie soffri van non poco del 
sito ' dtUa sentina ; e se pure giugnévano >nel Por* 
togallo in buona condizione , dòveano» starsi chiuse 
ne'iàagaxzini fino a che le più guaste fossero 
véndute; come veggiamo a' di nostri accadere 
ne'^ani àeffxt. Crimea. Ed essendo i portoghesi 



(*) EdiE. del 4 $06, carte i3i , t 9egg. 
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i soli navigatori deli'Iqdie orientali, alzavano! 
prezzi, come lor piaceva; e l'Europa doveva 
prendersi le droghe in quella condizione, e per 
quel valore, che . si tassava da' mercanti di Li- 
sbona. Strano ciò pareva ed ingiusto a Paolo; e 
in (juesto pensamento avvolgendosi continuo, si 
accendeva di ^sdegno contro a' portoghesi. Ma 
la via dell' Eritreo , e del Nilo era chiusa dai 
Maomettani. Adunque il Centurione si pensò di 
volgersi alla Moscovia. Regnava allora il Czar, 

meglio il Tzar, Basilio, principe di grande 
animo, che teneva al suo servigio alcuni italia- 
ni; e che dolevasi di non essere onorato dagli 
altri Sovrani di Europa che col solo titolo di 
Gran Duca di Moscovia, mentr' egli nel suo vasto 
impero s' intitolava Imperatore ed Autqcratore 
di tutte le Russie. , E pensando che l'autorità 
del Romano Pontefice ponesse render pago il suo 
desiderio, si mostrava disposto ad entrare nel- 

1 unità della Chiesa Cattolica, Il che venuto ^ 
notizia del Centurione , chiese a. Papa Leon X. 
lettere dì comiAendazione presso Basilio ; ed 
avendole ottenute, se ne andò in Moscovia, 
quasi per mercanteggiare; ed ÌAtrodottosi nella 
grazia de' cortigiani, prese a discorprer dell' unione 
alla sede Romana, e del suo disegno per chia- 
mare il commercio dell' Indie nel cuor della Russia» 
Basilio udi la proposta del Centurione p il.rir 
inandò a Roma; ma la morte di Leone, e le; 
feste fatte da' Romani . per le vittorie de' Polac- 

Sion. LiTT. voi. 4» " 
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tifi sopra i Moscoviti, consigliarono Paolo ad 
«tttenderé un nuovo Pontefice. In fine Papa Cle^ 
tallente VII. lo rispedì alla corte del Czar ; onde 
scorsi due mesi di trattativa , tornò a Roma con 
Dettaetrio Erasmio ambasciatore di Basilio ;; uomo 
prudente, e perito dell'idioma latino, perché 
oltre l' educazione ricevuta in Livonìa , avea pra- 
ticato le corti della Germania. Demetrio strinse 
amicizia Con Paolo Giovio ; il quale ci lasciò la 
uarrAzione di questo trattato. Il Pontefice spedi 
alla corte di Moscovia il vescovo di Potenza, 
che morì , per quanto crede mons. Giustiniani , 
taentr' era in viaggio ; ed al Centurione die qual- 
che tenue dinrostrazione della sua gratitudine 
per le Uìòlte faì!i(ihe durate a prò della Chiesa 
Cattolica. Allota il genovése, perduta ogni spe- 
ranza tfi Volgere il commercio alla Russia , passò 
ih fiighilten'a *, benché già vecchio , e da molti 
aUhì afflitto pet ' una dissùrià. Il re inglese lo 
l^ice vette con' ItfetO viso, proinettèndógli alquante 
tfàvi,'pérò)ifé' aniìai^se. Coinè si ofierìva, a disco- 
prire uuòVi'pàfesi'j'bà il Centurione cessò di vi- 
vere ìli Londra', 'prima di* passare alle meditate 
tm|)fese. ''Avvenne Ik sua morte, per quanto si 
può credere, l'anno 'V5i5. 
' 592VH gran diié^o presentato dal genovese 
a! sovrani) di ' Rus)iia era questo : raccoglier ìe 
tùerci indiane m tìalìctìtr'imba'rcatle sull'indo, 
e spingerle a dontt'àrìo aell' acqua sino ammonti 
del Turquestan : indi ' pojf tarlè per non lougò 
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tratto di terra fino al fiume Oxo, che mette al 
Caspio : nel viaggio potérsi ricevere i prodotti 
della Persia per unirli a quelli delle Indie: e 
tatti insieme farli navigare sul Volga , Y 0<:cha , 
e la Mosche wa. Della città di Mosca fame T em- 
porio per ispedirli al Baltico ed alle altre con- 
trade di . Europa : essere questo cammino più 
breve -dì quello licnuto da' portoghesi : e potere 
aver le droghe più fresche ed a prezzo minore. 
Questa pi-oposìzione fatta nel principio del se- 
colo KVI. chiaro nfe mostra il generoso propo- 
aiinento dej Centurione. Ma Basilio o ^lon seppie 
conoscere, o non ardi porsi a tanta impr^isa. I 
suoi successori n,e conobbero tutti i vantaggi ; e 
già il Caspio è congiunto al Baltico. L'India 
per altro è in potere dì una nazione potente 
«dia tearra, ed in mare formidabile a tutti; e 
che più teme del progetto di Paolo , che di una 
guerra quanto si voglia lunga ed acerba. Mons. 
<ìiovio lasciò scritto , che Basilio non volle dare 
^etto . air idea del genovese , perchè " giudicava 
9) non si dovesse a un forestiero e non conosciu- 
99 to, mostrar quei paesi, i quali dessero la 
99 strada di andare al mar Caspio e nei regni 
99 dei Persiani. „ Tal fti la .politica dei Czari 
fino a Pietro I. L' annalista di Genova Mons. 
-Giustiniani osserva che i portoghesi tremavan 
molto dell' impresa meditata dal Centurione ; e 
che tutti gli uomini savj ed intelligenti la tene- 
'Vano aUa a produrre ginndissima utUità; he 
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quali parole si vogliono intendere di qaegli cri- 
ropei che sono loniani dall'oceano, e special* 
mente degF italiani , che per la scoperta dell' Ame- 
rica, e il giro nuovamente praticato dell* Afirica, 
si erano trovati fuori della strada del commer- 
cio; e volentieri avrebber veduto accostarsi al 
mar Nero le produzioni dell' Asia meridionale ; 
onde i veneziani e i genovesi potevano trarle 
agevolmente, e introdurlo ne' porti d'Italia, di 
Francia, di Spagna, e ne' mercati della Germa- 
nia. Che se non ebbe maniera il nostro Géntn- 
rionedi recare alla sua patria questo vantaggio, 
egli è pur degno di sommo onore , s\ perché H 
volere . fortemente il bene è virtù; come ancora 
perchè giusta le parole del Giovio , ebbe un animo 
grande e oltramodo grande, quel genovese che 
cercò una nuova et incredibil via^ al commer- 
cio dell' Indie* 

593. Giannantcmio Menavino di Voi tri non 
fece lunghi viaggi ; e pure è degno di speciale 
ricordanza. Navigando egli sulla nave del suo 
genitore verso il Levante , giunto nelle acque 
della Corsica, fu preso, dopo onorata resistenza, 
da im corsaro turco , e condotto a Modone; ove 
dopo aver preso congedo dal padre, che fa man- 
dato ad esser venduto in Natòlia, fu traspor- 
tfi^o in Costantinopoli , essendo in età di dodici 
anni, e con tre altri fanciulli di pari età donato 
al Gran Signore Bajaxit , il quale cominciò a 
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XfigoBte V anno 1 5 1 3 (*) . Questi fanciolli , dopo 
d' essere stati esaminati , e trovato che il Mena* . 
vino ed un altro sapevano leggere e scrivere » 
fiirono consegiuiti all' Eunuco Cbilegir-bascià, che 
li condusse nel serraglio ad esservi educati coi 
nipoti del Gransignore* Ricevuti lietamente dalle 
donne, ch'erapo più di 160, e dopo, il bagno 
vestiti riccamente , tornarono al Principe y a ba- 
ciargli la mano; e perchè Bajaxit sapeva alcun 
poco la lingua italiana, il Menavino si fé' ardito 
a chiedergli la liberazione del P^dre; e ne ot': 
tenne la grazia; ma non fu« possibile rinvenirlo; 
e dovette restare in servitù, fino a che certi mer- 
canti genovesi capitati nelle parti di Natòlia, il 
rìscattarpno per cento ducati. Riscosso che fin jil 
buon genitore, andò a Costantinopoli a vedere 
il figliuolo, e per mezzo della figlia del Gran 
Signore ottenne di averlo seco per due giorni 
in Pera ^^ dove abitava sempre (dice il Mena- 
^ino) gran numero di genovesi. „ Tornato il 
nostro Voltrino al serraglio , fa posto con quat- 
tro nipoti dell'Imperatore a studiare la lingua, 
arabica, e la religione maomettana. Passati cin* 
qne anni in tali studj , fu messo al servizio, del 
Gran Sulti^po .Pajaxit ( Baj^zet ) ; e trpvossji. alla 
rotta data da questo principe al ribelle Selim 
suo figlio* E quando Selim ebbe trovato xùstr 
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' (*) Cittstin. annal. ixénov. 454 3/È notabile che il Menavino, 
t il Giustiniani icrivono Bajmt, m Baj€$U^ non mai B^mntt, ^ 
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mera di farsi rinunziare Y impero dal genitore , 
il Menavino se ne andava col depostò Sultano; 
ma essendo costui morto di yeleno datogli dal- 
r ambizioso ' Selim , il genovese fu posto prigio- 
ne , e doveva perdere la vita , se non chiedevano 
grazia per lui le figlie del Gran Signore. Tratto 
dal carcere fu confidato a Salustar-Bascià ; e scrìtto 
poi ffelle truppe a cavallo , dovette andare nel- 
l'esercito che movea contro a' turchi malcontenti, 
sostenuti dal Sophi di Persia. Ed essendo * scon- 
fitte le truppe di Selim, e niun ad altro pen- 
sando che a salvarsi colla fuga » il Menavino , 
dopo 5 anni di servitù , oltre i 5 ne' ipiali stette 
chiuso nel serraglio , fuggì * a Trebisonda , e ìndi 
ad Andrinopoli , e finalmente a Salonicchi ; ove 
trovate delle navi cristiane venute a caricarvi 
grano, s' imbarcò peri' isola di Scio; e finalmente 
giunse a Voltri Sua patria , ed abbracciò ì suoi 
genitori. Queste ■ notizie ho ricavate fedeilmente 
dall' operetta t;he ir Menavino stèsso comp<^e in 
lingha volgare , della legge , della ' religione , del 
Vi'^ere, della corte, *e di alciiùe * guèrre de 'Tur- 
chi.' Tuttavia poftreBbèi^ sorgélrè due dùbbj nella 
ibtehte de'mief leggitori: fu ejgli mutilato il Me» 
liiavirió, alloréhè fu ptólò nel serragRo? Abhràc- 
éSòUgli la f^Isa ireligi&tièf di Maometto? Al primo 
sr'tiipòndè' negativiàmefite ;• peiicioochè il gran 
Signore non fa quella ingiuria né a' figliuoli dei 
Cristiani, uè a' Turchi, se non se nel 4:aso che 
la f)ìèri tasserò per qualche svergognata ribalde- 
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ria; e gli !l^u]»uc)bii si pfov\e<}e . 4^11e Ipdier, 
come insegna, )q ..stesso Men^Tioo (u^) %^^ siSi 
a4)f Gqsì pptpssimq jri^ponderQ iptorno £^Ua Re* 
limone ; ma ^. nqstrp Aufor^. ael proemio del 
liiwro L.ne |asqia . jptepdere, J^e^qhè fdqi^anta os- 
cw^meptl^^ (;be. i l)uppi p^n^iglj d^tigli.dal ps^d^e 
fmranp tìij^ 441' imperq d^lja foif a, • Mia pom^ 
^veva cedu^Q.p^r ,YÌokpzs|( 9^ ^ iq ^ p:perilp,. tprpò 
alla relig^oae, de' suoi mf^gipri ,.^peaa ,si viide, 
in Italia.. DeUa ;\it^ da lui coqdq^a dopo Ic^ sua 
liberazione 9 1^09 tfovp notizia -sol^ta^o, leggiamo: 
pell^ dedica del ^up , libro | ^1 r^ d^' !PrapcÌ4 9 P&!9 
^li era p';servigj;4i,qifel. mpnajpa;; Imoriip, ^In 
l'annp dell' impressipiì^;. di ;,q[ue^(' ppi^r^t^a P^% 
cose turchesche, il Soprani cita T edizioEiie . 4fl% 
Torrentino, Firi^nz^> i5?i, ?n 8,^jIo,^ispEjq. ir- 
rito di quella ffttt^ i^ Veneaia 44ry{^lffi?i i5;4* 
pure , in. . %^ . che d^ è la . prim^ ? , s jgnicpjiè Applr 

Ionia. C4«g¥PP iP?j^^f»^^^. 4^ ^^^^ 'Wglì^^"^^*^ .1q 
stile i^^cQiffp.^i pw.chiarajmente CQnpsp^e, se .^(^ 

quello dell>|;r^^^iSfapiBiji,s\ r^g^aglie^^..^, .l^>pèr 
r^ è ,di>v?s^,;jif.f5 .^U|^ri ; comiéfve , esfi|tiss%ie j^t 
tizie degli affari de' Turchi, disposte ,ip,j>eir or- 
dine ; ed è jaiù. ricca di cose che . di parole. Se 
ne eita moLa* vesséone latina. Il dotta. Pignorìa 
se ne valse liidltò bene nel suo trattato de Seivis. 
5^4? ^^ «M^Jl??: che fu sempre il desiderio e 
la tomba>def viaggiatori , ci ricorda due gentilao^ 
mini eenoresiJ Nteeoìò Cattaneo e Nicoloso Ba- 
sadònne; it primo de' quali era in grandissimo 
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credito presso il* re di Orano , dal quale aveva 
otten\ito molti privitegj ed immunità; e il secon- 
do, non ancora passati i iS anni dell'età sua, 
abbandonata Genova,- se ne andò col Cattaneo 
in Orano , ove soggiornò degli anni parecch] , 
ed imparò a fondo la lingua arabica. Ciò fatto , 
ed avendolo il Cattaneo raccomandato alla pro- 
tezione' del re di Orano , il Baciadonne si parti 
con alcuni mercatanti oranesi, e visitò curiosa- 
mente molte contrade dell' Africa. Tanto abbiamo 

« 

da Matteo Bandéllo, che a Nicoloso fa raccon- 
tare- la novella 5 a.* della parte i.*, nella qual 
novèlla si afierma esservi tanti Liguri in Orano, 
che v'era uìia loggia e una strada detta de^ gè- 
ho^esi. 

" 5s|5. Breve tragitto è da Genova a Costantino- 
* poli; e non pertanto Marcantonio Morìnello, segre- 
tario di Giovanni de Franchi srpedìfo da' genovesi 
ambasciatore'^ Costantinopoli àél ^i558 desdrisse 
questo viaggiò con grand* esattézza ; comedi legge 
nel Soprani." E questo sia T ultimo de' viaggia- 
tóri, dhe iiicritavano dì trovar *iuogo nella nò- 
stra Storia (*). . 
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(*) RafOiele ài . <Movamiiì. Hodbio , di '.uitiflau'c notili funivìa dì 
piano , ayendo yio^iato i^ FÌ9iidra , £'ra^otìa ^^l^lto^ e 89119^ cercò 
d'introdurre nel territorio della sua patria la .qpUiyazipne e la 
raffinerìa dello zucchero; e ne ottenne privilègio dal parlamento 
comunale di' Diamo. Un atto rogalo ib-Bàtlgi inoltra ch*€glivi<» 
vea nel 4 397. Non ho potuto averne notizia prim^ d'ora.- I do* 
cumenti di quanto affermo si trovano in Diano presso i SigQorì 
Eodino. 
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» 

Or c]ui dovrei prendere a favellar naovamettte 
del Colombo, siccome avea {>romesso tielF epoca 
SI.* per accogliere in un- puntò cpanto polirebbe 
dirsi di lui , e del genitore , de' fratelli , e degli 
amici, oltre ciò che diffusamente ne scrissi ne* 
tre libri delV origine e patria di quell'eroe; 
nella Introduzione al Codice Diplomatico Go^ 
iombo-Americano , ed in altre occasioni. Ma ìù 
penso che per ora ninno vortà, che mi diffonda 
in cose oggimai notissime. Perciocché d$l CodicHi 
. stesso che più ne occorre di ragionare , veggen- 
dolo e tradotto in idioma ifiglese, e chiamato 
in sussidio dagli eruditi spagnucdi nella raccolta 
deMocumenti risguaicdanti : alte navigazioni dai 
lor maggiori intraprese ? Della qual raccolta sono 
giunti i dxie primi volumi. Quanto al signoi^ 
conte Lanjuinais, cui promisi piena risposta, ol- 
tre ciò che ne ho detto altrove , risponda per 
me il maràvigììoso consentimento dì tutti gli erut 
diri nel rifldtai^é concordi Fopitiiòne' favorevole 
ài castdló 'di Cuccaro; Dalla Baviera il cav. 
Maffei, da Parigi il signor conte Qiabrol di 
Volvic , da Londra i traduttori del Codice ^i* 
plomatico, dall'America i giornalisti citati nel- 
r antologia di Firenze (*), dalla Spagna i dotti' 

(*) Marzo 4S26. In esso articolo attribuiscono al llavcìi. Dih* 
razeo i due eUgj ìmfipessi dal Bodoni, di C. Colombo, e di A. 
Doria. Ma questo secondo è lavoro di un altro patrisio' genove* 
se^egre^o cultore degli Hudj migliori /il Sig. Cav. Niccolò 'Grilla 
Cattaneo, Pres. Onorano della Ecc. Deputaùone «gli Studj. 
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càmpilatori 49H9 rficcolta diagli accg^nau ; dalla 
Lombardia il ,&ig« À. Lissoui (*) aeir orazione in 
lode del postro . Eroe^ ; tutti ad uoa voce gridan 
geaovese il Cplombo- Gh^se taluno, dopo avermi '* 
fiotta ragione sul puujU) fondamentale della pa- 
tri^ , si ostina ' ^ rip^t^e che \if^ sqoprìtor deirAme- 
]^c^(^(|idip ÌA Pa^ia., cjie; .in ^^cpade noz%e si 
^osj^ a ^e^^i^icf? ]|^iqiiez ec.,.egli si vuol per- 
dqqAre al^pa.cQi^,. ali! offeso atnor proprio j e 
dobjiùan^ i?icqi;4^r^. certa senfe(f^a;,f]Li Orazio sul 
disimpara];e .jj^^;. ypc^^iie^^a <?iò., cl^ si apprese 
neUViiob^i'l^e adolescenza. Né io. punxo mi quer 
if^ìo ^e a^Qri :si giovi . die41e , mi^ f^tic^e , s^za 
Sapermene grado iiè gr^T^ia^ Jbamndo al mìo iur 
(fip^^ntp pha }^ verità s si coppsca, e si diffoii- 
^ ])ebbo * spltiapto ; , aggiungi^re a mia * difesa , 
che la storia ^'^if^^^i^ pubbljicata in Milano 
i^enza nooiQ ; di . a,i:fH¥if P^^ aepqi^pi^arla al com^ 
pendio. detl^ $^9];^^^. , :^iversal^ 3crit^ d|al coqt;? 
Segur, non fi^r^^^pie ye^i^ta, se. nop se dopo 

la . pubbliqas&iQnjB ^fl^.vol. 3 àjdhi S^^Kife Lette- 

• « '■ . • • , . . 

^i» Il ,, ^, ■, „ .,. , i ,,Éi. , > . H » I . . ,,.. . 1 ■ ■ .^ r ! * " ' 

• • • . • • . 

•(*) Quésto scrìttofé^ Umeado che il mio ' nome ^ svergognaste 

cdé^. )>eU|i op^relt^ > cpju'.^' il sfio jMin^gid^ioD y $\ è'gentì^eme coiih- 

^ao^iuta di prender dalia mia Introduzione al Codice, e fatti, 

e periodi , senza pur nominarmi ; e per qualche comjpenso a ciò 

cfie mi dòvea, mi accusa che io nbii ahhia fatto' parola delia se~ 

gatktii iml^reaa di .un ahro GoUmibo. Or sappiai il Signor Li»- 

9ém'i che. .nfcir orìgine patria del Colombo, ùo.avea dimostrato 

mI evidenza, queir altro Navigatore essere, un CiBntneuue ^ A^iXo le 

CimhfUfài nazìotie (Vadòese ^' ch« nulla ayea d^ >f Are còl nostro 

ligure Navigatore. 
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rana ; e . però nou aver luogo V iasidioso sospetto 
che i compilatori della Bibl. Ital. vollero 'mar 
nuare > nel dare l' estratto ddle due prime epoche 
di quel mio lavoro ; affermaudo oh' io avessi sotta 
gli occhi nel favellare del primo scopritore del 
continente Americano quella storia originale ita^. 
liana eh' io pur non cito giammai. Che s^ x 
Giornalisti dicessero 9 nulla saper esbi de'lilirì, 
ch'io posso aver letto, io risponderei, che se 
avessero riscontrato la mia Stòria con qiiplla del? 
r Anonimo, avrebber toccato con inaao« «he io 
non poteva da essa ricopiare^ che qualche errore 
di storia e di lingua. Ma veggasi quello che 
delle storie agigiuntQ al Segnr , e ^scritte a preisxo 
in pochi mesi per. conto del sig; F. Ant. Stella^ 
dice la- stessa Biblioteca italiana (*) nel quaderno 
medesimo, in ceti vonrebbe far credere, che avesse 
bisogno di quella originale coimpilaaaone , chi 
studiò sette anni . ^le avventore e le navigazióni 
del Colombo. 

596. Ma io non debbo tacere del tutto alcuni 
piirticolari intorno al nostro Eroe ; e primamente 
del non essersi veduto per lungo tempo né sta- 
tua uè monumento veruno posto, dal pubblico 
ad onorarne la memoria. Di che parlando Ash 
drea Spinc^ nel suo Dizionario delle cose gè- 



(*) E veggasi pure quello che scrìve il Sig. Ab. CianpS fuH« 
noria <U Polonia, composta similmente per giunta al Segur (^ir. 
tot. Fir.^ fcbfc. 4826.) 
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novesi, manuscrìtto presso il sig. avr. Matteo 
Molfiao ,' ha queste parole (*) : <^ Eccettuato 
„ quel grande Eroe di Andrea Doria , liberatore 
^ e padre della patria, ncm vi è poi Ligure al- 
^ CUBO che sia più celebre di Cristoforo Colom- 
„ bo, inventor del Mondo nuovo: per onde mi 
9, pare pòco meno che. ingratitudine, che la no- 
9, stra repubblica, non gli alsi una statua con 
^ qualche nobile inscrizione ; sapendosi massime 
„ ditegli la riverì, et amò quanto più dir si 
„ posta. „ Di questo comun desiderio di veder 
onorato il Colombo con una statua parla simil- 
mente il bordoni nella dedica delle storie di 
Ferdinando Colombo alla rep. di Genova, Onde 
io. non so intendere come si potesse dal ncm 
vedere in Genova si fatto monumento , argo- 
mentare che i genovesi non fossero persuasi che 
im lor. citttadjini annoverar sì dovesse il disco- 
pritior . dell' America. Ma ecco . un altro docur 
mento ; e questo sia suggel, che ogni uomo sgan- 
ni. Neir archivio di Savona negli atti del no- 
tajQ Pietro Corsaro, leggesi un rogito del gior- 
no. 7 agosto. 147^ ^^ quale Susanna filia quon- 
ikùnJacohi de Fontanarubea de B esagno et 
uaton Dominici de Columbo de Janua > sapendo 
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(*} È questo un voi. in fogL picc. che forma la prima parte 
dì un Dizionario politioo^morale intorno al governo ed a* costumi 
de' genovesi. Fu scrìtto circa il i 630. Un estratto di questo libro 
sarebbe di. pij^cere, e di vantaggio a tutti che vogliono studiare 
■ella noria degli uomini, e ^cialmente de*lor Hiaggiorì. 
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come sQO marito voleva alienare una sua casa 
posta in Genova in contrata portae Oris^Uae 
( 1. Olivellae ), ed essendo i beni di esso Dome- 
nico obbligati per la dote della moglie, costei 
a>' due figliuoli presenti Cristoforo, e Giovanni 
Pellegrino consente a detta alienazione. Actuan 
Saonae in contrata S, Juliani in apotheca 
domus habitationis ipsorum Dominici et Su^ 
sannae. Qtiest' atto, communicatomi dall' erudito 
Sig. Avv. G. B. Belloro savonese, nuova luce dif- 
fonde sulla storia dell' Eroe genovese. Confermasi 
in primo luogo Genova esser veramente la pa- 
tria di Domenico suo padre : Dominici de Co- 
limbo de Janua: è assicurato il cognome della 
Susanna, indicatoci dal Casoni, Susanna Fon- 
tanarosa: vedesi che Domenico non era sul prin- 
cipio affatto povero, ma che volgeva a povertà 
manifesta ; lo che si conferma per altri documenti 
altrove accennati : il nome di Giovanni avolo 
dell'Eroe, sc(^resi, secondo il costume, rinno- 
vato in Giovanni Pellegrino , altro de' nipoti ; 
raffermasi che Domenico aveva bottega, in apo- 
theca; e che abitava non sulla piazza di Cane- 
va, come sognarono i moderni, ma sì nel vicolo 
di S. Giuliano, ora de* Cassali j come il signor 
Belloro ini accerta. Chiederà forse taluno, per- 
chè non si esprima il consenso degli altri fi- 
gliuoli Bartòlommeo e Diego? Rispondo, die 
giusta que^l rogito, presttoo il consenso i pre- 
senti, ibidem praesentes. Or noi sappiamo che 
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allor^pmido Cristoforo nel 1476 andò m Porto- 
gallo, già quivi era da qualche tempo stabilito 
il fratdlo Bartolommeo : Diego poi era nato nel 
1468; o certamente, non prima del 1467; come 
ho dimostrato nella introduzione al Codice Di- 
plomatico; e perciò non aveva che 5 anni, 06 
allorquando Susanna prestava il consenso all'alie- 
nazióne della Casa. L'uno adunque non poteva 
assentirvi, perché remoto di Innghissimo tratto; 
l'altro perchè non giunto ancora ad età ragio- 
nevole. Ma die fu del Giovanni Pellegrino? 
Vuoisi credere ch'egli morisse in età verde, non 
trovandosi di lui memoria alcuna, E ciò basti de' 
genitori dell'Eroe. 

597. Io aveva in animo di confermare con 
nuove ragioni la sincerità di quelle sigle, che 
si trovano nelle carte autografe del Colombo; di 
che ragionai nella citata introduzione. Ma og- 
gidì sarebbe vanità muover parola di ciò; es- 
sendosi trovate similmente in molte carte degli 
arcHìvj di Spagna, impresse nella raccolta indi- 
cata qui sopra, e pubblicata per ordine di S. 
M. Cattolica. Dirò soltanto , che in diplomi le- 
gittimi di un Iraperator de' Romani si veggono 
similmente alcune sigle, delle quali i dotti te- 
deschi aveàno -date invano da 3o e più spiega- 
-zioni, è che ninno potè deciferare, fino a che non 
lu scoperto un diario di pugno déll'Imperator 
medesimo, che ne spiegava l'arcano. Veggansi 
ìtinstìtuzioni diplóm. del P.Fumagalli; e per due 
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altri esempj'' consimili leggasi la vita eli Giam- 
batista . Ai Savoja , libro dottissimo del Baron 
Yemasza, face. i^B e i49« Adunque, sé pur 
ne mancasse V appoggio degli archivj di Spagna , 
non eran già da metter tra le imposture i' do- 
cumenti genovesi, a motivo di alcune sigle che 
si credettero inintelligibili ; e ch'io spiegai bea 
chiaramente nella mia Introduzione al Codice 
Colombo-Amertcano. I genovesi erano assoluti 
dai un grah' maestro in diplomatica TAb* Fuma- 
galli. Ne' documenti pubblicati dagli spaglinoli 
ultimamente, trovo una lunga annotazione per 
dimostlrare falso il Codicillo famoto* della biblio- 
tèca Corsini in Roma. Ma veramente a tutte 
queste obbiezioni avevano già risposto i Signori 
Accademici genovesi. La opposizione principale 
si è che il Colombo, quando àcrisse quel Codi- 
cillo, no!n era in quelle circostanze legali, che 
possono render valido un atto di tal natura. Que- 
sta ragione, promossa specialmente dal Sig. Ab. 
Caófcellieri , trovasi rifiutata . nelF indicato ragio-. 
nàmento;' e 'fl' Colombo riderebbe di vederla ri- 
produrre, avendo egli protestato nella lettera alla 
nutrice del Principe D. Giovanni, che a torto 
volevàn celiiuràre le sue deliberazioni , come non 
al tutto cotìfbrmi agli usi legali : io non sono , 
diceva , «« govemator lii Sicilia , tx di altra re- 
gione^ in cqi si possano serbare le formalità 
dell' Hso : io debbo «sser giudicato, come «m Gat 
pitano, che conquista popoli strani e barbari, 
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epme. capitano ( aggiugneva )y che da tanto 
tempo infino ad ora porta le armi ed fianco p 
senza lasciarle un ora (*). 

598. De' fratelli dell'Eroe. Bartolommeo e Die* 
go, che gli furoa compagni ed ajuti, poco si 
può dire, che non si trovi già notata nell'Ori- 
gine e Patria, e nella Introduzione al Codice. 
Diffusamente ne ragiona il P. Gharlevoix dotto 
gesuita nella storia di S. Domingo. Ed ora che 
si traggono dalle tenebre tanti documenti per 
cura de' valorosi letterati spagnuoli , giovami so- 
spender la penna, fino à che non abbia maniera 
di esaminare minutamente la raccolta medesima* 
Intorno a Ferdinando Colombo , figliuolo na|;urale 
dell' Eroe e di Beatrice Enriquez , che dopo 
d' aver accompagnato il padre nelF ultimo viag- 
gio d' America, vestì 1' abito ecclesiastico , girò 
pressoché tutta l'Europa, e formò in Siviglia 
una preziosa Biblioteca di XJL mila volumi, la- 
sciandola poi a' PP. Domenicani di quella città, 
veggansi le giunte alla dissertazione del sjg, conte 
Napione ,, secondo la ristampa del 1808. La sto- 
ria eh' egli Ferdinando scrisse del suo gran Ge- 
nitore in lingua spagnuola, portata 4al suo ni- 
pote Luigi a Genova, e tradotta in italiano dallo 
spagnuolo Alfonso Ullofi^, fu per cura di due (**) 
I ^ \ - \ - ■ ■ f -.■■.- tt 

(*)'Còd, DipLl\4t. Per altro aìla causa de' genovesi, non è 
funto mestieti di tal Codicillo, né fa parie del Codice .DipkiiiiaUoo. 
(**) Baliano de* Fomarì < Giamb. de' Marini. 
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patrizj genovesi pubblicata in Veneziane! 1&71 . 
b 8.** È libro sommamente pregeycle, perchè 
scritto da obi meglio d' ogni altro doyea sapere 
le cose del* padre, ^ e ne aveva i giornali e i dd- 
cumentià Per una vanità degna: di scusa, non 
volle apertamente confessare la. bassa origine pa* 
téma; ;e si adirò sconciamente contro di Ago* 
stiao^ Gifustiniani , prelato di animo incorrótto e 
Ì8i|ieriiùrl>al)ile^ che nel Salterio e negli Annali ' 
ne avéa iscrìtlo secondo verità.' La storia: di Fer* 
diaando , il cui /originale : è. ^siharrito , >veiine pubr 
blicala! più volte: in Italia. È cfiUebreJ' ^ìzipnìe^ 
£atta in JVlilano;ap{)resso Girolamo Bordoni' (senza 
lióiai idi aimo X'che la dedicò (.sl}la(rep4 j^^enovi^sé^;! 
e dopo' la. ^ ifedicatbriù stanilo : nelU idioma! >. spa-; 
gaùolo la fletterà di> Cristoforo all'ufficio di S. 
Giorgio data: il. i2 aprile iSoa^ lettera, il bui 
originale si trovò l' arino scorso j per entro i ro-: 
g^tì di queir Antodio Gallo, .che scrisse la v:ità 
dell'Eroe pubblicata dal Muratori. A questa. le^*" 
tftra aggiunge il Bordoni la risposta di . quel imr> 
^tratò , pubblicata nel Còdice diplom*; ed altrds^ 
Wtera pur dell'Uffizio di S.^ Giorgio a Diego fi- 
gliuolo deir£>tOè> ed^tcuAiC clajjusfole de' testa- 
nienti e del codicillo; con alcuni versi latim 
(^e*. quali! Iloti si dice V autore ) in cui si ristrìn- 
gono- i ricordi di quel Grande al suoprimoge» 
§efaito* Viene I poi la Storia, com' è ndle^hltre 
dizióni -^ttaiine il cap; ià.« dalqudle si' tolseifò^ 
le grossolane ingiurie lanciate da Fert(Ì9ando ccinr 

SnoK Lbtt. voi. 4. ^ 
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ftt>' a MonSé Giusuniaiit; Un* altra impressione 
jMacemi di accennarne ; ed è quella assai cattiva 
d'Iseppo Prodocimo fatta in Venezia nel 1709 
in*ia con dedica dello stampatore al molto il- 
lustre ( titolo che si dava a' mercanti ) Giovanni 
Colombo. Un servitore genovese dell'Eroe, di 
nome Gregorio, non deve restare ignoto-; aven^ 
done fatto onorata menzione Pietro Martire d' An- 
ghiera (*) nella sua storia del nuovo Mondo, 
per aver quegli giovato, agli spagnuoli nel rico- 
noscere le cosce del continente Americano* Nei 
viaggi di Luigi Ronoinocco veneziano (**) si legge 
che volendo egli andare a Calicut, si recò in 
Lisbona Tanno iS3% ^^ e acconciatomi ( parla il 
veneziano ) con un Messer Andrea Colombo, ni- 
pote di quel tanto onorato e antmoìso oap. Crist. 
Colombo primo inventore ec. alli 17 di marzo 
V anno soprascritto si partimmo da Lisbona, per 
Colocnt con una caravella del detto Colombo. ,9 
Secondo alcune notizie a me gentilmente còm- 
m^tnicate, quest'Andrea spetta ad ima famiglia 
(ìélcfmbo delle ville di Chiavari; e perciò quel 
nipóte si dovrà intendere nel senso medesimo, 
col quale si spiega il cugino de' Corsi e de' Gua- 
sconi « 
- 599. Tra gli amici dell' Eroe debbono aver 

'^i pec. 2 iib. 2 '' GregorÌMS quidaini {uvenis jamif naii», CJoleaì 
pùtfà. repertorìs a teaeris faniulus. „ Yed. Orig* e . Patria di €. 
cól. face. <79. ' "■ 
if**) Èmin. Zurla, F'iagg, Fentz. Il 245. 
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li]i>go onorato Niccolò di Oderìco, e Bartòlom* 
meo Fieschi/ Il primo fu dottor di leggi, ed 
ambasciiAorte della patria al re di Francia nel 
i495', al monarca di spagna nel i5oi ; e di nuovo 
nd 1&06 per le discordie de' nobili e de' popo- 
lari oratore al re di Francia; al quale tornò pure 
nel 1 5 1 5 come capo degli otto ambasciatori che 
i genovesi inviarono ajd ossequiarlo in Milano. 
£ per la quarta volta fece ad esso ritorno per 
^i affari dì Grada nel 1 S 17 (*). Deir amicizia 
dì questo illustre cittadino con* Crist Colombo 
véggasi il Codice Diplomatico. Bartolommeo Fie- 
«hi accompagnò V Eroe nell' ultimo viaggio, in 
cui mostrò un animo invitto, esponend€^i so- 
pra debol canòa all' urto dell' cnide in Iniigo tra-^ 
gitto per tffovare conforto e. salvezza all'amico» 
Soserisse come i uno de' testimoni, all' tdtima yo**' 
lontà di quel magnanimo «icl ivSo6. Non so- se 
egli sia quel. Bartolommed Fiescfai che l'Mna 
stesso per avere ccm im pvgnd rotto il viso ad 
un vittoQO.di Poloevera^ affrettò lo scoppio^ éet' 
toìsKullo tra' nobili e popolari genovesi. Certo èV 
dbe r amico dell'Eroe dal suo viaggio al nuovo » 
mondo- toka H soprannome di Fieschi deU'IiKli^/ 
come ai vede negli annali-dei Giustiniani, ove si > 
aairra^ebs fu eletto nel i5»5 capitano di i5 ga^ 
lere e di alcimè ubtì genovesi contro !'aniN|ita 






I . ^ . i ■■ " 



e 454 5. •" ^ *- * 



( »96 ) 
frjàXìf^se. Mi r^ca stupore cfap il diligeotiaHour 
Ipederici (*);il q^ale.cita T affare de^ pugno 9 f^ 
V, ajttrìl)i4sce al^ Capitano, €Ìtan4o il Qiu^uaiaqi^ 
^pjQk abbia, o^soryato il titolo, d^lF^ Indie , pex 
tj^arm^ argpmento. djie ivi si parli dell' sonicp del 
dolòmbo. • 



CAPITOLO IX. 






Pìl64ra# — Il Brea non è il* lodatore detta iMstra scuòla, -k sécr. 
perla dell^ matriqolai.cle'ptt^fi genoye«i. — Bernardino Fft- 
giuolo. •— Moreno, Carnulì, Corso, Morinello. ^—.Piaggio, e 
"H. B«^ino.— Calvi, Cambiaso, CasteFlo/— Altri (littori. 

N. , ..<*.. ' • • 

el desòri^ver l'epoca a.» della nostra let**. 
taratura, non lasciai di accennare che in altro 
luogo :dètla mia Storia >• prenderei a irattiure la 
^stione^ 'se.«afbuob.idrìltò si debba /mconoscere 
ìn.tLodovido B^ea il fondatore dèllaf 'scuola pit" 
ttoica ^ikóvese.! £ . per fondatore intendo colui:, 
cfaé) ab^ndondte^leìiozze naaierk ide'fxrimv di*^ 
pkiLtori 9 ^coiimneiiò ^ad . .òppe)r con lode >9m e< > lasdò^ 
tma, sucfcessioae:. de! sudi i discepoli continuatai per 
luiigo scorrer d'aÉnii)neUa' contrada stés^^^^ore 
ebbe/il cominciàBieb(o.i Maialerai si' rébde^^k' 
solgziiQaie ) del dubbila r sì à cagkmè dell' aiutovilià, 
sa ] pw li scarsa > copia) delle i notizie pòste' lintnetìì» 
dal Soprani e. dal Ratti ; i quali , quantunque de- 

30.; n.-, ^—n TT- -^ rnrriTTTT^ 

(*) Della famìglia Fiasco, face. 87. 



( »97 ) 
gpi di molta- Iddé' pet ìù. 'cura che sì presero dì 
raccòglier • le' ineiriòrte^ di' tanti artefici, pur es- 
sendo essi più tbislò' pittori eh' eruditi , non *si 
dieroit gran'pfena di' 'rinvenire nelle vecchie di- 
pinture é htrlle ' rozze carte de' tempi bassi , i 
nomi è lei opere' di coloro che tra noi operavan 
ne' «secoli the precedètter Raffaello. E veramen- 
te, se vògllaiia guardare' alfe autorità, tutti ad 
una vocerei bandiscono il Br<eà conie padre della 
scuola ^étìòv^àe. Dal Baldinucci egli è dichia- 
rato' tZ primo che circa il 1470 w (in Genova) 
cominciasse' à operare con lode (*). Il- ddttij^- 
simo 'Larizì in* essolui ' collocò ^/Z pnncipiò 'della 
nostra scuola pittorica;- Ne trovo che altri mo- 
strasse di pur dubitarne. A queste autorità , plosso 
contrapiJorre de' fatti, e de' raziocinj. E in primo 
luogo chi vorrà mai darsi à^d intendere , éhe il 
Màròne, il Massone, e Galeotto del Càstéllazzo ^ 
e Giusto d'AUemagna, jrittoti nonché lodevoli'^* 
mok0 ' valenti , secondo 1' 'età' in che fiorirono y 
non Ibrmaslsier tra noi disèepol veruno? Falso ^ 
pcS che Lodavico^ ftisse ' il primo ad 'operare ttà' 
genovesi ^^cchi lode. Detto noli' avrebbe il Bàl- 
dinitcci, se . veduto avfisse Ja Nunziata di Giusto 
ne' chiostri . di Castello , ,0 . se gli fosse giunto a 
notizia, xom^TaddeoLdi' Bartolo pittpr sanese^ 
giudicato dal Vasari il' miglior de' suoi teiùpi, e 



(fì^Notizie de* Prof, dèi Disegno^ Wip. IV., face. 222 , edizione^ 
tor. dclManiM, in r. ' ' '"' 



dlie dipingerà tra il iSpo^ e il 14^0^ si obbligò 
r anno 1 SgS con atto de' 1 5 marzo rogato in Gè- 
BOTfi , di fere a Cattaneo Spinola due tavole per 
la chiesa di S. Luca, al preza^ di v lire So ge- 
novesi (*)• Né v^gio che la Storia ci ftdditi 
scolare . ninno che propagasse la maniera del Brea* 
Perciocché Antonio Semino e Teramo J^iaggio, 
che, il Soprani e per lo stile, e per una. fama 
costante, h erudire dal Nizzardo, vednto i. lavori 
di Carlo del Mantegn^ e di Pierfrancesoo Sacco, 
abbandonarono al tutto la imitastione di iiodo- 
VÌCO9 come ne insegna Is^ storia stessa del So- 
prani ; e meglio ancora l' osservazione de' lor di- 
pinti ; a giudizio del Lanzi. Adunque ammettendo 
ancora la fama costante , non perciò sarebbe da 
tenersi il Brea qual fondatore e . padre, della no* 
stra pittura; se i due discepoli, ch'eli ebbe 
alcun tempo 9 vollero 'udire ,i precetti e seguitar 
gli esemp) di artefici migliori. Intanto io trovo 
un Bartolommeo Barbagelata , il ^ quale dipinse 
nella collegiata delle Vigne l' anno 1 490 > ^ trovo 
un Agostino Bombelli autore di uq' ancopia Ur 
yorata nel 1 5 16 per la chiesa di S. Bqn^o (*); 



(*) Foliat. Notar, MS. Bibl. Berlo, vol.2,part. 2,foI. S6,^ 
In un vogito dell* anno stesso , il< duétto d'oro veneto, compresovi 
a cainlMOysi valuta li|« 4, e soldi 40 genovesi; coaiochè le SQ 
lire di Taddeo valevan meglio di ducati d'oro 34 '/$ (Foi, Nidar, 
Idi»., fol. 89), 

C) OrigiM delk ani, famiglia nohili di GetHfua. MS. B^rio. ^ 
I Barbagelata e i Bombelli ebber la nobiltà gen. nel 4 52^. ^ Un 
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uè costoro san. nominati tra gli allievi di Lodor 
vico. £ i due religiosi chp in Genova ebbei 
gran . lode nella prospettiva , Girolamo da Bre-» 
icia e Simone da Carnnli , non poterono educarsi 
sotto il magistero del Brea , che tal artifizio non 
conobbe giammai. Chiaro è pertanto non potersi 
dare a Lodovico l' onore d' èssere stato il padre 
della pittura genovese. Ben puossi ragìonevoU 
mente pensare , ch^ egli fosse ammaestrato pella 
Qosira Liguria. Si è veduto nelFeppca a.* che 
un (Corrado di. AUemagua* (forse discepolo di 
Ginsto in Genova) dipingeva in Taggia nel i477i 
e che in Ta^^[ìa similmente operò il Brea ; e che 
ivi pur coloriva ne' primi, anni del see. XYI. un 
P. Macar) domenicana Del Brea non si conosce 
pittnra innanzi al 14^0. Ora nel fogliazzo de' No- 
ta] io trovo il cognome Brea in Alas^io sino del 
see. XUI (*) ; ne si può negare che il pittore di cui 
trattiamo avesse t natali in Nizza. Egli era dun* 
que di una famiglia che spetta alla LiguHa oc- 
cidentale« £ ciò posto, dove Io erederem noi 
ammaestrato 9 se non ie da Corrado in Taggia 
iosienie col P. Macar)? £ con queste osserva- 
zioni si rende ragione. di quello stile da ogni 
sdtro dissomigliante, che i periti riconoscon nel 



ikro Barliagelata Òì nome Gìovamii è nplMonelU mKtrioòta ; óve 
k. pure it Bombelli. 

(^) Oberto Brea di Àlattio De) <254 chiede alia Curia pontiir-* 
da la lìcenzd per una permuta di beoi coli' Ak dc^U'Hsola Galli- 
nana ( Fogliazzo .Not.^ voi 4 J<A. 447 MS. Berio. > 
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Brea. Corrado , e il Macarj essendo ignoti agli 
scrittori delle cose pittoriche , ninno si avvisò mai 
di raffrontarne la maniera con quella tenuta dal 
Nizzardo. £ questi si restò unico nel suo stile; 
argomento fortissimo, a negargli, pcole , o succes- 
sione , pittorica. 

60 1 . Queste cose io aveva scritto 9 prima d' av» 
r agio di consultar attentamente /' arte dèlia 
pittura, lavoro anonimo di autor genovese, ia 
un testo a penna della Civica Biblioteca Berio, 
compilato intorno al 1600, più. tosto nel 1592. 
In questo manoscritto trovasi un» proemio stwico, 
nel quale si pretende essersi perduta* la pittura 
in Italia, come àvea detto il Vasari; avervela 
ricondotta goffa e di pratica, alcuni greci; esser 
risorta specialmente per V osservazione de' marmi 
antichi. Vuoisi poi che gtto introdotta nelle ita- 
liche città , fosse ignota ìxà noi ( falsità manife- 
sta per quanto si . è detto (^) nel 1 ." volume ) , 
e che la vi chiamassero i lavoratori di scudi per 
dipinger targhe e rotelle, >ed altri arnesi guèr-^ 
resebi ; ond' è che gU Scutarii formarono un' arte 
sola co' pittori; e cessato l'uso degli scudi, re- 
^aron nella consorteria i doiratori, con avvili* 
mento dell' artificio nobilissimo della pittura. Se* 

(*) ^e i»*Qve. addotl# 6Ì ag^unga 1! antica piUura di 5. Grìstoi- 
foro che si vedeva ancora in Savona a' tempi del Verzellino j il 
quale la riferisce sot^ l'anpo U73> e. ne tréacri ve un tal distico : 
Cristophori Sancti speciem quicumque «tuetur, 
Ilio najsiqiiii dtt'OQllo langupre tenetur» 
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gaono gli antìclift staimi V o^ ' pàpitoli ^^ell' kit« , 
eoa un « memori j^e del ^4S^S'd^ì''8' dicembre, 
al Doge Batista di Gampofr)egosò,-ed al Gonsi-- 
glio degli Anziani j nella qttal snpptioa 'fiartdlom* 
meo della Canonica e Domeniec^di Tivègnacoé» 
soli deir dite Piciotwn et ; Svutarionmtj espo- 
nendo e^ere da- grain tempo Uanb loto stabilita 
in Genova, e cresciutavi «di mólto; e ii 'capitoli 
aniichissimi, eoa -i quali si reggeva y<Hon: bastar^ 
oggimai più > all' uopo , cbiedòn rifpnna e giunte, 
proponendo r^ articoli d'aggiungere à'yeccbj sta- 
tati; e ne ottennero* l'^approvazione. Un'altra ap- 
pendice approvòssi tnel i5i8 addi! a 6 dicembre. 
Aj^r^iso nel i&so Badata Grassone: Pantaleo 
Berengerio consoli dell'arte de' pittori e scutarj^ 
con otto consiglieri , o aggiunti , Bernardino Fà-^ 
giuolo di Lorenzo , Pierfrancesco Sacco di Pavia, 
Niccolò da Ganepa, Luca da Santolupo , Batista 
da Guaio, Giovanni della Torre, Antonio dèlld 
Rocca y e Benedetto di Musoco si , convengono 
coìr arte de' Battiloro ; e 1' anno stesso il giorno 
17 luglio .ne aj^rova le coàvenEÌo];ii OttaviaBò 
Fregoso. Agli statuti si aggiunìse uà altm capi^ 
tolo nel i55o. £ l'anno 1670 -a petizione di 
Pantaleo Galvi e Andrea Semino%éonf (^i dell' arte; 
fii punita la frode di un Battiloro. Dietro a i|iie* 
sto documento trovasi nel nòstro HSi li miàtri- 
cola Artis pictòrià^et Scuttù'ìaèc Leggonsi poj^ 
le molte scritoìre del Paggiì . al difender ' la: (iiiou 
biltà dell'arte pittorica; e si additano le (^ppi^ 
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SHoni e gli actifisj degli arversarj ; Don ehe r esito 
eh' ebbe quel!' acerba lite , a grand' ouor deUa 
pittura 9 e del. Senato genoi^ese ; di che lipàrler^ 
remo» ove terrem diaodno del Paggi medesioio. 
Or dobbiamo esporre alcime oMervaxioni sopra 
gli statuti e la matricola dell'- arte pittorica. 

I. Gontiene la matrìcola, i iiomidi 170 arte^ 
fici soritti parte in. Ialino (e sodo i pili antichi ), 
parte in volgare. Non trovo che veruno de' pit* 
tori in essa registrati, fiorisse innanzi .al 1460, né 
ehe principiasse a fiorire ^ ddpo il ^Sy^. 

II. Benché non sìa aotato^ il tempo dell' am-* 
messione di ciascheduno al . Jiiagistero pittorico, 
egli è pur certo che applicando. agli artefici noti 
l'epoche degnate nella storia della pittura, viene 
a toccarsi con mano èssere disposti cronologica*' 
mente ; ordine proprio d' una matricola. 

in. Fu già notato, come particolarità curiosa 
della nostra pittura, l'aver avuto famiglie tutte 
pittoriche ; per ei* i Smino, i. Gambiaso, i Calvi 
ed i Piola. Nella matricola veggiamo confermaisi 
vie meglio <piesto fatto; stantechc vi apjmjono 
e un Michelangdo Clerici, e un Giacomo Bis- 
soni, e un Gìa<!Qmò da Ruiseoco;- tre cognomi 
ehe. ci . ricompariscono con nomi e in tempi di- 
versi nella storia dèi Soprani. 

IV. Narra l' Ab. Lauti , che non senza marajpri* 
glia di Roma si vide a' suoi giorni comparir come 
d'improvviso una bella tavola di stijiB Leonardesco 
doluta nel i5 19 dà un Bernardino Fagiuola I 
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docmaenti ^ nostro testo a penoa ci mostrane 
Beraardmo.Fagiuolo di Pftvia figliuolo della 
LioreQXO, leonaigliere aggiunto a' coómli dell' arte 
in Gc^iova dibI i52o. E forse ijnel Lorenzo P^ 
piénsis rii^rdato pell'epof^a à*« non è altri che 
il Laurentitì^ de Faxoh dalla nostra matricola^ 
padre di Bearnardino. Ed alla stessa famiglia pò»* 
trassi aggregare L<eonardo Faxolus, in essa rer 
gìsirato similmente. . Questo esempio 9 che ne soo^ 
pre una famiglia pittorica venuta di. Pavia » e, ci 
dà qualche notizia di un valente imitatore del 
Vinci, ignoto alia storia, giovi a Dar conoscere 
il pregio e la sincerità de' nostri documenti. 

Y. Nella matrìopla è regi^rato in primo luogo 
un Giovanni d'Alessandria: dovrebb' essere ^lel 
Giovanni Massone di Alessandria, di cui si parlò 
nell'epoca 2/. Lodovico Brea è il a6;: cotne dunr 
que rivorrebbe riguaildarlo quasi padre della nò- 
stra pittura? 

VI. Se Tanno i48i ^ra già da gran tempo 
{foni diu ^St) in Grenova l'arte pittorica; se 
allora . molto ci £k)riva ; se gli statuti , perchè an<- 
tichissimi , avean mestieri di riforma e di .appena 
dice j come si può . egli immaginare che tardi e 
tardi assai fosse praticata in Liguria l'arte -del 
4ipingese? Veggo ciò che suolsi rispondere: se 
v' eran pittcd , egli erano stranieri. Ma io dì* 
£endo, non esser né verisimile né vero» chè> gli 
artefici «clamati ad operar tra noi, non formas-i 
ser discepoli, gi^novesi. Non verisimile, perdiè 
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IH' una contrada feconda d'ingegni sveglidtiv poe* 
tìcii, ricca di ora, magnifica nel culto, dovetano 
fiorire le arti che sertono allo splendere de' tétti* 
pG« e air oniaìnento delle ' abitazioni , e ^ ché> tf* 
chieggono ' l' opra della mente e delle fMoì; » Dico, 
non vero 9 piàrohè si la matrìoola , si alctii^d>ckrté 
delbassi' tempi ci mostrano pittori nai»on$ili; Quant 
do Taddeo 'Bartoli lavorava in Grenova,. fii^riva 
partii nostro Niccolò da ^^oltri. Così trovando^ c^^ 
V' anno^ -i 3b 3 maestro Tnra pittore prometee ^A 
Enrico di Negro di' fargli lin' ancona^ ch^ nd 
mezzo rappresenti S..Marla Maddalena;. ed aboia 
in cia0CiìffO de' lati due istorie messe ad a^'islirro 
di, Ptiisffla i — de bono et fino arzurio de Alar 
tnania •' — ; non' ricuiso di ammettere che Tura 
fósse^ pittor sane^e ; ma leggo un anno prima ^ 
óoè' nel vSo!» , Opezzino da Camogli pittore in 
Genova {foliati Notar. MS. Berio , tmn. ck. ) 

6oa, Or se . noi vorremo considerare , che si 
cita una* tavola in LavagÀ'Ola del sèc. XI. che 
insigne chiamasi dal Lanzi - il dipinto a fresco 
sulla |)orta ideila- Quarda' in Savona dell'anno 
iioi:,<^be nel sec. XII. operava Guglielmo in iSar- 
zana ; ; the il sec. XIV. e XV. ci . fanno vedere i 
Àebnived ianohe ì lavori di artepci liguri e stra* 
nierrji 'cbe .finalmente nel i48i gli statuti d^i 
pktori ili' Genova eran detti ^ antiehissimi ^ ése 
n^vdiiedeva al Doge là riforma; dovrem ìon- 
diiudeire che la * nostra scuola non è meno antica 
deUe altre; e cha i pittori vi fWtoavano, come 
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ki Siena ^ ed>m altra poohe città > d' Iti(lìa<,' im 
CK^po^.cmle" fintò .dal' sèe» XW ; e^cUe (jèi^ 'de-^ 
gai'dicorrezioQe il 'Soprani, il Rnitv il ^Ijanà&i ^ 
3 Tieoazi , e più il , Bal|dÌMcci , ì quali tutti col-^ 
locarono in qQalchò>4naikiera,pià'oiÌDàeno àpertàj^ 
i'^riiici^j della;* soDÒlai .genaTCse^dópoitl i^J^* 
Bè i Ì0 disperò ; che ^ ^sorger possa una rèhà) ' <j[ùaU 
die era£t9 , che. la > ^ttui^a della nostra ; patriift 
iicerobi . attentamenh;e^ ed , illustri.^ Chi voìeàÉe 
prendere le/noiixie dè'pktori itrisscitli iintoàtlfci al» 
sStoo , che si ismBn'ti^ 
hrono sconosciute al iSoprani^ e qu^He éìeìt^Mixtùi^ 
dincpqesta storia, ne ha ripessGkto vn^gli '^tti'^d^i 
Notart y nelle 'n^tricelev edàn alùiei smtttird'ine-^ 
dit<^^> dòivrà' .oonlebsare i * in^^ua^cnie ^ ctie:* tinov'e 
kid9igiai^i\CC»tdui!ribhero\it. gakbggiare in Numero 
di !aftc^i*edi in > antichiià 4Sblle più'Oèìebrytè ^éuól» 
d' Italia. M&>*ni:4a!vorò di^itel fatta>;: nial^ ad*" 
dice iV Bittcnìi Teggasà là prefazione al]« ^oriaf 
ddl'tàbi'liabsi) ealiJDìtsionsinò di Stellilo' ITicaz^KÌ: 
'' €oS. lMà> per venire 'finàlmetìte- làllà Slorìa, mi 
eonvifiBè'tin ^pmaiki lucigo^darè tiìi^ ceiìtoO di qué- 
gli i^aybefici^' €|ie; lot^ivado pripia^ehe* gli^^ esempi 
delb^isgitola idi ItafiaeiloTolgesseto' la nostra gio« 
^^tàaoÉL alla iinitaifiMie * dello stile '^ rdmanò. E ne 
dici breVi parafe V sipèréhè TOrfehdiv il' So-* 
pMiBV il Lanei , i il Tico^ftì^vanno' per le niànt 
diiijDitti:; tsi ancora perdhe non '^ mio ^diségib^ 
sàdveré bnai gttll(k»vi^ tutte «additi a' (cutiòsi lè^ 
pitture. <fe5'più*vatótìl! artéfici. (Efemìncio da '^i^ 
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VDlamo dt Breicia) carmelitano, noto per mìa. ta« 
vola ddla Natività in S» -Giovanni <fi Savt>na coU« 
data del. 1S199 ^ p^r va Pietà al Cannine lài 
Fif 6nM« È dotto nella prospettiva , e par tiiscch 
polo di fra Giovanni da Brescia , carmelitano esso 
pure* Fra Girolamo istmi forse quel irà Lareofto 
Moreno, Idell'ordin suo, mediocre pittore intoma 
al 1 544 i del quale cita la Storia due. pitture che 
verso r anno 1 &^o segate dai muro estenore del 
contento del Carmine di Genova , vennero tra^ 
sportate nell'interno di queli'edifiuob Dicesi nella 
ristampa del Soprani, che *ìl - Moreno apparò. Ja 
pittura ^erim scoria di maestro. Ma neUarpirinia» 
edizione isempltiieimcmte; à. kgge,€he lo stato. 'liL 
claustrale» non permet^evar^a- Lorenzo ^ app£^' 
carsi.iin tuUò aUo . siutUa deirbuon disegno! 
I PP«^dc}U« ' rildrma di r& Fràwsesco si pregiati del 
loro Arai Simone da €ànidi> nCMr Cdìràla, icoitie 
è n^ Bftldiiiudei , villa lassai vicina di< Votai. 
Egli fu. stupèndo nella prospètdva (aztifisio i^^to^ 
al Brea ) ^ed una sua Cena' a* liformati di . Vcìitri 
volevsi ^(Mnperai;^ il Princjtpei Boria, per fame un 
dono alla corte di %agna Mm il popolò ài Yoltri 
ne dim{)stra:v^, tal dispiaccàrei^lcfie. i r^giosi.si 
vider costretti ^ rifiutare q^ahioque partito* finlla 
figure ^^on ebbe gran y$i}or4^ jUaa uivioila, ore* 
duta layorpi di ^a ,SÌn^iie» mi. fu. indicata ad 
qonvenfo (d^ l||Iontf^. C^^^va.nel 1BÌ9. Diipiei 
tjempi fioriva Andrea de 'lil^rin^jlay morbido . iie' 
panni, ragionevolmente «jbiafiito , ne' contami » var 
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lente nel rìtraire: al itauiTala, colorìtove^i Va^ 
e delicata maniera» Leggesi il suo nome njdlà 
citata matrìcola ^ eoa' ijuelli di Batista e di. Già* 
C0B90 , entrao^i de : Macinello. E y' ha pure Nio' 
colò Gor^o; i \cui lavoti a frésco prèsso gli 'Olir' 
Ineunti di Quartov.|[li acquistatoli fama di molta 
mafistrìa sì nella prospettiva, còme nella amita-" 
«ione delle cose culturali; diirò:«lqu]eÉ)to iiel di^ 
segno , ma . vìvaccr e> dui^vólc : ne' cGÌori* 

j6o4* Iptanto erarvemito a GeaÒTà Pìei* Dcm\r 
eeseo Sacco, sèlle ì 10 qualche «io. lavoio, 'Minella 
matricola è dettd de Papia; uè so ihtendereper-i 
dié^aella ristampa del Soprani se ne dubiti con 
on per quanto, si dice 9 di' io non trÒTO nella 
prima ediiÀone. Xe pitture del Sacco in Liguria 
cominciali dal i5i.a, e vanno al 1 5i 7 :vien lo- 
dato come buon ' prospettivo, amenissimo pae* 
sìsta> disegnatore diligente e finito* Ma Stefano 
Tìeozzi nel suo Dizionario de' Pittori , dalF epecha 
e : dallo stile di parecchj lavori attribuiti ^ Pier 
Francesco, traeva argomento a sospettare di qualr 
die confusione nella storia di questo artefice^ 
Può essere che fos^e alcuna vc4ta confuso con 
im Francesco diK Pana , noxMo similmente nella 
nostra Matricola* Allo stile del Sacco, è molto 
rassomigliante quello di' Carlo del Mantegna, 
dktiataaÀto a Grenova dal grande Ottaviano Fre- 
guso circa il i5i3. Delle opere di GsupIo, nulla 
è rimaso tra noi ; pure è degno di memòria per 
avere formato due illustri allievi : Antonia da 
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SenuDO , e Teliamo Pii^o da Zoaglì , coppui 
airigolarei'd' aoiiciJ! II cpgiuime del primo ne mo>» 
stca>l! odgine; ed ebbe;. a padre un soldato: 
spietta :il . secondò ad -una fàiiiigìia pittorica^ veg^ 
gendósi ndla mairicola ìéugàstinus Plaxius de 
2iìagiio , e. CiManeus Plàopius' de Zocdio; ot« 
è da.inotàve il Plaxius » che vai Piaggio^ non 
Piaggia. Edpcati insieme, per- quanto si dica 
dal Brea \y ikortì jambedué • w più lodevole siile 
da* Carlo 'del Mantegna, operavano le piùi volte 
unitamente; dèli' un noibep dell'' iitro se|§^avano 
i . djpìnti ; edl entrambi poserò, la propria eìBfigie 
in una iavola per la Chiesa di Si j^drea ; e duofaii 
del Ratti 'V che non ne cavasse un disegno .petf' 
la iSiià ristampa del Soprani;. '>Teramo\ vivace v. e 
granoso : artéfice , sente alcuni ^he dell'antico^ 
come può vedersi in^GUayari^ ove operò .da solo* 
Antonio saAn seppe cosi 'aggràiidire.)le proporuoni^ 
uè eosl'ipàrcaim0iit0 collocarle figure ne'quftdii 
qtQtici^ ic'OQ^^ insegnò 'B[ti!ffa:ele'; pur negli! altri 
piregj èiragguardevolsommamenle, e merito ^'esi 
ser nomato il Piétro> IPemgùbD.iddla ! scucia ge^^ 
novese. 'Ma» il Lanzi, «pbr ^piella Natività > oh'è 
idlS» Domenico di Sa^^ono/^v k>^\dichiara .énuda 
deirtJrbiodl»;^ eiil Tìcfxui:^ ! sos£ermbbé ^ .dice, 
^7. cmfmnio , non»\ ^stUo ì di ^ Penino > del Vaga, ^ 
ma stQ p^ndii^^ddlo;staàsoi,Àaffiiella. .Att'il" 
t^ del i ilMi^U n^lk Jkf ettOfloUfana il Piaggio rap* 
premeditò , la nascita del P4reoi|r^oare; e lil Semioo 
il Ba)*t^ii9p di Cristo; ^uivi si può conoscere 
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il Talore deU'unp.edeU'altro' ed intendere quanto 
potesse li secondo. nella pvqspettiySi e nel paese. 
Pittori di tajpto ingegno non lasQaròn però sue* 
cessione, di scuoia ( )• 

li Fiaficrio, cosi Ani 



^ ' amico i la cui modestia mi vieia.di 




R. P. Niccolò AJarosini di Monte Marcello y de 
min. lif.. commissario .de' luoghi di Terràsanta, Jsot 
lecito 01 trarre rdalla dimenticanza le memorie 
delle lettere ed larti ligustiche, mi ha. procurato 
la notizia di. due» altr,!, lavori del Larpenmo. 
.J.: WW;:si ^^,.,1^1^^ tay9la di 3.%la-dà Tole^ 




;« S. Stefano, colla solita, iscrizione f Antòfiius 
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Carpèmnus pinxìt anm, i^X^-* ^^^ 'tìtiViai^ 
do^ daesto pittore, nella niàtócòjk ^tto^cse Ì pòs* 
Siam credere che non si àll<kiit^na^é ' gk^ fatto 
dalla patria 9 e che manqàiiidogfì i '"mSdélìi del 
nuovo ^t^le , si tenesse fedelmente 1i^' gaelfo che 
precedette ftafiaele; il quale '^c néa é periètiù, 
I peró.a^ant^l le;mme v^ 
che corruppe ael ^ sec. !SVffl.; le ' s^uoVe ^iti!<^^è 
d Italia. Né so,^ come si fKi^a mne^aare tìelrtì- 



stra pittura. , , . . 
. 600. Antonio Semino.^ del quale si e qetco qui 
sopra , incammino alla pittura dijc suoi figu An- 
• drea ed Ottpio; 1 quali per altro amarono me- 
ffiiodi, vqWrsi, à'"precetti ed éiìempì di Pierino; 
ipsième conj'jtucà'Can;il>iaso;*'é fecero dilìgetìtfe 
studio sulle fljiatnpè di Tiàian^ e dég^i altri va- 
icntr R^aéstn, Mandati a Roma idaf ÌKibn gèni- 



cnti maèstri, Mj 



l^re, non Sì stettero paghi a Stijdiaf là ffttttta; 
^^^ ^^ incredibile diligeritó ri^ra^séi^p^iii ^ttà 
)p* statue grechei e i fc^i'Vitìe^^ dilla còtótina 
Traiana t)icesi che la sòVe»èliìa appllldàiìóife à 



htrori ìsr^marm^v redu allo stiifi.ae.piuan4uei 
^difetto i.chPi i^Qlgaj;mente si chiama St^umo;m^ 
'*f "^e ' ftatelK noi. eontras^eirp,, pei: f V a^siou^; .q$^ 



\^j^y^vi&'^ ftpfere dell'- Urbiii«e;- Tonrfli te 
patria , vi ^nàussero mólti lavóri deifertttf dil 
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S&fnnk A, me baski il dire, che Andtea lavorò 

«Holt» adjoKo, e più del fratello «i attenne al 

-ffM^ ràfttellesoo; noiato però di poca morbp* 

4eiBBa, e tàlyoka di alcune, sviste nel disegno. 

Il Lasii'ttf loda un Crocifisso , che il Granduqai 

.di. Toscana acquistò per la sua iacomparabile 

Gallerìa 9 e ii beUissimo- ^esepio, che vedevasi 

in S;^Aiiosseo di CaiAellecto; Io trascriverò iti 

-foesto luogo lina curiosa hottEia^ consen^taoiìda 

GswiliaÉista! Risso 'laelle' sbè smeEiorie in;edite'idi 

Sf^voi^'t^^ »&84 addiiiì'S di ^ligno: ■^- È venmo 

^ da iGéMèmnAfiditeau Semino {^) 'pittore di'<}e- 

9/ novali tfakìt' hk dako princìpio a dipingere ìid 

.) detta .Torre (4pieHa del 'Brandale ) rimagiiie 

n di Ni^« Madre di Dio^/èi a'<i4'ag<^^^^^*^^^ 
„ deitU iàiatiàgine (iU pfitif>orzioni gìgantteisùkè) 
,) e l'hai ajutato a farla ' Atitoniò ItipOpiDito, o 
^ sia OSM!to , di Savotia suo discepolo; li die- 
9 disò ia fletto Semino per mencède scuti S 5 di' orò, 
,9 fé pie un preseme. Poi ratmo i585 a' ì5 di 
i^ fiifiggiò^' elètto Semino venne a Savona, e fu 
'), tiprc^di non avere tatto' distia imagine bene: 
a ha Nohie^to tu Ck>mune li' sia latto iin ponte: 
99 casi i ha tifàtio di nuòvd^lMta imagine coni lo 
n fiiaiiM 'iti 'testfei per più ditò^óne, essendo' la 
arffiiaM^mii li capifelK ^ai^'giè^fiferléspàfiei^v» 

. . ,i. ' !',j ' .-! :/ ^»- '• l :' ; *•■ • ' \ '" i<-t 

(*) n Soprani ne fa autore Ottavio ; ma è da credere jA Ria- 
10; Sleale scende a tanti particolari, die persuadono «ver egli 
>tU«lo« «o«ic «BttàM della dlfiiS i regièiri tommuili' '^ "^^ 
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'Questo bdlusimo dipinto ha sentiib \0o0m 

dell'aria e del tempo. Ben^cons^^tb >sMd'iiK 

•pittiiire a fresco » tratte la più parteidàlla ^Gerci* 

«salenitne del Tasso, nel palazso ffk hxxpm9Ìi 

. presso. Lavagàola^ colà)! dorè, plcmcipìaìla rbgiai 

itilida pile da Savona met^e in IfiaBioiit;ei<tAIài»6o 

:di/viia/ia patrìà<^ >sep^lu> al Xuàn&iae nella toinhi 

fOhVe^, 3Ì a^eT^ piqpàr«iCo >sitiOi)itàjiti&!^.^ ht- 

t dioori* pittori ; te i padri. . di : pìttoriif 'che vixsd^ jg^ÙH 
seiro^aUa mediocrità. (^)^:Otta!9^ioidbl)e ingegiio^iù 
Tìùstb di. Andrea , e somma £80•ùdkil)d^idec^> ma 
idi ^y ita còsi f^itugétosa ^ ttiut* il.'£ràtdlo.tn'iebbe 
}rò$^i»; € se;:ne,dÌTÌséi Non ir<>lkv<o&OBi)séppe 
«dijj^bgtve ad olìoV dio^iik. Ziam&ty;Uiarìco6 erro- 
re}» peicliè il B4|ti n^.eitÀ uà S. Raffaella y che 
fdi .^à,J#; S. Ajgo^linp ditiSavpna; qaèidro.cbe non 
. lascia ! r^vviaare il gr^ . v^iloré. d^ll'arlefice , dome 
i iswi; lai?ori a .feescp ; iE^')qiiaU' scoscesi m^ pei^ 
;fettQ imffxQ ;(,jwql€((,del, JRatti)^ ed wè^ m^L- 
rmera,<«npe^da m\r4ìpÌT^^^i dcH^ii che ^j^ .pochi 
raUi-il «ÌK¥Ìdi^rQ urtiWr.E4tè/jfewaij «chaTeonto-a 

GeiKwa Gialio iG#s^re.J^ir<QQàfciiii,.re> ilriiduicf^ il 
, j(api^ei|iitO d»|le, i^ahin^ 1/3, gli ajllf i d^btì/ nn^U 
iieon h^l gusto d>'fi«?tóietlttFa, <^e..0ss«rTAnairM}[ipa- 
,Ui«);,jgià,lÌ<wfiiSr,;4<*a InTir^.wlte p^a^idS^ar- 

ciafichi, mostrasse di crederli lavori di Raffaello; 

forse per isplegafe Talto valore ^el genovese; 

^ (0 Ti^,;flHf5»^, HlÌtj«f^j.|wràf aN4pÌ9*¥lil?^ 
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e< la) ioBiaftioiài esatta di nn tanto maestro. R^^^. 
cotosì !a Mihiio condusse molte opere a fresco, 
fomov vi tin lodato diseepolo in Paolo Camillo Lan- 
drianì ; . e : fióalàitente nei' 1 6o4 fu trovato morto ' 
in sua..casa( ed ebbe onorevole rsepoltura per 
gentil pensiero del eonte d'Adda suo protettore. ' 
È anche da [notare, che t«nmati da Roma queni 
dne ^fratelli:, >lav:Grarono . alcun tempo :Congtanta* 
niente; ed anieridiie si recarono a Milano per co- 
noscere laiscnola Imnharda; e quivi nel magni- 
fieapidiaaiD eretta da < Tommaso de Marini, pa- 
trino gcInoV^»' e duca di Teiranuova , Andrea 
dipinaé le IndzsLe di Psiche , ed Ottavio le Muse 
ed alcune Tiihù.< (*) Fecero similmente altri layori, 
eisi.condnsser poscia alia patria. 

6 o 7* : Famiglia pittorica £i similmente quella 
At nèUa. matricola è detta ife Curte, ossia della ^ 
Corte; e in Genova più speditamente iàmmm< 
Gotte (^*). Ne.fa capo un Ferdinando) gentiluomo 
di Pavia v che. standosi in Venezia ,: v' ebb'e nni 
fi|^5 appellato Valerio. Quesù sotto il magi**: 
stero -dell gran Tiziano riuscì- vaiente artefice^ so-^ 
pratultoi'.ne') ritratti. Giovane passò ! per Genova»;, 
e piabqne^i &rvì stanza, godendosiir amicizia; 
deLGambiaso^ di cui scrisea là oi|ita , >ori^ pèr- 
duta;» macche il Soprani ipptè>l0gg^e:, • benché 






(*) La. pittura /di Psiche. è lodata nella Guida, di. Milano 4 787, 
lAa si aitrìbuisci ad Ottavio. • * f • • 

(«^ A) f / Orbndì {nad^ua; di séHSMh^ Cort ! ' . 
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mimcaiita di alami fof^}^ pr^MO il pkiore Gk^ 
▼amlNiusta GasonL, Dalla moglie ^ Ottavia Soffia » 
geaiildonna genovese, ebbe Geaaie è .Maroanto*' 
dìo. Appresso dateci tutto all' Aièhifliia , ddDa 
quale aveva rioevuio ì principi ìa Yeneaìa 9 ài 
condusse ^ vender la casa, che si. avea fabbri-- 
cata^ ed una nobilissiaui raccolta dì quadri; onde 
povero e idropico mori circa lanino iSSò^Mar-» 
cantonio suo figliuolo^ che nel diseguo promet* 
leva cose grandi ., fu per òaso tolto di vit^p Ce* 
sare, dopo avere studiato lettere e filosofia , si 
maritò a qpella Geronima di Nìocqìò Fabiani , 
fatta immortale nella. Cantone, 'dd Cbiabreirfi : 
Corte j senti il nèacHero, ecc. OUtivò la poe^ 
sia; e meritò la stima sidei Savonese^ comedi 
Paolo Foglietta^ • i Uài anche gli ammaestrajnèkiti 
del Gambiaso. Vide poi la Francia , eV Ingfailtei^ 
ni; e dalla regina Elisabetta , cui fece il ritratto , 
ebbe doni di regal magnificenza. Tornato > ili 
patria, ed ottenuto il favore di Alberico Cibo 
principe di Massa, iQieritò per tal via.dU essere 
chiamato in Firetuge da quel Sovrano, ciome in- 
gegner militare^ Indi ricondottosi iitOeuo¥à,ed 
avendo aperto usa^ cassa di libri ereticali la* 
sciatici in déposiioda uno francese suo «micoy 
cominciò a igpscaire ^quelle dottrine; jpoi si diede 
a commentare Y Apocalissi , ed a formare prose- 
liti. Per le quali cose carcerato dalla Inquisi- 
zione nel i632i , e fatta la solenne abjura de' suoi 
errori, venne condannato a prigione perpetua; 



nella ^ualf sì iporì non molto dappoi di scabibia 

ferina. Il yalòre (li questo sventurato, si palesò 

specialmente ne' ritratti. Tra le opere sue mi- 

l^iori d' altro cenere st additano il S. Piétrp umilia 

^^lesa del^ suo titolo a Banchi ^ dipinto nel 1600, 

e il quadro d' Ognissanti a' PP. Minimi. Erudi 

LiQciaBO ^Porzone , lo Strozzi » «d un proprio fi; 

^io di ndme Pavida maraviglioso nd copiare 

gii ^ceelLeati originali, citandosi in 4|uesto ger 

nere la Maddalena del Veronese ,rajro ornam^n^ 

tó Regal Je^, *. fa d.' «rd^, Par«i,. 

6o8. Posaiam credere che dalla Spezia traesse 

l onginfs è ^ cognoine. (pel Francesco Spezzino ^ 

che trovasi . nella niatricola^ e ìii lociato dal So- 

pram cppae .pittar vivace, di gagli^de espressior 

Wi e^tQ ne' diutomi 9 e giudizio;$o pel traitegr 

giare l'ojOjibre.^ Ebbe a maestri il Cambiai ed 

il BeTgjqim^9p ;- studiò molto nelle opere del Buo; 

aanroti) di Andrea del Sarto^ è sopratujto in quelle 

eli GiiiJìo HpmanQ a 3. Stefano, che traforata 

da ^na .Mlle di archibugio*^ cigli riattò con niae^ 

Jtria. Itipri jiiLeji. ^$79 l2i?QÌ?B4p 4ne^ isole tavole 

^po$te aL pubblico. Similmente pochi lavori si 

PQnos^pQp dì Bartolpmineo Gaglia^do^ (;he dopo 

]pr<^t^ip ,^P^CHÌ»li^^^ pelii^^Sp^gpa e 

VPjTAH^erj^^^^ S^^^n^e^^^ ^rpfijl' papera di 

aprire una via traforando un monte ; ma quando 
già pareva presso a terminarsi felicemente il la- 
Mro, rovmo improvvisamente una J[^arte dej nipute 
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tra^rato ; e il (Jagtiardo ebbe a cprazià di 'fug- 
girsene in patria , dove storpiato per caduta dà 
un ponte ) ed avendo dissipato il danàjp portato 
dàlta Spagna, e dall' Indie, morì poveram^eute ìq'- 
torno al 1630/ Disegnava eccellentemente, iini* 
tando la grandiosità del Bu9flarr()tti' , e fu eie-* 
gante intagliatore in r^mé'(*), JPè'suoi dipinti a frcs 
SCO rammenta il Soprani (|ii<^.(r latd'in casa di 
Giorgio Centurione, ed ifi^'Àtiiaró' ilènà'CapeHa 
di Gasparo Oliva. 

609. Di Luca ' Cambiàsò, ho scritto F elogiò 
perla raccolta * de' Liguri* illustri!*' lEgtf ebbe a 
padre un mugnaio di PolceveiNft*!.'dÌ jioih(i*''(^9- 
vanni , il quale invaghitosi dèlfa pittura'*, né '^rese 
lezioni dà Antbaió ^éifiiiiò, è dà Carlo dèi Man- 
tegna ;' è- sì pèrfézièiiA cogli 'esè^tópf *d$' ' Piiérino 
del Vaga. Neiìa^' pfàsiicà esercitóssl' 'itlòn molto 
profittò; visse' lungamente, e si^avVicitó alla 
pierfeìiònè de migtiòri* maeistri , per ' giiidiziò^ ' del 
Soprani che be vide V làVori oggidì ' perduti. Il 
Ratti ne possedeva u^ ^diségno à penua, tòcco 
d* àc<juereUo,'rappreÌsèn1tantc^S.' Margherita; dal 
Kpiéie v^nne a cqhoscere quanto il C^mbiasoJ^^^e 
imitàtòr di 'pej'tkò. Il'^^óprani' gli ^ attribuisce 
. lì vanto tli à'^feré'iùvfeitóiò là'regolà^^&iiieaié 
corpo umano péir via di eubi : tìia la gipna 
maggiore del ' nosÌ?ro ' tìiótànm, è ' qiietf a di ' ayèrè 

— ■ — ^ ■ - ^ 

. (*) É ^•<^*o dal P. Orlandi, che lo dke Mprimomipato &w- 
^(noktio. Manca nella matricola* ^ 
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aLto afla Liguria ttìéà r e 'Jjfet^'VriAzò^i'^fctóWl^ 

diWbWo suo figKoTfaatogtl in Mo^'ééi» M^^ 

ilt'gió^tì 18 tìttòtó sacro'a''S.'Uiitì'; mUM 

ie^e^amenté ' dal' pa^è'^^ m-^M' dòà'^^òtààìi 

j^isiob'eV'ti ìa(^àhife,ìciiùWMÒ d'itUÉak^'^k 

£pintrdèI^'aÌa2!2b"DòHà, fece làfl'^ò^i', «Be' 

ili etóà ^i iS ' aiiHi 'j»btè''TÌiifcBr' ìsi'1àaià"éeV'p? ^ 

àtk ; ' 'ed ' é'^pli^ò '^ùgnet^ à ìtuléì ■^tìMlt&- 'éat 

es^efe cótisidémò 'còinfe • il '|iÀ! VaWiHt^ò'' dèlUé 

sciibla ^enóvé^. -^ Céko il''¥aÌjsotii '^^m lìio^ 

trW Giulio Rbmtóio,'il' Tintòrétto ed ' «Mri^èiilnif 

ÌAxibn C*)!" Il ^àtó'cBiakàlÒ mideé'prtmW^ 

t^yièi-déi kud'tétìpo! é'Bi'tetopó ai'g^fe àttf 

stf, jicif non dire cfi sbtìitóf. (**> AFDòtiiiiHèi ^^krf rf 

pt^r famosìsstmó ' e' gT^àntf ^<W) ('•^J ' ' II 'iì^: 

G^.^BiàbcÒQi ndia nuova Guida' di 'Boé^^m 

riconosce nel nòstro hhc&'àtr^ttiìtkì^ésing^ 

larìiaitio per il dUsègno, è per ìà jfrancHèiM 

^ì'diptAgere] 'àffé^àhdò ' che ■<' òj^eiè^ ^<>VH 

;l -^mìi che\ àHH-'jjótèssé , ■fe'!Jèàipre"Béiie. ^ '» 




„ Tàtìè", ai gl'ai inà^ii^erò- faerdis^^ri(i',"ai miHÀ 
j;''ìtì*4É«Va , tli;'stóèotSré''feéaitò >é <}pi^àx»?*]) 

«unir. ! inix:^; iiuiis e '< ;iì «li» ,•AlI^.•^'l^j^ jjjjiiì U 

'' >ri")ii). m»j ! ^ 'i |i »i^,4 ir |i iti ; '!' > 'i n lifi ' in ' ' ifl .g 8 Bi 

•^Uìf^e,mÌ;'^>Ìti\'c4*^è-^ .')).. ;n. nel omcioib 
(M)XUie.la atean lade.daU!L0iluidì,ejuggÌQceiULJIicoBÙ. 
(***) \ìu del Giordano. 

(j^) DetorìfKion del E»eorìal,fai.439. yi'.'.ui-. s 
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l^pa i^y^do il Cambi^ ceduto rRoqia i^)^ Vè^^ 
giunse ft^ ^elia perfezj^ae che in Jui si ammira. 
|l {urioif suo Siile ^ sig», Biimcopi .^ cbìiamatQ 
||i^an^6^C9f4al Haiti ^oiicp e rv^/ifto^ ma eoa 
alcii9 che di. jiu^lfi^ yamioiz^ cl^'^li contrasse 
cm Uiv B^gamasco I9 scor;se a, gicado più elevarlo 
«j^iu^jQOf^ettb. ; Parlo , di . (^iaiabat^^ Cai^Io^ 
^e .^bf^idonaio qui in Geqov^ dal pittore Aia- 
i^Uo. BqsfOff p Buone , q)^ T airea condotto se- 
fO, f! rafi^cQ^IU) da iToibia l^^lavicuaip, che invioUo 
a &ni; .qiecctùo deU^ , igi'^f^di , pp^re di Roma^ 
stiT^tibosi. iB^ ^ist^ |Col.(]laip)>iaso, giorollo de'suoi 
ooi^igljf e.tfftsse profilo da quelli dell' aoMCO. 
In que^q nugro stile dujr^, U Qimbiasa; per \% 
aiiiujtdopo i qiiali p^duta. 1% n^pglie., ^ ìff^^- 
gitosi d^..i|na\^ua co^^ta^. pisr^ptte pi^r iquestfk 
%i:a pasj^ipi^f^ gran p^rte df l primiero yigorfi del- 
l' anijqi|LO<.^ Titvis^ di Ottenerla in ì^ppsa con diqieosa 
pgnt^ifi^; e si recò,^ piedi di Gci^piio ^mi. 
Sfa in vano. Finalmient^ ;pbJÌ9n|ato da t^ilijppQ II. 
f I HC^p^c^e nejyi' Esqufi^e ^. vi ^ò l' aimp ; 1 683 
ej.fettovii graq njw^qi 4i ,p»Wpiire ad pljo jy {i 
few»» ;qpHa Bd^ifi 91»^ ì1,;f^^ jfacess^ w»*5W)es- 
fpr^. della, grazia pi;efSQ^j^l, P^ti?fice,,cadut9 da 
sì fatta speranza, die fine a' suoi giorni l'anno 
s{B4, Be' molti pi^gf di ^questo insigne artefice 
diciamo brevemente. Eg]^^ ^ , valei^siii^O laifel^i- 

{♦) n Sig. Ticoui «'ìofanii^ i^lf .^re^^^ % 9P4af^ ». a«|nt 
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fegnaré; eè ossero il Land clie il IfosidiQii Id 
iftìdiisse in esempio de'bei <x)iìfeoriir/ :Ìia -sfeaBÌ 
tode troviamo avergli accordata il F^/SLibenés per 
le pitture fatte nella Spagna; tveìle'^ejtiali notò 
^ihaente un ammirabile riUèvo; àA ^ale é\ 
ha pure fin nobili^imo esempio nella ^sn^ pietà 
idla «diièsa di Garìgnano^ i' '^ ' ^ 

6ì^ùì Della facil^à e pi^stezÉa^ lìèl dipingere 
aela testimoniaiiKa T Ar menino (*)> die > lo ^ -vide 
colorire <»A tutte e due le mànìv 'tenendo un 
pèiìneHo p^r ^ifi^no^; ed ho vedute (^aggiùghe) 
ÌHàl'opere^' costui a fresco, cte n6n ti> sono di 
dortiei altri insiètné; e sotao. le^MUé' l^gui^' con^^ 
dotte- con miraM forza; e poscia parbgonandolo 
al'Tihtoretto, chiateiatò il felmiue della pittura ^ 
dice chq il yenetiànò è men considerato 9 di mi- 
BOi^' disegno 5 e dte alle figure de minora fona e 
rilievo. La prei^tetòa del Gambiàso' tiàiiceva da 
una imtti^natiT^ c6si feconda, che il' disegnare 
mia stòria , ó composizione ^ parevaèli utf trastnl^ 
Io;' òMl% e che aveva la casa piena di disegni i 
ed dritmico Padò Foglietta variò in cento ma<» 
aiere l'immagine' dalla Madre di Dio^ Ma il più 
anràbile si^è, che in tanta rapidità di'opafare, , 
non si'diedé 'a tirai< gin di pratica, difetto Ai 
»olt!^^frdcaìfti$'«ìie aura alla facilità cimgiaaMf 
(diie^l^AniiéttiBO)' grazia e fierezza; e negli 
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(*) Nfila nstamptt ^el Sopiaoi è detto febammf i«MM9Ì4fio; 
cnoic €w non 11 m|Q^ nolb prnm cois» 



«totcji ni dilettò Ai teiiMf:e|ituae^>lerd)flk9Mn4^k 
Mmm, .vìbceadole QOQ .dònlmd>d)3Msezzai; ccmò^ì^ 
medilo: fdaL Xiitaéhea cheolQss^[p> chiwosidfJmdQSf^ 

j^Ftfe. ni gran Mic^^laqg^AìiGQiiQUie afisai.Jbeafr 
\9i^pfo^ìXÌffL, e V a«obkett»t»ii!e{<coa onoii^rpa^ 
neggiò lo scalpello. OvjS)^if;pia£^^di failn ktir 
taitoire;,! fike laiupii^mo: i^ piai fe^viì tt^Varte^ ijEd 
è ! »fama ; ch^ > il ^ Mengs ^ i i\if^HiOii 41: xapiaieaft) 4ett«i 
Sabioe ^6l fpa];a8&9SQ gi4 l^^uìaUidi TwraUHk^i^f 
FrwjtmOiso,) aiOfenaassaa n0ft ^^g?^i -, paruWhrHMi 
di y^m teiilogge .vf^^i^ M^oìlclie ÌAt^qn^ 
45^tOfu;_l4'au(8is« pÌ!Ììi,|o«ie;(MlP»»i;aiLttc4>^^^^ 

qWWWic^^iJW^P )W» 4 i» tWWjfr^atfeim^iTPhp. 
an5jiimetj§-i?a«il*A 44»refei^#,4i^.;jBaBtpL?w^ 
W^^.^gUmem è in9ra(r»gU»i^K^.i|jare,,<ig^di 
mc^SLx hJoTì^ M\e\ rii^ ijft.)WaqtavQla.tj|i€as- 
Wft.jielt)mprQi5; ed e^ipo^a^'^rag^ del jwJ^. Igi 
vm<Vi^hi]h»csi Gawfci$te<> fo, prtfor» gijatìdissMna 
pRT. wfpni^OBe, disegno*: !rilisYft,. ed artjfeio il 

più/ wfiwditP i» tutte le p*rU!cd*Ua/^i^ A 

in^lfastìr priora il :IWa^fl*|,i^f^M»t?ft; favella 
l'4pg»ne;fla,;firiuca, <:bfting;%0, iU^,Mvim^$ 
U,quaÌ?LPon.potè vcide^ ìr ;?Ge80?ft ili) d^>wtó 
^^oi:i;>"'liii(;a Ga*«i*ifti; cWfiii^tf;9;ofcl«stm% 

,, monastero (^delP Escuriale) V anno del 1 583, 
„ Era famoso c^ celebrato per , valente . neU* arte , 
,, di gran magistero nel dtjiegno^a tiuonabiiUiYea^, 
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^aiiflig^or/|)ine)idè^è sn^ pìttuie,viiotati'il pòca 

ii €inuti09 éiiìà jpbttkòOBtk ài miemà tìffàmi-nék 

jfiiX^ÌQTÌto^i: Mohe iiSMD sia teorie' che oilfiitfloilt di 

«Himai^aianoi a&escòi-c^/adi olio; jn*queftù^iMÌrft\4* 

^o^lia «((plfoa» imE' lUl0artfC{/e)»;>n6Hia chieBa^iMriB- 

9^? cìpalei diie ijrtmdi: } t^^ S. ' Gìwàaoi i >BatÌ9ta1ch^ 

ì)tfnsdicav^!^Y*5.1AaiHi)^ asri(l['diitsca| il ; àaaqiirio 

^9^ deUe XLnMilàrii90rg^i(fìi)>{i eia bafiiaglfi di S^ 

«^iiItlidiieLe^ 1 è ! . odia r if;^6llai;iièl ^oUcfpo nn^^far 

„ laoso qua^rti» deLutapt^iiE dill& hùmdor^it^ìi 

V ed ìaittitiei st)}Yftda)!^afid3 ehmdostfD 2Kld:ol- 

n )mc^ 1« ${^69 éHMMi^Dk sensft diffiiBfttà(^Bi) 

ii> tulle . ila < p&fcti t»fà sìngoIari^^l^r^ocBioiies enlfaé^ 

:m > y iit^tf» i . Kellar > ;mb^.deUa «i^apcBa maggiore d»- 

1^^ :|ni^' 'a fi^eaeoi la;ifior€faianKMBe fdi M;) Signora), 

ii^^i^ iD'fqttelldi dèi^-ÒDraiila^fambst :g^U»riày chf 

M' 'tMuinòi in! »5 '^iì6si:};)ed'apebdDae)''8t&£ilito:}9t 

.ii\ pieeaaBO» ^ad ottomila^ i(dnQ|Ltivi^> gèbévòsàj fiondi^ 

;ì» «>ieK< Filippd HL > i gliUiè > diede > IKBfy^ 

h QÉéata)!pit|uià jnoDip&oeia^pietidiiVfi^ 

iiilAè ìé figiLiKèfsdi^'j^ooòi^Tariatéiticdls 

'i9i Qllairb^Ilkp0silMlld^iDflqea>difiBlJlaÀ]fikI^ 

j^vinfitpà dio noè k^icòlpa) K ^efil^j p^tolfè la 

^>/ i>r>^ ^>i |;nntr> Ì:jh>;.» !u;:^ (ìì ;it!»ii; >h nt J'i 

vJ A pVlg. n4 Io scrittore critica il Cambiaso per avere poMò 
«1 sol carnefice a tante verflini: ma lod a la bel lissima fi g ura à i 
**>o manigoldo; e nota esser collocato tal quadro di meiso a due 
di Paolo Veronese. .ofo». ».-.']« ou.ti li ^.A <us\>\» oi-uiVI^ (♦) 
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%. invflBf ioM e; la jdbposiiuotie &1^; soggetto ntm 
n .'% bùar^ ^ayendo egb éipiùto come .Tellem .i 
V9::T0ok)gij L colorì e tratti degli aUtic mancaao 
^ dioan^cioi e di graaìa;.(aia ùoq può ne^ani 
-^' che i^i-ffi .Reggano leggìadiii sóoicj^^ e.cbe tatto 
^ ^a H00ildotto eoa mtrahi!^ iSlievo; <^ì ! ignori 
y^'Lii6à/.<Ianibia90 (*), appeniel eh)>e finità ipiesta 
^ opem; ^è heochè poco fosse 41 tempo cbb^saette 
^ ih ffk^m^ casa,. banooT^.. moli' ialtre pittiiTè* di 
yylsua mfpfk ^ i Orazio <figliaàlo di L^ca^dt^nse 
lòdevofanattiei »Ua^ stilè, panemó {^^^ \) <' '{ ' 
;o6ii. (Bemaido Gastello^baató hi Allnuri^ mei 
iSS^ siifoiitiÀ sotta AndiMiiiSemki^v e' gtoifbssi 
didla seaolai dpi.fSambi^if Per làlkptiinaMvi da 
«na iHM^Cv ì^, areva »spóiaftOvinenlir'«gIiÌ4i<m 
.Qonta^ cbe 16 anni dtì<«et&,( andò ' viaggiapdo 
per rititi^; eia* Feniara^TÌsftòul>tttiÌ!(ero> Toi>- 
iqiiató Tassa v Cui > procacciò * 'le «' celebri i ù 
gCaoi^esi<'del 1 .n^^iorjpoebiaw- i (Mcila 
«ddncatlHarini.pubbUijfté' lU Toipàò^ molts se 
4ae|leggoab )dr><iiostnir>iP^torei; àli«|iiqleiiebfcil^ si- 
milmoi^)ìliimciz«à Gottò(>^ti^i H Géillo, 

,C0iiitAns|aldbi((^bàV'>a^spf^hHMtt Chiabrer^i 
A ^[tosU[ podi egHfeci|[^lar^ àmlumh dqpintt, ^ 
ne fa ricambiato con„ dolci- encomj in versi Tot 
gari: ma dal savonese ottenne assai volte, le 

,V. li f*'Xiffi 't i« ■ Ji '. .. . ; > •' >-■:■. I' oT P. . ; f u \ } 

, t fn,\ .. ' '. ' M :»... ' f ■ Uif ì f. • ■*"/ jvfi. i<v 11. 

..' O..Ì.Ì51 li) .' • -5 <^»'-'^ ■•* ^ » •'■ '* * > ' '•■^pj"iinì u..* 
(*) Mwrio aquif ha il testo apagattolo. >(' >" f olor ' ìL 
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Mtt, & irivétizioiii, eh* egli poi A'-eitifa dfe'còteri. 
É>be*k'^uoi gioi'ùi alto grido i^ Caro liiolto 
iiHà R, Ga^a Ai SaVoja ; ed otiendedf essere cHia^ 
iato a Roma per faurvi titì qdadro ìii S^KctrÒ; 
k quàF pìttiii^a Vetìike Hmossa prestamente, si& 
p^rdiè gdaétà ' ^afi' imido ; sia pei^ mvidia, ò 
pefchè-^^ìttlàta àiéù degna di iqpéF Tèttipio. E 
Teratnente Bernardo , tolto a Genova tì G^doìbiieu- 
ic^j^é^dòtto'^ ilCahi aUà deerypitezisj; ed 
éssèiAb 'éhile ir Paggi , - sì ^Bbaììèo'ù^ ad liiià fa* 
eilè bégligenza,' iiabt^nclógli moBT^"di'^emnl^ 
ì&cmf'^tt^^ fiBiù^d^ Bella nàturdjreìàMmdinS 
t ^ t6ttàit( W^'ìHée y éH a| <^otapi^re ii éolti 
lavori , ehé'da ^ti^4''t>8(he gli ìSranoóirdiaail ;'cosi 
M tiàkfv'é a Vaiati' ò to' Zuccaro' della ^'Stnòla 
è^ùttvtóe (*):ì 'ftflf le siié icosfe migliòt? yèl^gó tfotàto 
W 1?^àriia'só iti 'casa Colonna dì Hólilk ton^ figure 

|(il»ìtièyèbb; e Wese km^o; ì dìp&tìi^'frescò 

e m Sam- 
pierdarena; il Presepio ed una'fe. "VWgiue nel 

Ambromo 

___. — _ — ^_^.. 'sili Tolta 

« .n^ 'àeiia. F. vèifeine; che ^ non ètìeHèópere 
werniglion;, ma pur^'noa si buo dispre^izare. 
iw credo che Agostino Carracci ayrebbe mta» 
guato .quegli .otto cusegni del nosti^ Castello , 
^e SI veggono nella prima , ediz., . .genovese del 
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era mmi^ ed eceellente ne' ritrtmi. 



^Q9fti9,,|^flla .tpmba eb^ a «e jed; a'«uoi ayera 

j^iffpififitp ip S. MarttR<^ /4!.À4>««"0' Ps' %lisi<*li 
juoi, ;\^a^iio spetjtàad alu^,^)09ftj,Bqrqard|np, 
mnmi fi»«^«ìf^: « detlic^^a^ib mìpii^iira ,.,nsll« 

. ^l^i^ff'.^!* ^». B9tfH«l Castello dOTet^ 
fioi;Jre PieffQ fUyara 4i Bolc<yr^a^j|,J^d^t|t)„-j^jIr 
i' ii^pedanp, ,e„4^1 Tifppuf^jpfx l«v jpolta brav^ 
jftipi;, dipipgwe m^rcaù, ^frfwts;^ pi;(^p«tvìve.,..,i?d 
m¥ iP»e» J Giuliaap Q|^la^;,4ilig«^, ^ 
<;qse pjcqole, e,^l?upno %,pfj;ft||Ì;.;.e. Ber^^ 

i<^u^o: clelle w^p^^ìre .^elpiftpj^j; Sj-per ciò, 'sfe^ 
(incido ed i(ifel|c!^( colpfitoi;e|.. coiQ^ ^Tveiunp a<^ 

,i ljffl5ono.nellaj^tri<;p|a;,,e,i| Ssjgfain.^i^is^. 
jtico di sejmacipLe Teta. .ri- , • 

. 61 3.' Simone Barrabbma. aato^iOr PolceTeit^y 
t^ato ^1 avanzo co. preceui di Bemaido Castd- 
lo « che. questi il caccio . pei, iQiridia idalla mia 

tìi'nfo oTldJri no;: f)iU) : onijfioV .a i<jr'>j> jLÌj /. «» 

scuòla. Simone, senza pinito avvilirsi» dipinse 

/»i",:;\-,ia?:b l'imi m JKUifa'Ctur ì^\ìì^: i'ioj^xuf^'^m 

per. la Nunziata miei ^vO* Diego ,j, che vince foise 
le , cose, jnigliori d^l r Castello* A tanta ecceUesza 
ésli giunse colla studio de grandi artefici, e còl 
disegnare nell accademia del nudo. Ma veggen- 
dosi noir prezzato in Patria , sì ridusse a MilanOf 

ore moltoV e eon nroltar lòrfe'còfórì ad' olio ed 

• • « . . < • < ' » 



a £resco: JLa Guida. inilanese dell' himo 1^87 (face. 
336 ) ne ricorda .una pietk ìà. S. Girolamo , ignota 
«1 Ratti, e dcwrìtta dal Lanzi con tali parole: 
^ il cdloreè) v^iOj le te^ie éon disegnata : da 
9) baca- natutalista; il niudb è assai ben int^p; 
fi i contiarni ajsai precisi , e statsoali dal camjto.;,, 
Ma le sperante che di lui si.iòrnuiyaao, troncò 
la sconsigliata risoluzione di tatsi mercante ^ per-: 
ciocché per debiti contratti con un conrispon-^ 
dente di Genova ^ fu chiuso in carcere 5 e ténu* 
toVi ^ietaiatnente fino alla . morte. Poco felici 
furono parimente due Piòla , Pierfrancesod e Gian- 
gregorio. Il primo nato oel 1.565 fu da prima 
notajo ; indi volle farsi pittare ; ed ebbe protet* 
trìce e maestra la celebre Spfonisba Anguissola- 
Lombllini ; ed infine ^ si applicò tutto ad imiiara 
la maniera. del Cambiaso; nel che giunse à tale 
diìe la Sé Caterina per gli Uliyetani sopra Pegli 
sembra un buon kvoro di Luca< Ma quando si 
poteva sperar molto dall' ingegno del Piola , egli 
fu rapito dalla morte nel 1600; Giangregorìo , 
ttierciajo, . setaiuolo, disegnatore prontissimo;^ in- 
tese finalmente alla miniatura. Ma veggendpsi 
negletto in patria j recossi a Roma ; , dove ^ ac* 
cumulata qualche somma colla venjdAta de' suoi 
lavori^ passò nella Spagna; ne quivi stimato 5 
venne alla fine in Marsiglia ^ nella , qulil citt^ di 
anni 4^ P<^^^ ^^ ^1 ^^^^ vivere nel i6a5 rico- 
nosciuto come famoso miniatore (Lanzi). 
61 4* Quella Sofottisbà diansd rammentata 9 ap- 

Stoh. Lèti. Voi. -#. T 
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paitieae \a ^qualdìe modo atlat nòstra Liguria^ 
Nata in Cremona di Amiloare Aagùistòia , ed 
appresq la pittura dal Sojara i . otteane tal grido 
ne' ritratti 9 che fu ciyamataalta certe 'di * Spa- 
gna, ov' ebb* splendidi doni, e Alidade della 
R. Infanta Isabella. Desideraya FiUf^ II. fer- 
marla in eerte^, maritandola ad alenn. siénorè 
spagQuolo; ma «Ha chiese di essere o^^kaaé'itt 
Italiano, e fu Doìi Fab»:iio di Moncad^, barone 
di Sicilia* Vissìeim ((nest' isola papeéck]' anni} 
è perduto il assorte, s'imbacò pe#* 'andare a 
riveder la patria sopra «aa gaka di^ 6en<^d , co^ 
mandiita da Orazio LottieUini. Que^o pati»Ì2Ìo nr 
hk Goà pres^ y che a i^i si congiunse in matri- 
monio, Wutoiie il eonseiifio dalla Corte di Spa- 
gna,''òhe alla pensiot^Q di looo stsndi annni gii 
^abilita a ^^fonisba , ne aggiunge altri 4oo. Pai^ 
eh» ad oggetto di r^cuQtere tal ass^aamento si 
legasse in Genova dal notajo Loreazo Plallav^nia 
BjQ^ atto accennato iptel mio AfS. 'Doeunienài Lo^ 
mettini , cui gioirerà trascrivere , attesoché il So^ 
prani mancò di notaìp )f^ocbe ò\ questa pittrì* 
ée: — Attestato che vive Sofio^isbe Anguissòla^ 
moglie in {un'imo luogo del q. Fabrizio di A(on- 
cada , ed ora- di Orazio liOmelHno^ 1-589 ^ 4 de* 
cembre. * — Negli ulti>ni anni del^la sua- lunga 
vita, Sofon^ba restò priva della* vista ; e intuita 
infelicità non lasciava però di ragipnare dell'arte 
pittorica , cóli,' profitto di coloro che ne cfeicde- 
vano precetti, e bònsiglj. Credasi ehe'maaeasse 
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t^r^ il iB^xy. Elk stessa lascio {miToite mìU 

tele le proprie seitibjaiise; de' «quali ritratti imo 

è io Gè uova {>resso i &iggl LoiBeilitii; T altro 

a^Da Gr^ieiria gratiducale di Fiiiensìe. ) 

6i5»* piidC6p^i dei Gambiaao furono , otit« al 

fi^iudl 0UU& , Frances oo Speatiotì , e Laii^am t^ 

taroae ; è <{ilal imitatore Glbmbatista Paggi. A( 

fBsdì Oiarcouio Ca^afUì in uiìhiMS^ del ift^^i, the 

h pre^^ di vie y iàggiugb^ Bieirtiardb Cast^Ibi Del 

Pag^' niftreitìd = lieir^epdCii iV* atertd^ egti coi**, 

^uiito 1^ nft? e^déa^dl' Altra ;' diifeepòlò t»eMa ftl^ 

Ma. ttia49Mr6'.tidk ^isèofHja; Lo Sf^itiù e il Gie' 

ndliì^òìicr lodati qui i^o^a/ >ll TatafOc^ nftta lU 

pcmiro teiio tón énkiiogecieix)^^ ematite' ìA m^ù* 

£0 néllk immola di Lttcà^ che il v^ésvftytnoù b^ 

degnara riiioecàrite 4' lavori^ e %có il .eoadiHs»^ 

ia Ispagna ^ ^ >doire mieiitatò qllel giìaiidè, €§li 

operò molli), e tornò' iti' {)atm con Afolti iSe^oi 

della n^èi' lUagni&eBxa^ H^ì ^ij^tf^^réiad'JDlioi 

parve 'wiiipre' di se st^ssby titegU attesici ( di^ 

cono il Laati ed 'il Tiooifii) Ila uh colore sà^ 

gOàO, Titidò^ yario 5 ebè andhé a mólta distahza 

ti pi^séuta gli oggetti qUaiài fe&seir YÌciai; e tutta 

la itorift ti la'.vedete ^taìi in tifi /teati^ bene 

iUuiÉitìatO) unita^ con vo^' e Èrììknié armonia^ 

I^a fottiatà della casa di j^; Giorgio, i ^ dipinti 

^ ]pÀla4^ Adorilo nella stru^d nuota ^ le anioni 

del CcÀoMb^ fièl palà22o Saluzao df Àlìtaro, e 

Il còro della metro|folitana ^^ scotio le opere sue 

pia lodate/ Ha pregio ne' ritratti. Mori di anni 7S 



nel i64i. Nicolosio, ossia Niccolò Granello dtiUS 
il FigonettO; nato in una TÌlla della Pieve dt 
Albengay venne a Genova ad erudirsi sotto. di 
Ottaviano Seminò ; e del suo valore fanno argo- 
mento le pitture a fresco nel palazzo già Cea-* 
turione e poi Doria in Pegli: le altre sono^ 
perdute; sventura ebe si aggiùnse alle aitre molle 
dal Granello tollerate in vita : fina a vedere 1» 
moglie costretta , per sostenere la famigliuola , « 
far la treccola sulla piazza vilmente. Nella ri- 
stampa del Soprani si dice che il marito mori 
senza asterie lasciata prole^ Questo particolare 
non » ba nella prima edi;uone; ed: è .€o«a più 
che. verisimile) che la «vedova di Nicoloso 9 > lieU» 
ed accorta femmina, portasse nella easa del Ber- 
gamasco , suo secondo marito (del cpial- ebbe Fa-* 
brizìo) il fanciullo Granello Granelli; il quale 

insieme col fratello uterino è ricordata nella sto^ 

■ 

ria pittorica pei lavori condotti oell' Escariale , 
ov' erano iti assieme col genitore ; pregei^li spe- 
cialmente pe' grotteschi e negli omativ ' 

616. Altra famiglia. pittorica é queUa de' Calvin 
Un Marciano di tal icogipomet, venuto di Lombar- 
dia a Gienova nel i see* XV. ebbe un figlio pittore 
di nome Agostino 9 che fude' primi a lasdiar l'uso 
idi dipingere io campo d'ore; ed ebbe pregio, 
seccmdo il suo ten^q, di buon artefice. Costui 
$bbe due. figliuoli Pantaleo è Lazzaro;, i quali 
:suU' esempio paterno, e poscia co' precetti, di 
Pimno del Yag^ , giunsero a tale di perfezioae. 
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V 

^e^idlmefìtè Lazzaro, che Della continenza^ di 
Scipione dipinta nel palazzo Pallavicini al Zer- 
bino , il Méngs riconobbe così felice imitazione 
del maestro, specialmente negl' ignudi, che sem- 
bran lavori proptj del Vaga. Il fregio che ancor 
si vede in parte nel palazzo Spinola rìmpetto a 
S. Ofuseppe , è celebrato dal Lomazzo , insieme 
co' tanto famosi trioni dipinti da Giulio Romano 
e dal Caravaggio. Dobbiam notare per altro, 
col Soprani e col Lanzi , che Pierino avea posto 
in que' due scolari tanto affetto , che spesso di* 
segnava loro i cartoni* Ma Lazzaro montò in 
tanta superbia di sua perizia, che die luogo 
neir animo suo ad una invidia sopramoda furio- 
sa ; talché veggéndo crescere ad alta fama Gia- 
como Bargone pittor genovese , allievo de* fra- 
telli Semino, invitatolo a cena, con un beve- 
raggio il trasse di senno. Benché, la sua fero* 
eia ed il plauso de* suoi prezzolati lodatori , non 
poterono spegner la luce che già diffondeva il 
maggior de'Cambiaso; di che Lazzaro si arro- 
vellò per sì fatto modo , che abbandonata la pit- 
tnra, diessi alla nautica ed alla scherma. Tornò 
a' pennelli dopo vent' anni ; ma- essendo privo del» 
Pajuto del fratello già trapassato, e grave di 
anni , non fece cosa , per che ' si debba lodare. 
Vìsse nondimeno fino alPanno io 5. Di Pantaleo 
restarono quattro figliuoli, Marcaùtonio pittore 
mediocre, ma sommo conoscitore de' pennelli dei 
migliori maestri; Aurelio, che attese più alla 
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poesia che alla pittura: SenedeUd atei di senno; 
e Felice si ^bbandoaQ ad una vita àeioperata e 
lantastica. Dall^ scuola de' Calvi usci qjuel fia- 
ti^ !l^igQ0le , che {a anuairrita, da chi potè ver 
dere nella loggia' di Baticlu W^st^vampi gen^yesa 
da lui dipiatQ iegregiaafemel nel gran Tolto; la- 
voro {(iterratai iiet doverci ristorar la Loggiii? e 
dipoi rifattQ sml disegno priit^LeriQ» Un iUiist^Ea 
pittore $a¥0D£ise, ignoto aìla ^tof ia , fu^ coperto 
in Verana dal Guairieutir Ma io npp possQ far 
altro che trajscrivere l^ parole dell' Ab. Lanzi 
( Se. Mant. ep. i.); ** I verQjwesi che nella piazza 
delP erbe conservano un bello affresco col nome 
di Alberto Cavalli savoneS^, hancrcdato cpesto 
pittore ^cohir di Ginlio (Rollano ) ma sens'.akrQ 
fondamento^ che d'uopi stil^ negV ignudi ^on^ì' 
gliantissimo a quello del Pippi. ÉJ co» stf^na 
che di sì valenuion^o in, Italia non aicoiiiosca m 
ei^ltra opera 9 nò altra raei^oria, per Ouante ri- 
cerche ne sian fatte. ,, QaestQ sqrìttQrc 90^a nth 
l'indice, che fiorì il .Cavalli circa il ^S/^Of 

617* Pittrici in quest'epooa terza non ne $hr 
biamo, tranne ia già lodata Sofo^iab^, Ang^^i^T 
soIa*LoiqelUni , 9 l^ Yenerabil Tonunas^. Fie^l>i 9 
celebrata specis^ln^nte pel rìcamof, che è part^ 
ultima dell' infe|:!Ìoi^:.pit|ura, A questa cktfs^^ ^'' 
durrò. il lavorar di t fargia, potbohè il SopfW^. 
giudicò essere U9> 't€le aj^iifis^ìp poco dis^ijiiiilè 4a( 
dipingere. Per sì ffitt^ . .specie di lavori fa in p*^ 
gio quel Gi{infrance^o . Ziabellq da Bergaif|p,fN 
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nèHe Spalliere :de' sedili nel ooro della Metropo- 
Kuàa- figurò 'iih(^gdosameDte alcuni misteri dèlia 
passione iddi Sahsatore^ la strage degl' Innocenti , 
il martirio di S: Lorenzo, Tanno i54Ò ("). 

CAPITOLO X. 

Presìdj per gli sludj. Scuole. Girolamo Falletti. Partenopeo. 
Maffei. ÉàtfLzj rigtiàrclcvoK. — Lingue. — Biblioteche. V. Pi- 
.ilellr. — Staufjttrìei -^ Pitcélti. — MeceMti : Giulio II. — Coo-- 
clusiòns. 

Q, . .' . 
nel sommo ingegno del card. GerdiI , ra- 
gionando, del metodo degli stiidj ordinato pe' 
cherici della congregazione de' Barnabiti , lasciò 
scritto , che ad avere nomini grandi bastava il 
far SI die fossa esattamente osservato (**). Or 
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(♦) Néìr emendare -le p^oVe della staitipa , mi giungono due no^ 
tisie prttoridie. Una' torcotà rappreJetttalife il Morto Redentore colla 
Maddalena e. con S. GaùVaoui , fu dipiotst dal religioso France- 
scano Fra Daniello da Voltri (^Frater Daniel a F'ulturio). Era, 
ed è forse ancora , in Genova presso un particóìaré , ove la vide 
il coltissimo Si^^ AB. Luca IK^a>E{, che nbn rUé&né Ì'a«ìiVo pre- 
ciso Botit^.nel lyiadFOy assicurando però c|te fii^ dipjéto tra ii 
^00-4 420; e che^ secondo queir età, è cosa lodevole. Dell'altra 
notizia, non so cui ricordarmi debitore ^ ma è dì un Làcas Ri- 
cHé ^\ Mé^i* ^fUflini die Fanno 4 574. 5 aprìfis terminò il la- 
voro di un quadro rappresentante una Monaca ed un Vescovo, 
collocato gli anni trascorsi nell'atrio dell' Oratorio di S.Brigida, 
()ove alloggiavano i pdllégriAi. • 
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questo regolamento fu opera in graa parte àe^ 
nostri genovesi. Perciocché sulle prime i PP. Bar? 
nabiti non ammettendo che uomini già per eti^ 
e 4ottrina opportuni a prestare a' vescovi T opera 
loro nel sacro ministero, non avean mestieri di 
stabilire scuole int^rn^ ne' QpUegj ^i lor congre- 
gazione. Ma in appresso avendo a^regato de' 
giovani pon ancora aiamaestrati in tutte le part^ 
dell'erudizione, solevan chiamare alcun precettore, 
che gli erudisse nel silenzio della privata stanza (*). 
La qual co^a non piacendo al P. Francesco Adomci 
della C. di Gesù, grande amico di S, Carlo, e per- 
ciò de' Barnabiti, non lasciava di ecciti^gli cai* 
damente a stabilire in qualche lor casa uno stu- 
dio d\ lettere, di lingue dotte, e di scienze; 
cqme si trae da una lettera del Yener, Bescapè 
al p. Tornielli data il jr ottobre iSGjf, " E mi 
,, ricordo, che la b. m. del P. Adomo, ch'era di 
„ cosi buono spirito e dottrina 5 e ci amava tan-! 
9, to, mi ha molte volte con grande instanza 
„ ammonito, che vedessi d' introdurre nella con- 
^, gregazione cotale instltutp (**), „ Fu dunque 
^1 B. Alessandro Ss^uli , e a due altri ^eUgiosi 
affidata la cura di stendere il regolamento per 
gli studj, che si volevano stabilire nel collegio 
di Pavi(a. &|a intanto il Sauli dovette nel.iSjo 
andar vescovo in Alena; e i due sooj , perdi^ta 

(*) Jcta CapU,B%irnah, ab im. 455i ad 4563 MS. 
(**) Branda, Dialoghi contro ali' Q]tràcehi> Ùicc^ ift. 
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n pifedpale jto^iegno, deposero il pensiero 
ipiella faticn. Se non die adunatisi a general 
{Capitolo i I^P. Bamahiti , nuovamente deputarono 
sopra dò tre cospicui soggetti , Basilio Bonfante, 
Gregorio Aquari d'Asti, e Pierpaolo di i^essan^ 
dro, natio del itigno di Napoli.^ La morte del 
Bonfanti accaduu nel. 751 , o 78 , interruppe simiK 
mente il nòbile disegno ; che venne poscia com* 
{Huto coir ingegno di altri Barnabiti. Intanto, si 
osservi che V ebber predpoa parte il P. Adorno, 
e il B. Alessandro ( già lodati in questa storia ) 
ed il Bonfanti, di cui dirò brevemente le più 
importanti notiaie. Egli naoque in Resao nella 
diocesi di Albeaga da Gio. Batta Bonfante; e tro- 
vandosi all'università di Pavia, chiesa l'anno iSdst 
, insieme con Gianfrancesco Gioiti di Albenga di 
essere accettato tpa' Barnabiti. Ed infieitti professò 
aeir agosto dell' anno seguente ; e recatosi a Pa* 
via a studiare coLP..Gianfirancesco.G«ìrodi Movi 
sotto il Beato Alessandro, riuaeì soggetto di gran-: 
dissimo valore ; e benché tolto alla vita mortale 
di anni 3o sen^a più, nv^va già iesegnito fdice- 
mente commissioni malagevoli, e riformato dioi 
cesi, e fittfe altre azioni, che grandi sarebbero 
ad upmp di età matura Q'). Né più di tale ar- 
goiqeqto; non forse a ts^luno parere, ch'io m^ 
la^ìa^i tirare dall'affetto a quella congregazip? 



(*) Bar/elli, Memorie de* B^nahiti, UK VJff, cap. Y r t gli atti 
MSS. neir archivio gen. de^Bamab. 
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D0 , da cui mi uen col corpo lontano pent om 
(e con beòigno rescritto Pontifieio.) intmutiabil 
dovere di. filiale pieia, 

619» Ma Tenendo a ragionare preciiwnie&ie 
delle snnòle pubbliche (^) , c6minc^ò da qiielle 
di Savona. Il primo illustre- preoMore che 'in 
esse mi si faccia innanzi , egli : è Domenico Mano 
da Morbello 9 luogo del Monferrato. Egli trovasi 
già nel i4&5^ rettore delle scuole, confermatovi 
nel iSoa dòn pensione di 3«o fiorini* .Né ì 
savonesi gli furon cortesi soltanto di. cosi gene^* 
rasa prov visione; ma T onorarono egiandio col 
mandarlo con gli Oratori del cxininne al naovo 
Pontefice Git»Uò II. Ed invero ^ cbi vuol promno* 
vere gli studj, gli è d'uopo dare assegnamento 
ccmvenevole >a^' pubblici precettori^ e onorandogli 
mostrare ÌEiUa.gioventùquiellà rispettosa ubbidieu'^ 
IQ. , che si . dee a coloro che adoman l' animo di 
lettere ' gentili, I II I^ano rimasto vedovo , entrò 
pel Clero, ed ebbe assai prestò <F arcipretnrt 
della Cattedrale 9 - cb'^egli rinunziò nel i5i6 a 
Camillo Falecti :fiao nipo|e , perebè nato di Guido 
Falleui ^ d' Isabella figliuola di Do<oenico Nano. 

y l ..».-* , 

(^)*Mi fia permesso di mettere in questo luogo un9 notizia, 
letta ór oira nel Fo^liaizo' de* Notaj (MS. Beno, voi. -I, 4o5)* 
L^anno f948. Pagano jwf^ister schòUmr/^ ìik Genova, pronette a 
Corrado Calvi banchiere d* insegnare a due figliuoli di esso Calvi 
a legger òene et competenter il Salterio e il Donstìo pr<x pretio li- 
Jfrarum X^f' Januae*; cioè di itre 4(K) circa della moneta de' no- 
stri tempi. Beati i pedanti del jW8. %Sll\ 
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Questi é celelye. per un Dizionafìa. d}> sctewe « 

lecere ,. cihe |ii quasi iUH priiBO saggio dell' E^i»^ 

ciclopedia , q eh' egli ^oUe* iatitolare PóHanthea^ 

dedicandolo a G^tiglieiniQ Martbeise del Mibiiferr 

rato cc^la data, «r^r SsMnae idibus iFebraariiii 

Mcccecià]. — In capo aUa prima faccia dell'opera 

è un intaglio in legno rappi^eseniaoite sacri Dot^ 

tori e Poeti seduti attorno ad una senttoja^ à' ipiali 

il Mani presenta un paniere pieno di fiori; al- 

Judtindo con tal eftpries^ioae al titolo di Poliaur 

thea. Itegli articoli di questo dizionario Itei^ono 

il prio^o luogo le cose grammaticali 9 e $f»eiàlr 

mente T etimologie; appresso vengono le morali, 

confermate coIF autorità de' SS. Padri j njòn che 

di Dante e del Betrari^: ri si froTano .interi 

epigrammi nel testo grecb 9 aggiuntavi k metrica 

versione latina. La data . di questcìkvolume ia 

foglio dice cosi : -r- " Lppressum peir Magi* 

„ stnim FranciscKun de Silva in inclvia uirbe.Saor 

9, nae : io^peusa integerrimi viri ao ìpaius urbis 

9, Patricii Bernardioi ab Ecclesia^ ac summa di? 

99 ligentia castigatum per ipsius operjs autborem^ 

99 aiinp 3* l'fativ. mgcccgiii. idibus iel^oariis. ^ 

Nel frontespizio si leggono imprese in minio 

le parole seguenti : '^ Polyanthea pfAis suavissini^ 

99 Horibus exornatum composituin per Dominioitiii 

9, Nanura Mirabelllu^nt ci^em albeosem: artiuià^ 

99 do^^ior^ni ad communem utilitaien^ 4^ 9/fte 

duii«|ue il Kaito e grammatico latino,, e poeta. , 

e greqistai» q. dotto nelle cose o^oraU; i) R Ot» 
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ioitA lo dice medico eziandio, e canonista, e 
protonotario apostolico. L&t poliantèaÀ ristampò 
cwn additionilius Saonae i5i4 per Simonem 
Bibilacquam^'ìn foglio picc. Della prima edizione 
lia copia il sig. Avt. G. B. Belloro più rolte Ich 
dato; della a.^ egli stesso mi diede notiiia'. Al^ 
euni altri' scrìtti del Nano^ ma inediti, si^trcK 
ìrano ricontiti ne' compilatori delie bibliotedhte; 
é^ specialmente l' armonia degli Evangelj , operi» 
in cui le dottrine evangeliche si raffrontavano 
con quelle degli scrittori gentili. ^^ Afferma Sisto 
„ Semese (sono parole del Soprani) che si coa« 
,> sei^va m Genova nella libreria tlel ConTebto 
,9 di ^Castello; e il P. Boriino si ricorda d'averla 
9, avuta per ie mani: nel i656 in occasione 
^, dèlia peste si è smagrita in compagnia di altri 
V^' libri è vohilni di considerazione. ,, La famiglia 
N^no rimase in Savona; e fu annoverata tra le 
pii\ onorevoli di essa città ; come ho trovato ne' 
registri parrocchiali di S. Andrea ; ne' quali Am* 
brogio Nauo di Batista ha titolo di magnifico 
nel 1 &8 2 ; e <^iangeronimo di lui fratello è detto 
nobH Messere j e sposò nel iS88 la nobildon-> 
zélia Violante Grassi. 

'6ao. Tonfando alle scuole savonesi, nò tro- 
viamo Rettore nel i5oS maestro Li vino de'Gra^ 
odii ; preof^ori nel xboj, Niccolò Tivello e 
Matteo Bajatdo ; e finalmente nel iSag abbiamo 
che fossevi rettore Niccolò Raineri del fu spet- 
tabile Antonio da Toirano. Fuwi s&nìlmente 



{Mrecetiore. Guido de' FaXettì, figli^olq i^ fu Aa- 
tonio da Trino sul . Monferrato^ JL' anno della eie» 
zione jion mi è ^oto^.pnr; egU è ,cf^q,.€he ^r 
segnaya nel .i^a^ , chiane .afferma l'Iricp y e forse 
anche nel i Sag , s€;i^4o « una nota 4^1 ; (^. , Q^n- 
tóminaso JBellorp ^omnMinicatami dal ysoprallodatq 
sig. Giambatìsta sao^figUo; cui de^bo ,l' iqdica'^ 
zione de' npipi e dell' anno in che insegnarono i 

pubblici maestri; di . 3#tQaf^ TÌ<9i'i^^ • V^< qu$s^o 
capitolo^ .Q?ido[ ebl^es;a. %Mo quel famoso Giro^ 
lamo ' Falietti , di cu^si dee /'agio^^ alquanto^ 

stesamente;. L' Qrig^e.4?^ ^^biii^ÌbU^ .^i yupl,de-t 

riyare da FillfrfaU^^ ngl Pìeivom^e;» |](ér debo** 

hssima conghieU|u% 4eU'.Iri^o {^), ap^ già per 

oMé^i^ci docu^ieflf^f come junmaginava il Ti- 

ra^bc^^i. Lo storico, tri4iu^^€i aS^frma, similmente^ 

e ripjBte pia' ypUj$ ^, Girolamo fo cQ^^qtto da 

Trino sua patria a Savona) ma nqn reca prova 

di sor(a a confermare questa pr^posl^done* , £ nqt 

pp^ianiO dijpQwwtrarne jn breye^la ;^(|i; ;Gtti4Q 

Fall^tti si sp94P.. lia. prime ;no22tea4Isab^]A.Na-'. 

iio,^in se^eofi^ ,f| : Fra^c^sca di A^toi^qi.^Qreraa^ 

Is^e^a,,eira jpgli^ftl^ 44!!f u«<>re 44^9iJP(4ianteap 

che si trova pi'ecejLtp];^^ in Savona d^L 1 49 ^ ^^ 

i&o4'; § che ssQfi^i^^ ;dii|bbio.dopp jì x5po ^f)^ alh 

]b^ndpnò U domicilip^ , say.ones^^ I# . Fraoc^ea . era 

aatia di Savonsy^ ^è[ v^ 4 dica, esser v€)risimile 

che le due spose si recassero a Trino presso ìi 



(^ IrìcO; Rerum Patriae, libri HL 
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iìiaritol ^eit!id<^blè in cftnè iavobes^,' vedete dfti 
5ig. Bellorò, trora^i' Gtiiéo aliitàre in Savona ilei 
i5o7 cbn'^to inòpie balieHa; e Cattiillo di t6r 
figlinola ^è^^é tiréipt^e ifi qndla cattedìrale nel 
l5i6 , ^rahfò fi^iublo Dòmemi^ fu capitentì 
di Gdìeihi Gifòiefmo ^feàit> ir èòtìginme ncl^}534 
coù Pètìotlii di ' FVàoceirci>* )i66ino àatob^^; e in 
lina supplica pré^Ma a' MagiHràfti savonesi dopd 
ia mone di ésìM' PèIidtia79Ì' dìi^hiara cittadino di 
Savona. Etcòiè Suo fmtélIó^^Hèbhfe T àrctfiretura 
delia 6attèdr*lere !' feltra fratteHò Camillo ^'fd 
prom0i$sò iillèi r|>t*epoéitùrk«''^4>s!Abìie9 ^Me tanti 
matritrilàìS^ <^h dònteftè* ìfétotìils^^' e le di^itd 
ècoledSstk^, b Jilebmafi^ò 4a«llè> galere ,- <Mté 
queste éòse'^lbs^èrò in còsi- 4*èV» pt^i^itìdè' ìtòi^ 
inalate ' ìà ' \iti%' famiglia sité^ètk , ' quél è2^i^è 
Stata* 'qtielk •4e''Fàt««li'ti^ i^tés^ Sefii^fèa^, 
tropf>b ^sètóplitfementé sègiìifatò ^il Tirfcictì^ftì'^ 
Avvi dr'più i^ fGiWlàino fìilètó'*èiiiédé*li'^ncl 
4 S »4^>a' hiag«itrati ^l^nttài te Vèttià^ > pèJP '4' età 
iàMo«^!(^)>t3Ìoè a^d&5è'ià <][Ìf^U'«6[^%^ ^ral^htò 
aiitfòt'fr>aF>^ÀtiddiiAb q<^t»ft^ d^lRi 'Mka Afita*/ditn^ 
i[ne t^ 'if<'^ké^'à|Jf>itÌ^^^^éi)!è^'^l'l óè 

si tvt^ di' |ià tQài4tàM'%'>stéèilfto ^^ Sa;v^', 
è dièo dnéanm'ahaéki^V'atttyò che tti^^àfliéfiti 
«6tt#ìdÌ9i^ioM Bòptà ^ iwti^ àceentiàti; ifri - jpiM^ 



Il 11» » ■ i-r —li 



(«) L* atto di questa supplica mi fu indicato dal citato sig. Av 
irocato G.B. Bellor». 
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$u^de ebe il Nàpo 4ove^ie tirare a Savona i fà^ 

ktii prima dfsl iSo.q. Adunque, ^e $i vorrà poa- 

derar^ cbe Gii'olamo bacque* m Savonii di padre 

ÌTÌrstai>ili(o, e. 4i tìiadte ivi o nata^ o jaiidrité 

per certo, cU^ fti ^^Ijtò a^tvoaese, ch'agli $i disse 

la dàcuip^Bt<X:J^pi^iifpìual4ino ^aì^oncijie; chetale 

fu ji[}hìl|niau $iia;Qglia.IiaVinia dagli yscriitori coe^^ 

im&i (^9 U .6t#ìgHii Flklèui 8Ì xmdi0^ in Savo^ 

Qa^i^cffne wp^tftjjdft. KegÌ9ti-i della pairocchiadi 

$. A^^r^a 4a jpje e^fttinati (*)^ti.vedra3$i e^set 

eosa iadubii^ta che Giit)Iamo ai vuol annoverare 

tra gl'illustri iiav.0Éieiii* < Ed egli oott, poteva ot* 

lanere ìa sorte cfoajpiu amica degli, ^tiidj^, Pet^ 

ciocché uoà F avolo itoltanto, ed il padre ^ ma 

À an^ra Isabella fudi/madre. fu. adorna. d| let* 

teré ^ e Niccdlò. Xiìo J)ateri«) coltìvcr. la poesia* 

Cosi Ji^pidai^efttìén lapf^rese ^ell^ arti, eòo che 

s'informa l'animù alla tiitanitò, sposòr Péloita 

iigUttola di Fran^escp >Acliino ^ è n' eb&e ih dote 

54p sondi d'oro. l'E pérdoda la coa^oritè, andò 

a studiare -filoMs&a in* Lóvanio; e (pnivi die prova 

di molto f alS^i^e ; ; percÌQtM^M ii dùca dii Clevès^ 

nemico a: Carló^ V. imp.. avendo tentala di soi^ 

prèndere ^i eli a(, città ^ il .Failettì prese le armi, 

ed . animati gU altri , aittoniti nel perìcolo, a feria 

stesso, costrinse, il Cleves a lasciare T impresa; 

Tomato in lìjalia,^ si recò a studiar leg^^i in Fer-^ 



(*) Tomipasina Paletta, viv. nel 4 572. I Paletti di Savona 
hanno titolo ài,noòUi ne' detti registri. 
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l^àra, òv'era già nel i543, e h'ebbe la Untéi 
per mano del grande Àlciati. Gaspare Sardi gli 
ottenne di entrare al servigio del duea di Fer- 
rara; da) quale fu inviato a CarlòV^e nel i548 
al re di Polonia; è due anni appresso al Poa-' 
tefibe ; e finalmente ainbaseiatòre ordinario in Y ^ 
nexia ; dov' èl'a di già nel i &54 ; e ove Inori il 
giorno 3 di ottobre l564* Chi amasse vedere ^i 

. elogj fatti a questo fortunato ministro , ed uomo 
dottissimo, potrà leggerli ^ecennati; o f'ifèrìti 
lifella storia deiririeo. Le opere del Paletti ne 

. palesano la vastità dell' ingegno. Paolo Manuno 
ehé gli fu amico , caldamente il confortava a noti 
privare della pubblica luce Vo^t^l de flseo ; na 

. non potè vincere la renitenza dell' autore. Ne 
ottenne però i^^ orazioni latine ,* che stampò Fan-^ 

. no 1 558 in loglio pice. con ùi<Hta pulitezasa > ed 
esse ci mostrano che V autore ebbe segnalate oc* 
casioni di favellare al cospetto de' Ponteficr é' 
Monarchi y benché non fosse il miglior dicitore 
di (^èl secolo. In poesia è degno di lode ; ed 
oltre alcune rime italiane , delle quali si tatov» 
un saggio neUe lime scelte^ d^ Poeti Ferraresi 
raccolte dal Barùffaldi, abbiamo i vèrsi latini 
raccolti e pubblicati assai bene dal Matmzk) nel- 
i557 in 4-'' 9 6 sono epigràiiimi, sermoni, odi/ 
elegie, eé il poema ÌB'.qtiattro libri de beUé 
Sicàmhrico; ossia delle guerre del duca di Gleves 
contra Carlo V. imperatore. Ma non pareggia in 
questi carmi i grandi scrittori di quel secolo. 
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iMla sna perìzia nel ' grecò die tìhà pròva iiaìà* 
pando co'torehi del Manuzio nel i556 in 4-'' la 
versione italiana del ragionamento di Àtenagora 
filosofo cristiano sopra la risurrezione dei morti; 
aggiuntovi purè in italiano una orazione del Fa*^ 
letti medesimo sulla natività di Cristo, già iva." 
pressa nelle orazioni latine. La storia della guerra 
di Aiémagna tra Carlo V. e il duca di Sassonia, 
scritta in ìuliano, ed impressa dal Giolito nel 
155^4 giace pressoché dimenticata. La genealò** 
già degli Estensi trovasi stampata nella cronica 
degli Slavi di Elmoldo. La storia della stessa. <:asa| 
restò inedita ; ma finalmente il eh. Ab. Tiraboschi 
ne trovò due copie ; una è il printo abbozzo ; 
la seconda con molt' emendazioni dell' autore ; ed 
osserva che in questa^ benché si contengano le 
' solite fole genealogiche Y autore fi uso di lapidi, 
e monùnienti antichi; ed esce talvòlta in digres-» 
sioni dottissime; e rammenta con grato ànimo i 
letterati , che delle cognizioni loro aveàtigli fatto 
copia cortesetìiefate; Òr questa genealogia fece 
nascere una gravissima quistione, ed è se Giam* 
batista Ì?igDa letterato di qualche grido, e di 
molta malignità, che serviva in corte de' duchi 
di Ferrara, avesse ricopiato le fatiche del Fa» 
ktti nella sua Storia de* principi d Este. Le 
ragioni degli accusatori si posson leggere nelle 
aanotazioni di Ap. Zeno alla biblioteca del Fon- 
lanini. L4 difesa del Pigna trovasi nel Tira^ 
boschi il quale avej^do potuto confrontarci MS&. 

SifiR. LiTT. voi. 4, Ve 
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età Paletti ooUa storia del Pigna , dì cni é uie^ 
dito :il tofno a.* notò che il saTonese non giunge 
ebe al tSoo, e T altro al i5oo; che il Pigoa 
i |Mtt strettamente storico ; e che infine egli stessa 
nella, dedica della sua storia al duca Alfonso IL 
candidamente confessa, che dal testo a penna 
del Faletti^ fattogli con«egnare dal duca, non 
che da pareocfaj altri libri, avea caTato la so* 
itanza del siio lavoro. Questa decisione piacemi 
di tr&varla nelLe Memorie savonesi MSS. del 
Verzellino, il ^uale tessendo l'elenio del Fa* 
letti, avrertl che il Pigna confessa d'aver ca-- 
PMU V ofen sua da' lavori lasciati da Girolamo. 
La risposta è forte , e pare che dia vinta la causai 
ttia peto io mi resto alcun poco dubbioso, a 
eiàgione di quello che raccontava Niccolò Crasso , 
uMiO dotto ed ingenuo 9 attestandoci aver sen-' 
tko leggere in Ferrara il testamento del Faletti , 
è ìM^ in esso ^' raccomandava la sua istoria a 
,, Ù. B. Pigna, pregandolo a rivederla e poi darla 
y, iti luce. „ Non vorrei che il Pigna, in vece 
di eseguire la volontà dell' amico , volesse ad arte 
mostrare di comporre un'opera nuova; e si pen- 
sasse di ricoprire il suo plagio col dire di es- 
sersi giovato anche dell' opera del Paletti. Certo, 
quel che sappiamo de* costumi invidiosi di questo 
letterato di corte t, e delle molestie che suscito 
cwitro a molti grand' ingegni , giustifica il mio 
sospetto. E queste furono le opere lasciate da 
Girolamo Palmi; uomo senza dubbio veruno di 
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yivo ingegatf, é di molta 4pttrÌDa, dotte ancora 
nella AcU^nza architettonica ; bèntbè 1^ cure di- 
plomaticbe non gli permettessero di lineare i suoi 
lavori. Egli godè la graaia del duca di Ferrara 
eon tal fermezia , che rideva de' aiolti siioi ne- 
mici , ed a schernirgli irie meglio portala per 
imprepa una rosa tra due cipolle cpl motto PEa 
o^pOstTA. Ebbe anche dal sno padrone il tifplo 
di cavaliere, e la contea di Trignano nel i^i. 
Con la clausola singolare di dover presentare ogni 
anno in ricognizione del feudo , una o due opere^ 
che fos^ro di piacére del duca; sotti} pena del 
duplo 9 in Caso di mancanza. Tanto abbiamo dal 
iTìraboschi; Ma il Verzellino afferma ^è la coa- 
tea di Trignano venne al Paletti come dote di 
Paola Calcagnini sua seconda moglie ; e che il 
duca gli die in dono la contea di Belìombra. 
Egnal sorte non ebbe in Ferrara la sua fami- 
glia; dì che veg^ansi il Tiraboschi ed il Ficizzì 
nella stòria Ferrarese/ 

631. Alto grido levarono in questo secolo le 
pubbliche scuole di Genova, per gì' illustri pre- 
cettori chiamati dal governo ad ammaestrare lar 
gioventù nelle lettere migliori. Già veduto ab- 
biamo (4^1 ) cfa^ Paolo Partenopea , famoso sto- 
rico, V insegnò la Rettorica. ' Di che parla egli 
nesso nella dedìcajtorìa de' suoi Annali al Doge 
ed al Senato genovese', con le parole seguenti, 
da 'me voltate ih volgare favella: ^' Ricovrata la 
^ Ifbejrtà ( iSisiS)/ tosto ra[ò[no isiedesimo, affi- 
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iiAf^to mi VQiuie a pì^oÌ¥oUfd%) cotesto amplila 
,t «fliflio ^Collegio r uffizio di legger pubblioam^nr 
)v tej» e poéo: dappo)4i 3criyere gli aonali biella 
^i nostra . Città* • j £d aceioQQhè non. tantoi pre- 
,9 sciati^ QOXM i posteri eziandio» abbirà notizia 
9,. del.mAto^o. da me tenuto , dijfÀ brevemente 
^ quanti ^ei quali autori io abbia iafioo.a questt> 
Si giortto )pabbUcameote interpretati ,.. •/ Adua- 
y^s Mpé non si tostò m'abbi ricevuto, il càrioodel^ 
i,: y insegnamento, spiegai .pubbliC9tfieatet)S6ciondo 
^y.mie forze, i libri della civil ; disciplifiar di Ari- 
stotele principe de'filoso^; ed insieme gli uf* 
ficj, il libro ^eir amicizia, ideila vecchiezza, 
e il sogno di Scipione 3 di IML Tullio Cicerone. 
,; Neil! auQO appresso a njumerosi uditori dicbia* 
4i rai. alcune > epistole di Seneca , ed i sef nipni e 
.,^ If epistole di Oraaior Ej .l' anno vegnente spie- 
^. gi^i.i li^ri.deljle .cose rettoriche ad Erennio, 
^A le ;odi di Fiacco , e la i^oria di Sve^fip. Po- 
„ scia nel quarto, il libro di Tullip<i^ layentione, 
^i Q le Filippiche, e V Epodon dì Oraziq. Nel 
^ qnipt0;<jue Ijbifi .<]^iroreitore e sei orazioni di 
:,i Qcer^e, e nuoy^imepte l^ o^di di , Flapcp. Nel 
,j se;s^pi, ,1^ ^ijycul^ne di Cicerone e, il se^jo li- 
„ bpp 4eir Eneid^* Nel settimo i. cofxmiea|;apj. j£ 
i,jj ,C^^Te djella gueira gallica,; quattro QraaHQni 

,^,4Ì Qc^^^^^.^^U^S^"^"^ is^rmoni'di Orazio. 

. ,9 .fi^ell' ottavo (fuf libri di Celare , duella. - guem 

.„ 9Ìyìle.< e -quattro orazioni,- d^ QcarQuej.^e si 

,^ ripetè la lezione : del sesto^ dell' i^neifle» ^ Se 
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ftlcnfio'iiii chiedesse per 'qnaT ragione ud nomd 
detto a' kgìgfr lettere amene ^.domfnclagsse da'l^ 
bri di pèlkióav n^ ttòvei^à' la Fbposlà !ino quésta 
parole del I^rtenòpeà :• frr Principiò, igitnr ciim vi- 
,, dìssém Rèinp« nostràm ^ repetità liberta te , ve*- 
^, bettìeiiter honeste vivendi/ t'aiionevà. «si^pèteEe^ 
^ dnxi « ex )ejii8 usu. fore , sì ea cìvìbu^ nostris 
«bipònendà agjgvesBus fìiissem, qua0iad'>tpsiiifi 
salutem. àtque incolumitatem rif tinradmn ' mar 
xime f congnia' let apposita ' viderentiir esse. ^ 
Il nostro . professore : )eoltiv0 Teloquetizave il Sdi- 
pani óé» cita idàie 'oraiioni laii&ey runa, della 
tnnqùiUiià ^ei conaervazioné della** 'Rep. ^ e l' altm 
dell'amor, della: patria. Ma il Bar^enbpèo se 
sccisst^ assai, più; ed io ^iie :darò in^qn^ssto luògo 
il ^catal0|;o* fi^coadóur (Ordine con.xhei sib trosFanlo 
dìsp^o^te aeli {4S, di )qiiesia .GJvioa BSbliMi^a^Mvi. 
De mt^utis et .honorum ' afiàùn 'praasttmiim 
detta itfS. I^rclùw il giorni \Xn«'sei^mbre[i6d'i^ 
esorta ? inamente ì genovesi a.dàrsi; die « lettori^ 
rifinita f il /pregiudizio 1 volgare^ c^a U'.àè^idnti 
sia ijÉlitile(jlb {studio ; re'dice'fabeoogiriigiodao daoi 
lekiono i i^ ^é UoreafBo; II, . • Z7è vera 4 ^i^. dtseb 
plma.i deti«i n«l ^tt(^ è ;gioìhbIj(fisA>Aclji»&'^iL 
IO» J^l ^ AMva ^ ^QMtere > AgcM^ 
é^Ua ìkrSdliyjmxw i533j IV\ Ds liÌEertiiÌiii'eiB' 
ce^Tifiaii' dieitàiiin')Sk!ltoi^Q»ll(dÌQànld lal CiòIUt 
gìo addìi >.i»TfiftlttiAblreinit5!Ì3o ^M.iDe '•cbài^^taii 
pcUria€)y t diettoi lìalf jgi^mr e, ìuogà mcdiSMnoi 1! ai)» 
90. viMii«ul^4ttao^/lliii3]it»mpftta ooDdedioftidelr 
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l\«uiore al doge Balista LomeUino^ premessivi 
dite tetrastid dd gioviaeuo fimmaauele Grimaldi 
HI lode deir autore. VX De Cfonstantéa^ detta 
in Genova %.^ luglio i53S al cospetto del S^ 
nato in celebritate Magm/icorum jénseUdiGri' 
maldi et Japobi Promontorii. % itnperfetia nel 
nostro Codice. VfL De vera liberiate, detta <, 
secondò . il costume, il dì la settembre ijf^$ io 
S. iliorenEOi VIIL De moderàtiane et aei^(glfr 
tate ^ detta à! ao 'febbrajo del 1 536 ^ entran4Q fu 
magistrato Giaml>atista SkxAu Io ^oe^a t>ra»onè 
esorta i padri a> metter freno al 'lusso delle fem^ 
mine ^ aumin^ìando ^ cke da . cìà Terrebbe la^ . ro» 
Ytna ^ella patria. DL'De.propna^iJ^soi ipséus ho 
n^is cognitióne 41 >reoitata , conforme ali'- uso <, 
H'igiOThò 10 settembre i&36. Xv Deif^ficio eù^ 
rum qui rebus puèltcis gependis praesuntydBtin, 
iieir'«otrare in Góltegio Ì'tnoovì >Sénatòii^^l .primo 
gehnajo I S3>;. ^Xil Db^ ^trqnqailiita^ .- RèifK et 
le^us 0onsÌEfnixtiàne pronunciata il ij^ "settestibre 
del' 1^38. £ <{iieste chiameremo orafiobii '^poli^ 
éiriie c^ fioìeràl^ sOttidue ; i'naa per Filippo ifiória^ 
delta^ snjla 'ipkisa drvs.^lfatteo uelf eÌBeqùieim lai 
àéoiftik» dttl pabUioó; i' rìtsm per Siaibéida^ Fi«^ 
sGhì;jia«i1^re'f^«sfó^orain^ 41011^1^ ^ande 
ssni^io ; . ma\ oàlorè^ Inolto^ 'ottime^ ^eàfci^afé tratte 
didllaJ niorài fitoìofiait^ i^IibeJbiU^^ 
iaosghi^al ròVnadé ottobre. 91% ùlBart^aopeo sde? 
goò; la poèsìsn ì^ìau ;^ troi^aaidÌ»i m^ ^nostro MS* 
dd 'UK^bre^e ^^o^MfiA catii^liaMio ài iìo Siìàro ; e 
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r epigramma segueme, che gtov^à tmsorivfcr^ 
per GOBOscer la patria dell' amc^^ : . » 

a r 

Autbor. 
Quid? Res 8unt Ljgurmn ^estae* Qu^ t^for«? nulchrae 

Libertalis. Quifi scriptor et author? Age: 
MtSt, cui Parthenope dederat cognomina, Paulus; 

Hox Ge&uae est factum Francus, et ipse l<3(gur, 

Quapd anni durasse il Partenopeo nel pubblico 

maniero , non mi è aioto ; ma si è già Tedtu» 

cbe principiò a leggere nei i5aé vO- 99 , e dif 

egli ira pnlAlieo precettore nel i536. Il nostro 

professore ebbe mjà figlinola di noia&Sifhonett»^ 

ricordata da) Soprani , come kittétaìa , aTendo 

ella detto in età (tt anni i o una oraiione latina 

a Cark> V. allorché vimne a Getcovà liel. a&àA. 

Ma iiagìon vuole cbe sì creda ^die^:(Aeaiìe.gi»in partfe 

là «i fatto lavoro la paierna teneneiaa, <Tut|tafvaa 

perchè il fatto -lo merka^ np darà notisia <coUe 

parole volgaorii^iAte detto, 'stesso I^Ttenc^èo in^gti 

ikqnail'MS. ( fievee; a84 )^. ^^ Giunte^ Cesate all'iàiroo 

,, trionfale eretto ifnor della porèa^4i i S* Jj^raro^ 

I, Simonetta mia> figlia , non aàcoré cNMopiiaéo 

^ Tai^o IO deH'età suà> vestite cqn roba'cao^ 

^y 4ida a strìscie vonniglie, sparsi i ' capegli saUe 

^ sjpwRe 9 oorodstaidi ^lianéei'iàiesiiutè di Dcèe» 

„ è' poetando ^ iiéUai )^oistra una rpèdma^ couifimindB 

jy di 4iiivò, fian-IoM^lónne >dell^ arco vf'Skse /.ani- 

^ mosamevie pufr ertile di làndréa ^ria oti'jODe» 

fy mate ^ Cesare-y-eon ammiraàione - grandis s im a 

^ di «tnttì gli .wt9«s4 «. ^!^(.Qiaà^£^euMiie tf4t<;n^e 
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^ l' orattone latina , pronunziata in persona d) 
„ Genova), Dipoi voltasi a' cHudiuì canto c^ue^ 
,, sii due versi; 

At Tos > b Cìves , tanto de aumine laeti , ' 

Plaudi^ > pec cessent carmina > plectra^ Ijrae. „ 

6aa. Sncceissore al Partenopeo nella pubblicai 
(seiìòlà. jii . il; Boiffadio ; del qnale avendo. iri^io^ 
«alò ) abbastanza nri parlare.déglii.Slocìci nof^^ 
passerò ;a> dir. bcéwièeote .di Gìampiietro Mafferj 
icaeindoile. vie < notizie princ^ali (dalla Ivita^ die ne 
gerisse T Ab. rSerassi (^). Ili Mafiei ' iiatoi in Bei^ 
giamo nel. 1536. potè, apprendere in patria lettere 
uriche latine - ed italiane ; é. poscia andarne a 
Sbiàa ,i dov' dobe 'amici il .Caifo, i > due «Mainili^ 
|hK]i|oied Aldo,. e Silvio >Ant0BÌaiìfiu)Ma véggesdo 
ohe podò poteva spelare ec^a 3110 4atinità;in qiiella 
sacra ^dorte.^ nella quale ;si oeroaha> letterati attivi 
é^pffudeati. nrg'IS <afiaid,< id esseiHio invitato. df 
oDoiUlpartftf'.àl) pubblico ins^gnameitto.^ elesaoper 
cQB$ìglib .di ì Vmìo vManuziQ. di ( ofcettaiìe .l'iinvito 
iàdiffmttrvemn . ^E^: qui si aad ohe. se il IMaò^zio 
iiMse Listato {jpersuJEiao , che *. mii '.veri cdetitti ^ ìm», 
viéodéi]i|i»'i^;> primati y av^yaitrattovad .ignontiìfiosa 
.mm^è iiliiJRaùéààiéy^ noù,: avrebbe» ^^mai dsta al 
iiaflKìiiiil'iBHifai^ìoiidi .ant€^OBÌjGienoiva;;aUe^ dure 
€it*à^'. fihiiooi.tfM jiaoi: nel.geniiajoi d^l) fiBBÌ^i ^ 
«loolto aiigttiid&)QnOrè,'^)& pag^ aeii2a:.sot^ 

h mi'^ ^ i i ^àit t i * ^ t JuU 'l^ ì ' i UHI. - ju i f oj > ■ ' ' ! « } »?'■ '■ lì ' 'j. ' K Ji «I 
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tiglieraa iDgmrkmc (libéralissime) cpieilla «fimma 
cb' egli disse. d'avere spèfo neliviaggiov^vetaue 
allogato iif una casa ameoìssìma a cagiona dd.:pro- 
spetto del porto e de' còlli vicini. RipotfatQsi al* 
quanta^ pronuDÙò là prolusione, scritta in iMgii) 
italiana, neUa qiii^; lodàja.cielt) n. genovesi, $ 
la «Rettwij^a» Appresso si trattò qiiai libri sidQve^r 
s^iD. a spiegirèr Ifoii es^eQd&:cpfK)ordi i pareri, 
jiefa lasciato Uaiibitrio ;a|lMbafiìeiij, ch^ dptierqiipò 
le p«rti:rìoiai )óiratQrie di Tullio, eoa molto piav 
cere di tutti gii astanti. Ma; perchè allora cor- 
ipevano le follie dèi carnovale; e per cagioni cpi&j 
nerciali eziandio ^ si deliberò cb' egli cominciasse 
Je sne Idtijóni nei ^mese di^ lìianKO. Ammettevan^fi 
Gfovafii . scelti^ non tmti; ed oltre allo stip0ik>r 
dìo. aàsai pingue ideatogli dal pubblico^ t$p(i erano 
ì doni* :cbei Silvio Antoniano gli makidò a dire 
celiando, ehì^ sperava divederlo tcnrikaredi cono 

a Roma bene ruHnmaturn. fDilettavalO: ^uioor^ 

1 

r^mi^izm coti iMaHeo Senarega, amico, pinro ai 
'Maiìtìi&}>;' e . If rte- gli spiaeque . in àppjnossd > cde i 
pi)U>lici jQiagistraiti inipedissw<$ t^ quell' upmp e^ 
celiente di eonsecrarsi tutto* alle lettei^^ MoKo 
pregiata, ancora l infgègnio * di Paplci .SpirtQbib ,9 
ne lodp lii veoraicine di 3aUu^io, E) p^ro'fitì» ^ 
maicavigliai^bc al medio sapere, ond'iera adorno^ 
aggiunta Famiciua di tali patria], otteoiemi il 
carico onorevole ed irapprtantedi segretario 4^1U 
Repibblipa* Ma Giampietro, per : una ct^rtia , ^ua 
4dica$e99a ed inco^tanWf non durò |)er di^e Jinni 



i 
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nel iMgistero ; e lioosdottosi a Roma , entrò nella 
Gompagaia^di Gesà neU' agosco dal i565« 

6a^. La partaosa di questo ilkiitre preoetlorey 
fece rìnaaosre il da^derto dì chiamare in Genova 
i PP, Gesaiti , gii ^sUesti al santo lor fondatore 
fino dal 1 553. Vennero dì fatto nel i S66, ed eb- 
bero idloggio noi convento prima occupalo da' 
Miaorì essenmti alla Nunziata dì Portoria ; fiuo 
a che nel i $87 ceduto loro S. Ambrogio da Giutio 
Calcagnino che n' era preposito 9 si condassero «4 
abitann, ed indi a due ^anni sosì^niiti dalla msh 
pificenea de' Signori PailatioiRi^ soppressa la par* 
rocchia , spianata la chiesa antirà', poteròm> eàih 
ficare* il magnifico Tempio chiamato il Gesù ^ de< 
stina(0 ad esser casa prdTeasa, Riguardo alle scuole, 
<^ liei priacipio (dice il ^CaMmi) essendo ta case 
„ pre^e ad affitto, mutareno varj luoghi' : ma nel» 
„ l'anno i58!ai avendosi già per T avanti il P, 
„ Vipera, soggettò segnalato della Compagnia, 
y, piweacetatQ il fìivoi^ del pubblico e àe* pri* 
'„ vati; ed ajutp di elemosine per poter ed^cmre 
„ uua iOMsi • * * • fec^ i Pbdri compra di cert? 
;, case pii^o> i{ monastero di S. Sebastiano di 
„ Pavia ; mk «fpponepdòsi le mcmadie secondiftp 
j, éatr arciv. Cipriano Pidiaviciao , il q^iafe #ih 
^, oeva Ogni suo sfon&o perchè i Gasniti. imi ai 
„ ftamidassero oeNa città , vi segni sopra «al «CPI^ 

y, qualche disturbo la qual cosa arrivata a 

,, notieia dì Crreg^rio X9I. . , • »viò a fìemyfk 
„ un Visitatone Apostcdico. „ Oasa -op«rasie^qa#« 
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sto Visitatore Apostòlico non è scritto. nc^liAn* 
Hàli. La fiieoziòiie che ho fatio della Cpoipagnia 
(Si Gesù,. mi porge pccasiope dì) avTÌsaire i ioidi 
jLettori , qhe da ora in poi non farò parola delle 
scuole pubblìfshe nella Liguria. ]?ertcioocbè nsUft 
tcapitale di tassa., e nelle dui e terre migjlÀpri 
esse vennero confidate a' Chierici regolari istituiti 
ap][Kmto nel sec. XVL è4 idcuAÌ nel XVII. ; ed 
h Boto a tutti j quali fossero i* netodi dell' inse- 
gnamento adottati ' dalle diverse Congregaaioni ^ 
cJie dieder opera . alla > istruzione ^lla gioventù. 
Ddle scuole che rimasero nel governo de' comuni 
men ragguaodevoli^ nitino vorrà che si tenga rar 
giopQiAiieatO) in ( una I storia letMrarìa.. QiinderD 
qiiesta animlo delle Scuole pubbliche , notafidé 
toirAK Serali ohe il gmu Torquato Tasso eUse 
ioività nel 1.587 .di recarsi' a -Genova a* l%g^ 
1- Etica è la Poetica, di «Aristotile in una Accsr 
demia (idnte q4!lella degK ^(idormenMi ) <m 
400. scudi d'pro di provvigione ferma, e cori 
isperana^a d' altrettanti di straordinarj. Questa let- 
tura gli fo ^ropurata da! . P. tStillo, e n'ejjbe 
l'invito ds^' Sjignpri BartoL della Torre, Niccolò 
Spinola 9 e Giocolò Giustiniani. Torquato accetta 
coti piacere "la' getìéi*o!ya oflPerfó; ma prima per 
cagioi^ di sal^tje;, poscia per ali^i impedimenti, 
non potè recarsi a -Genova; e tinalmente dimani 
tiUò l^ftvitoV ' 

6^4» Itfolic apcademi^ vide Vlialia nel sec. Xyi, 
e le più, ornate di nomi strani; e quasi itittè 
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vcdte .allo studio della poetica. I geaoyesi ntm 
maticai'Oiio di seguitare V esempio- comune. Già 
ricordato abbiamo quella degli ^ddortnentati (f) 
in G(^oya.(laté Sopiti)^ la qoal è gloriosa per 
avere aooolto il Chiabrera^ che anche vi recitò 
d<iM{,ue discorsi morali che vider la pubblica luce 
uèir édikioni di quel sommo poeta fiatte .in 5 to»- 
lum^tti dal Geremia e dal Baglioni in Venceia (*^)k 
Ma che un altra ve ne fosse di^ta ; de' Mutoli sì 
ha da Gto: Vincenzo Imperiale^ che . ne far cor- 
revol' mensiòne nella >pairte X. -dello Stata * Ber 
stico^ dìòendola famosa, e-, òomposia » del fi«e 
degl'ingegni genovesi (^^*). . D poémadello ^ato 
mmm fu* stampata: nel 1 61 1 , e. con dòabbiaino 
l'^epdoa: di qcieff accademia. In^ÀÀmsa; i* molti 
Ifènovesì che' vi^ si /trov^v^sino isì f^r • àfflùfi'icol 
goyeilna spagnnblo dì quelle: ipi^vtncief si per 
motivo di oómayeroio, un'accademia vi stabili^ 
rono/.bdmiBata de' ^Qit^i\ ' ^ dobbiamo la 



) I 
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(«} n Qud^rio Jf^ wql fiqndfla ci|rca il J6^S; e \i' ag^u^ 
^ella àt* Rist^egliqt^ fatt^ a cpmpetenza della .pv*ìin^; finalmeatf 
«Quella degli Àèóòràotì composta de' soggetti' dell^ una e dell'altra. 
^4Ua.>d«'€S«ilft]pÌ«fakìdataJià Genoìni/ circa^ 1559 ofunn^tfr 
jipi^ccìo^ di ce^ell^ (malsani. ^ t};^ U09. vfioj^ipp^ ^fd Doni^ dal <)i^f 
ne trasse, il Quadrio la notÌ2;ia. . ' . 

' (**) Queste ediizjdie se non sono le più 1)éÌ(e;'SÓno (e ^ù cdin- 
pi«tB,maifttàiio al^natiiogo 4el Gamba. .. .-^Uì:' .:•.,* . .: 

(***) Il Quadrio ne da un cenno nella giunta, irol^ Y^«^ i^ ^^(?Sff 
grav/ errore quello del Jifaboschi, il quale afferma, che il detto 
scriitore niùna le lterai*la' adunanza ricorda in &enovà,*tfanii^' quella 
delGalecitli. . ■ /. »-u>i . -■ ; . •. > .i^i-'j ! •) 
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liotiua alla yi]ta di Qiulio Cesare composta dftl 
sostrp Scfais^ppal^ìa , e ^tampi^ta ih ^ella ci](tà 
iiel-i57d; leggendoTisia &CC. 468 chetai acca« 
deiqia al pres^ìfte erasi principiata in Anversa 
per alcuni nobifi genovesi ; onde uno di essi 
accademici 9 Geroninio Scorza, detto il difficile $ 
cosi cantava in un sonetto: 

' Ane^ l4 Mcis« di Liguria, calde 
Di celeste furcnr, t|ilor «en vanno 
A soggiornar ne' Belgj , e udir si fanno 
Tra lor dolei armonie presso lo Scalde. 

t^are che lo Schiapp^Iaria ne fosse il fondatore^ 
almeno il principe nel iSjS^ perciocché Desi' 
derio Bondinaro in un sonetto in lode di quel* 
l'opera, lo chiama Padre nostro Ingannato; 
essendo Ingannato il nome accademico. Oltre 
lo Schiappalaria , Io Scorza 9 e il Bondinaro, vi 
erano scrìtti Pierfrancesco Moneglia Cicala, Ge- 
ronimo de Franchi Conestaggìo i Pietro Bizzarra 
(genovese per. affetto ) , Benedetto di BartoL Mo- 
neglia , tre spagnuoli , e Gabriele Roland d' An- 
versa ; i quali tutjti lodarono con carmi italiani o 
latini la fatica dello Schiappalarìa ; ed i loro com- 
jponimenti si veggono impressi nel medesimo vo- 
lume. £ notisi ad onore dell' idioma italiano, che 
dne accademici spagnuoli vi hanno sonetti in ikù- 
sira favella (*). £ perciocché fio doyu^o.fav men- 

. j; T ) I >■ 1 I ■ ><■» *; > I " ■■^f j i I I II t * I II , r ii I I 

(*) Lo SdnaffkdKria nella dedi^ dèU^ opera; dice ohe lo fcoprw 
4pt 4c|l* America fu itO' gevoye^e^ è .neéi* «wiìo a^Iittloie fa n^- 
•cere PerUnfi^.Iii)ppF#^i^]lai vilU 4».M«M« tMào ai JUeuga^ * 
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itone dello Schiappalarìa, iiioìsi aggiugnere ctié 
egli coUìtà r astionoftiia 9 la musica, e special- 
meme le arti belle; onde é che nel 1 549 festeg- 
giando Anversa l'arrivo del R. princ,* Filippo, i ge- 
novesi col disegno», e la direzione dello Schiappa- 
laria eressero un arco, chiamato mirabilissimo 
da Lodovico Guicciardini nella descrizione de' 
paesi bassi, il quale costò scudi dèi sole 65 oo, 
e piacque moltissimo a Carlo V. Se ne può ve- 
dere il disegno, e leggere la descrizione nella 
vita stessa di Giulio Celare, fac. 4^^* Grandi 
cose sperar si potevano dall' accademia savonese 
degli accesi (*) , di cui parla il Verzellino 
(ann, iSgS) colle parole seguenti. ^^ tn questi 
^, tempi {^*) fiori in casa Salineri Taccadeinia degli 
,9 Accesi; la cui impresa erano alcune legne e 
^, fuoco, coi motto: Mox se se eoctotlet. Gli 
5j accademici avevano nomi et imprese partico- 
„ lari molto nobili e graziose , che longo darebbe 
„ volerle ad ima ad una raccontare : delle cui 
„ lerioni ricevevano gli uditori non meno diletto 
,^ che frutto, come che fossero d' uomini grandi, 
„ e d' ingegno e d' intelletto sublìmi ; et erano 
„ questi : Gabriello Gbiabrera , Ambrosio * e Giu- 



(*) lì Quadrio i^orò e questa, e quella di Anversa. 

(**) Bimentidb il Terzellino di aver detto die nell'anno 4578 
Frane. Maria Vialardi dedie^ agli Accesi nn suo discorso stampato in 
]h«nia ael H6f 8^ e die P'aoib Adbino Doméoiicano savonése /dòtto 
•HI grecD.>« di grande aspettazione ^ morto nel 4585, alla stessa 'Ae^ 
cademìaravek «iedkato- irfaattie^ sue Usiy o coiwkisi^fw. • 
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55 Ilo Salineri, Gìambatista Ferrerò » e Giainl>a- 
5, tista Gavotte. „ Ma egli è il fato dì presso 
che tutte le accademie di lettere > che avuto prin- 
cipio da uomini valorosi , ammettano poscia fuchi^ 
insjBtti molesti , che le fanno cadere prestamente 
nel nulla. Delle accademie di Chiavari e di Al- 
benga, verrà discorso nell'epoca 4-^ 

625. Qui ragion vuole che si parli deirinsi*- 
gne accademia fondata da Stefano Sauli; della 
^ale assai 2>ene trattò il Tiraboschi , aflfermando 
die dee aver luogo ttn le pia illustri. Per^ 
ciocche il Sauli raccolti in Padova alcuni pochi 9 
ma insigni letterati , Marcantonio Flaminio , Giu- 
lio Camillo, e S^astiano Delio, e condottigli ad 
aaa amenissima sua villa ne' suburbani di Geno- . 
va, con esso loro andava ragionando, e dispu- . 
tando della filosofia. Ma essendosi aggravati gli 
incomodi dèi Flaminio, la società si disciolsé 
(cÌQ fu intorno^ al iSaa); ne perciò il Sauli 
perdette l'amor^ alla deliziosa solitudine; che 
anzi il Flaminio in un carme elegantissimo (IL i) 
ce lo descrive filosofo insieme e coltivatore, ad 
esempio de' Catoni , e .degli altri soitimi personaggi 
di Roma : 

Nunc Te 

Laariòomàs ioter silvas citrioApie* BÌlentes , 

Musarum, placida^ tradiicunt olia yitafi* 

Tu gelidam stratus formosi fontis ad undam, 

Qua leviter cultis immurmurat aura virctis, 

Occtlltas rerum caussas caeliaue meatus^ 

Qui<^ deceaty quae sint fagieiida» seqnmdav^^tractaa. 
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ifvL magni eloqui am. Talli» numerosqae secutùs^ 
Qondls |yerpet(ii8 teanfura volumina chartis. 
.Kcc.ta^iea irrìguo» hortos ornare colendo, 
fiec citrium cerere» aut buxum tendere comantem 
rfegli^is» aut Aedes apibus optare quietas^ 
Dalcia divini deberp^ntf gaudtfa ruris. 

Ne SODO indegne di memoria alcune altre acca^ 
demie fondate in tarie città d' Italia per cura 
di letterati genovesi. Tal si è quella, che il 
grande Matteo Giberti aveva stabilito in Roma 
m certi orti ameni ; di cbe ttassé notizia il Qaa* 
drìo dalle òpere del Card. Federico' Borromeo^ 
cbé' ne vide in Roma lai iscrizione. Tale è si- 
milinente quella degli jirìsofi^ detta pure la 
Partenia Maggiore^ fondata nelle scuole di Brera 
ìa Milano dal P. Vincensk) Cicala della C^ di G. 
a promaovere i filosofici studj. Il fondatore le 
die per imjMresa im pozzo con la sua ruota da 
trarhe F acqiìa 4 di quel genere che i toscani chia-» 
mano ingegna, e col motto Una ùmnes, impresa 
spiegata da Gamilk) Palazzo con un discorso im- 
|>resso liei : ibgS^ (*)i In Napdi l' accademia de' 
Parteirj<9 cb' ebbe prioeipio cirea il ^600. faceva 
per impresa un agnocasto lungo un fiumicello, 
eon due serpi che ne fuggono l'ombra, e il 
lÉiotto BxUBEPaTEPON AltìKEI ( il più no- 
ceifote è post& in fuga ) , impresa eroditatoente 

spiegata dà Girolamo Raimotìdi savonese, pria* 

. ■ ■ ' • '. . 

(♦)^cd. le giunta M QUadilio> voh va, face 46. 
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Cipe di essa accademia con un discorso impresso 
in Milano nel i6o3. Qual pane si avesse la 
principessa Maria Cibo duchessa della Mirandola 
neir accademia degV Incolli eretta in essa città 
circa il 1614) non si può dire con sicurezza, 
essendone occulta, od almeno oscura l'origine. Ma 
ben sappiamo che il principe di Massa, Carlo 
Cibo fu il primo principe dell' àccadefiiia degli 
Intrepidi foftdata ih Ferrara nel 1600, e che 
suol aver luogo tra le più segnalate d'Italia (*). 
626. Detto avendo delle scuole, ed accade- 
mie , toccheremo alcuni particolari de' traduttori ; 
i quali voltando in lingua comune i libri com- 
posti in favella disusata , giovano ad avvivare gli 
studj. Agostino Ortica ^della Porta , genovese , 
trovò in Niccolò GalaratÒ tiobile di Milano' un 
generoso protettore, il quale ogni anno prov- 
vedevat à'Bisdgni dell* Ortica, quantunque eòi lès- 
sero atlcuna volta da quattro anni senapa che ^i 
pote^ser vedere l' un \ àllro. Ad argomento A\ 
,sua( gi'atitiidhié vollt^. il gehovese dedicare al Me- 
cenate là Versiòrfè * (li Sallustio, facendola stani- 
pare a proprie spese in Venezia per Bernardino 
de* "Vitali nel i5i8 in fórma di 4-* piccolo ; im- 
pressiohe bellissima per giudizio di tutti gli ama- 
tori' de' buoni libri. H traduttorie si protesta di 
avere esaminato testi a pènna ed a stampa, e si 
prende la libertà d' insetiré a' luoghi opportuni le 



(*) Quadrio , voi. VII. 47. Tlrab., voi. VIU. Leti, hai., pag. 5Ì. 
Stoh. LitrT voi. 4. -** 
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ijuaiiro orazioni di Cicerone contro a Catilina, 
tradotte similmente in volgare, e la pretesa ri- 
sposta di Catilina; ed aggiugne la vita dell'au- 
tore, e quelle notizie di Mario e di Siila che 
non si leggono in Sallustio. In questa versione, 
oh' ebbe molte ristampe , notò il Bianchi ( tra- 
duttore di Sallustio) cer^a locuzione barbarn, 
intrigata ed oscura. Ma chi ^.i volesse prender 
la pena di rimodeniare l'ortografia 9 e di ripu- 
lirla in alcune cosette grammaticali , ne farebbe 
un'ottima traduzione. £ il sanese avrebbe fatta 
senno a giovarsi della fatica del genovese. Questi 
avea già pubblicato il volgarizzamento di Cesare 
e d'Irzio; del qugle tiensi per edizione prima 
quella di Venezia iSiy in S."" con dedica del 
traduttore ad Ottaviano Fregoso diice di Genova. 
Ma, lasciando che Cesare per la naturai purità 
dello stile , è il tormento, de' volgarizzfttori ; V Or- 
tica non poteva far prodigj , atte9taDdp egli stesso 
^i averlo tradotto , trascritto e fattQ i/nprimere 
in menò di mesi sei. Tuttavia così piacoue.il 
suo lawro , che se ne fecero molte ristampe ; ed 
il P. Paitoni ne aveva non meno di dieci. Ottima 
è quella del i547 in 8. "^ nelle case de'fig^uoli 
d' Aldo, corretta in alcimi luoghi 4^1 Manuzia 
Non sappiamo qual fine si avesse la versione di 
Sparziano, e di tutte, le vite, di Plutarco, che 
i' Ortica prometteva di dare prestamente alla pub- 
blica luce. Intanto si possono pregiare i geno- 
vesi, che un lor concittadino fosse il primo a 
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|)u}>l)licaré colle stampe la traduzione di Cesai^^ 
di Salllistia» e di alcune orazioni di Cicerone (')< 
Un alti*o nobilissimo traduttore trovarono in Ge- 
nova le opere Salliistiane, e fu Paolo di Già* 
corno Spinola; il quale seguendo i testi migliori^, 
e conservando le figure e le forme del dire, ag- 
giuntevi le notizie della vita dell' autore ^ jiub- . 
Llicò la sua versione in Venezia per Giannan^ 
drea Valvassori i564 in 8.** " L'edizione è aiisai 
„ elegante ( dice Ap. Zeno ) e le accrebte pregio 
^ il dottor Clemente Valvassori veneziano con 
„ averla arricchita di postille, di Una, scelta di 
)i sentenze morali tratte dall' opera , e di . Una 
), dichiarazione de' vocaboli antichi. ^, Il Bianchi 
nulla disse di questo volgarizzatnento , non aven^ 
dolo veduto; il P. Paitoni lo giudicò elegante 1 
pur non trovo che fosse mai ristampato (**)* Di 
Paolo Spinola si ha un' oraauone tra' 1VISS« dei ; 
patrìzj Signori Francai. Nella biblìot< de' Vol- 
garizzatori dell' Argelati trovasii notii^ia di iiji li* 
bro raro^ ed è la Fenice di Lattanzio, Firtniano. 



(*) V* Soprani ;M. Giustiniani, e il P. Oldoini, che ^i dehhtiti 
emendare coli' esatte noticie dateci dal Paitoni nella 2<* ediz. della 
fiibliót. de* VolgarÌMatori. V«d. anche i Càtal/ Volpi, Smith, e Cap- 
poni , e la btbL del Fontaoini colle note di Al Zeno.; * > « 

(*♦) n P- Zaccaria ncir jBjwiii'. iitteté 1, 48 notddi aver veduto 
in Pesaro un esemplare di quest^ edizione! colla data del 4 £6^^ Mi 
il Paitoni ne fa osservare die il 4564 è notato tul frontespit(o^il 
4563 'nel àne del libro :lcos) le due dsite spettano ad tma sole 
impressione. 
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trasportata in ottava rima da Paolo Zacchia r 
Roma 1608 in 4-* Di tal traduttore non è pa- 
rola ne' cataloghi del Soprani e del P. Oldoinr. 
Quest* ultimo ragiona bensì di Paolo Emilio Zac- 
chìa da Vexz^no, cardinale di S. Marcello creato 
da Clemente Vili. , e attesta di averne presso di 
se due volumi di lettere, ed uno scritto in di- 
fesa della Concezione immac. di Maria. Sarebbe 
forse quella versióne un lavoro giovanile di Paolo* 
Zacchia medico celebratissimo , di cui dovrema 

■ 

parlare nelF epoca 4-*^ O ^i avrebbe a credere 
che si dovesse quella traduzione alla Signora Fe- 
lice 'Zacchia nata in Liguria il giorno 17 luglio 
r'5j|3 da Laudìvio Zacchia, if quale dopo la morte 
di Laura de' Nobili di Vezzano sua moglie , en- 
trò nel clero , e merìtossi la porpora**?' Della quat 
dama si legge, che fino da'tetièri anni coltiva 
le lettere, è 'spìééialmente la poesia; benché le 
site fatiche restassero inedite presso de* suoi; £11» 
mancò di vita iti Roma nel ì666^ ed è lodala 
d^a JttV GìuStiniiani e dal P. Oldoini. Ma per quanto 
sien grandi e frequenti gli errori dell' Argelati 
in quella biblioteca , non par da credere che po- 
tesse confb'nilère là Sig*« Felice con Paolo Zae- 
cjbia.. Se ialm^^^i chiedesse, perchè nell«i mia 
Storia non «si^ tèsovi il nome >df Girolamo Squàr- 
cìafico, Il oliale nel 1477 pubblicò la verone 
4i.piustuitpjep^p^at,ore di Trog,Q,.^ri5pi9nderó che 
ia famiglia S^mamafieó^ sì nel setij^^. come in- 
nanzi ed appresso fiorì V CI araeiue mGeuoVa; ma 
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che Girolamo è ricordato dagli storici , come/Ale$r 
sandrino. Né a* liguri si addice mercare una de-? 
bole scintilla di gloria coli' ammettere scrittori , 
de' quali non ^ è ben certa la patria. Un altro 
dubbio nasce dalla poca esattezza dell' Argèlati 
e del Villa nella biblioteca de Volgqrizzatori; 
nella quale citano la raccolta tripartita dell'ora- 
zione del P. Francesco Spinola , che la dedica 
alle monache della Stella in Milano , e tra essi^ 
a Donna Giulia Spinola 3ua sorella. £ libro molto 
raro , nel quale si contiene la dc/ttrina dell' ora- 
zione tratta da 36 padri greci e latini, e traspor- 
tata, in volgare: Milano i548 in S."* Ma i§ penso 
che si debba leggere no^ del P. Francesco, ma 
Sì di P. Francesco; cioè Publio Francesco, quello 
stesso di cui abbiamo ragionato nel cap. I. di 
quest' epoca terza , e. che non era alieno dagli 
studj sacri ; come si vede ne' salmi eh' egli tra- 
sportò in versi latini* 

627. Appresso agli scrittori de' isecoli più colti 
di Roma , vuoisi dar luogo a que' moderni , che 
si studiarono d'imitarne l'esempio. E tali furono 
senza dubbio tre storici delle cose genovesi, Fo- 
glietta, Bonfadio, Sigonio. Ora, gli annali 
del primo ^leritarouo d'essere portati ia lingua 
italiana da. Francesco Serdonati; ed è maraviglia^ 
che i compilatori del Vocabolario della Crusca 
e del gran-Dizionario di JBologna abbian citato 
la versione della storia indiana del Mafi'ei fatta 
da quel fiorentino ^ e noli quella degli ' annali 
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4el Foglietta; benché il genovese sia scrittore 
di più sincera latinità che il Mafiei; e ad opera 
italiana meglio si addica onorare le imprese di 
un popolo italico, che quelle de' portoghesi nel* 
r Indie. Le storie diverse , e gli elogj de' liguri , 
lavori del Foglietta medesimo vennero traviatati , 
le prime dal medico Giulio Guastavino, di cui 
altrove ; e i secondi da Lorenzo Conti nob. ge^ 
novese; il quale similmente voltò dal francese 
in italiano le memorie di Filippo Comines d' Aj> 
genton , e la l'epubblica del Sodino , ed onorò 
con epigramma latino gli annali genovesi di Uberto 
suo coetaneo. La storia del Bonfadio fu traspor- 
tata in italiano da Bartolommeo Paschetti medico 
veronese, per compiacere a Giulio Pallavicino , 
come dice egli stesso nella dedica a Gio. Batta 
Pallavicino ,, data Tanno i586; facendone anche 
sperare ^' che fra qualche spazio di tempo si veg- 
gano le cose sej/ulte dal tSSo in qua, ove T au- 
tor ( Bonfadio ) finiste V istoria sua , in istile per 
avventura più gradito e più grave ; e questo per 
gratificare alcuni gentiluomini amici e benefattori 
TQÌei , e per dimostrar insieme con tutti i modi 
possibili la buona volontà mia verso questa . nobi^ 
lissima Repubblica. „ La qual volontà di gra* 
tificare gli amici si ravvisa troppo chiaramente 
nella sua stessa versione^ avendo in essa intruso 
molte cose in lode della famiglia Cibo, che non 
^i leggono nel testo latino; e che si trovano^ 
^altamente notate nella ^.^ eàh. delle opere dd 
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BonDeidio, Brescia lySg. Al Paschetii che tra 
noi aveva fermato il soggiorno , dobbiamo V opera 
àtììe bellezze di Genova^ e quella del conser- 
vare lu sanità e del vivere de' genovesi, piib- 
bticata nel i6oa, non che i tre libri latini del 
Catarro , dedicati con lettera del 161 a a Giovanni 
Francesco Brignole marchese di Groppoli', patri- 
zio di splendido gusto nelF edificare , raccoglitore 
di buoni libri , ed amico a' letterati. In essa de- 
dicatoria dice di aver dato ad emendare il suo 
libro a dne medici insigni nella teoria e nella 
pratica, Luigi Settala milanese e Girolamo Ve- 
neroso genovese. La vita di Andrea Doria scritta 
latinamente dal Sigonio , fu in nostra lingua tra- 
sportata da Pompeo Arnolfini lucchese, segretario 
del principe Gio: Andrea Doria , ed impressa dal 
Pavoni nel 1598 in 4** Bartolommeo Riario, sa- 
vonese, cav. di Malta, volgarizzò alcun che dal 
francese , e la morte vietògli di compiere dalla 
traduzione latina la versione ital. dell'operetta 
di Plutarco de educandis liheris. Mancò di vita 
nel 161 3, e il Soprani racconta, ch'egli otte- 
nesse dal Pontefice la dispensa del voto solenne 
di castità; affine di propagare con matrimonio 
legittimo la sua famiglia. Di questo particolare 
tace affatto il P. Oldoini; e così pure Michele 
Giustiniani. Stefano Burone nob. genovese tro- 
vandosi in Roma presso il card. Pin(*lli . trasportò 
dal latino in buono stile italiano i dne libri della 
Costanza di Giusto Lipsio. Ora avvenne che si 
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recasse in Roma Francesco Carbonara genovese, 
che col favore del cardinale suddetto ottenne di i 
ricuperare XII. mila scudi confiscati ad un suo 
nipote. Ed avendo letto presso l'amico Burone 
il manuscritto della Costanza , furtivamente gltel 
tolse 9 e tornato a Genova lo fece stampare f dal 
Pavoni 1608 in 4*° con dedica al Porporaio, e 
con lettera di scusa all' amico; oltre due sonetti 
in lode del traduttore , 1' uno di Riccardo Bene- 
detto Riccardi , V altro di Niccolò Gonio. Il P. 
Oldoini dà notizia di un altra fatica del Burone, 
fatta per dimostrare il suo ossequio al cardinale' 
sùUodato ; ed e una raccolta di lettere xli Sisto V. 
e de' re di Napoli a favore o in enqomto de' si* 
gnori Pinelli, premessa una sua propria in lin- 
gua latina sullo stesso argomento: il qual volu- 
metto fu impresso in Perugia nel ^Sgi. La fa- 
miglia Burone, secondo il Ganducio, ebbe un 
console genovese nel 1080. Guglielmo fu console 
della repubblica l'anno 1.1489 ^ quattro «iltre 
volte negli anni seguenti; come può vederei ne* 
gli annali di Caffaro, Per la legge del i5a8 fa 
aggregata neir albergo Lercari. Nel sec. XVI. 
ebbe più senatori. Da un documento cbe mi 
venne communicaio , si conosce che nel sec, XVII. 
si ristette in Finale, ove ancora fiorisce, e che 
fu il Inogo della 3ua an].ichissima origine; con- 
forme a quello che^ registra il Gàiiducio nell'opera 
della nobiltà genovese, testo a penna della Bibl, 
Berio, 
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6a8. Scipione Metelli nacque in Castelnuovoi 
(li Lunigiana, difanjìgiia per antica origine sarr 
zanese. Ad instanza di Ambrogio Spinola aulico 
del P. Ribadéneyra trasportò dall'idioma spa*' 
gnuolo neir italiano il trattato del Principe^ ohe 
il detto religioso contrappose al Principe del Se- 
gretario fiorentino. Questa versione si pubblicò 
in Genova nel iSgS. Ma la dedica del Metelli 
ad Ambrogio Spinola ha la data di Madrid j 697 
addì primo gennajo. Nella casa di questo patri- 
zio viveva il traduttore già tanti anni sono; 
forse come precettore ; perciocché di professione 
faceva il maestro di scuola, secondo eh' egli stesso 
,dichiara in nn suo capitolo di stile fidenziano in 
lode de' pedanti^ Fu in Sicilia ed in Africa, ed 
ebbe familiarità con Franco Lercari, di cui c&> 
lebrò ne' due capitoli in lode della villa, quella 
magnifica che Franco aveva presso Ovada; ed 
un capitolo dell' amicizia indirizzò a Mescer An- 
drea Mainerò Ovadano (*), Le rime di questo 

■ ' < < ■ I ■■ p li ^11. I I ■ ^ ' ■■ I I I ■ > 

(*) Pare che alcuno lo mordesse, quasi villano i perciocché 
alla sciocca puntura così focosamente risponde : 
Io mi rodo talor d' alcun insano , 

Quando di cieoa rahhia tutta ardente ^ 

per grande iogiurìa dice ^trui trillano . . . , 
Vuoi tu parole usar acerbe e rie, 

Contr' uno , a cui tu porti odio mortale ... ? 
Chiamalo cittadin; più bestiale 

Ingiuria non cercar. 
Chi credete che fosser quei famosi 

Cincinnati ecc, 
Eran bravi villani tutti quanti 
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non volgar poeta si trovauo impresse nella Scelta 
di Crisi. Zabata 9 parte i.* Genova i582 in 12^ 
e ve eie hanno molte di amorose; tra le quali 
tre belle canzona petrarchesche. Gìam^paolo Rìcci, 
come quegli che visse nelle parti di Spagna, sciisse 
in favella castiglìana la Tramontana de Prin- 
cipi 9 tradotta poscia in nostra liti gii a da Paolo 
Maria Taglìapietra veneziano, ed impressa nel 
i63o. Il Soprani ne vide pnre nello stesso idio- 
ma una lettera consolatoria a Giammaria Cavan- 
na^ che piangeva la mone del genitore. Vincenzo 
Squarciafico trasportò dal francese nello spagnuolo 
Ifr vita di Elio Sejano Composta da Pietro Mat* 
thieti cronista del re di Francia: Barcellona 1621 
itf 8.* I discorsi morali , politici e militari di 
Michék Montaigne si trovafio^ volgarizzati da Gi- 
rolamo Nazelli savoxtese, aggiiinfiovi im ragiona- 
ni^ento se il forestiero si debba ammettere all'am- 
ministrasioQe ddia Repubblica: Ferrara iSgo. 
Ne! dà un ceo&ò Pier Andrea €anonìero nella in- 
felicità de* letterati^ face. 11 5. Giovanni Giu- 
dici, dimenticato, non so conte, dal Soprani e 
dair Oldoini , traslatò in nostra favella le vite de' 
poeti provenzali scritte da- Gio^^anni di Nostra 
Dama, in Lione 1675 in 8." È libro raro, a 
giudizio de' Volpi. Lo siile è rozzo , forse per 
soverchio attaccamento alla lettera dell' originale ; 
e il Crescimbeni che volle ritoccarne la locuzione 
per la sua storia della volgar poesia, si allon- 
tanò alcuna volta dal vero senso deli' autore. È 
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però da notare che il Giudici, per accattarsi il 
favore del generoso principe di Massa Alberico 
^Cibo . si prese, (pialche libertà in due o tre luo- 
ghi; cattivo esempio imitato dal Paschetti nella 
versione del Bonfadio* Neil v Ateneo del P. Oldoint 
è registrato Giambàtista Ghidici-Fiésco, che nata 
in Ispagna di genitor genovese, e pasisato in Si* 
cilia col duca di Alcalà ^ stampò in Palermo nel 
i633 repitCMne in lingua spagnuola della vita 
di Ferdinando Henricjuez marchese di Tarifa. 

629/ A' traduttori si possono accoppiare coloro 
che danno precetti dell' arte di favellare.^ La sacra 
eloquenza corrotta dalla vaniti , dalla ignoranza^ 
e dal cattivo gusto di alcuni tra coloro , che fa-* 
vellano a' Fedeli, trovò prelati e sacerdòti, che 
ti dieder cura di richiamar gli oratori ai principi 
inalterabili del ben favellare. Così fece monsig,. 
Fabiano Giustiniani vescovo d'Ajaccio. £i co- 
nobbe due essere i mali, che pregavan riparo; 
difetto di scienza, e difetto dell'arie oratoria; 
e ad amendae fecesi incontro con l'operetta in* 
titolata — De «aera scriptura, et sacro con* 
cionatore, Commentarii. — Della Santa Bibbia 
Dota le più celebri edizioni^ e versioni ; oltre 
i commentaiori più distinti* Appresso, tratta di 
ogni libro distintamente , registrandone i pio au* 
torevoli espositori. Entra poi ad ammaestrare i 
facri . oratori ; e vorrebbe che fosse in loro una 
esimia pietà , e alcuna cognizione almeno di ^al« 
sivoglia profana dottrina, Sopratntto raccomanda 
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lo studio (iella Bibbia, de' SS. Padri, de' libri di 
pietà, e della istoria, nutrice di ogni umano sa- 
pere. La predica debb' esser Toorale ; e pazza- 
mente fanno coloro che la cambiano in una dls- 
sertazione, o in un articolo di teologia scolastica. 
Dà similmente il catalogo de' libri utili , o anche 
necessari all' oratore. Delle concordanze bibliche 
pronunzia sentenza notabile ; che possono giovare 
agli uomini di sano intendimento (e questi non 
curavan di averle ) ; ma che sono di nocumento 
agli altri ; i quali non veggendo ove stieno i li- 
miti del decoro, e del retto, affbstellano testi, e 
£atti , e similitudini; e si fan pompa di molta 
memoria , e di misero giudizio. Della rcttorìca 
espone i precetti più importanti : nello stile vuol 
pochi epiteti, e questi molto ^pressivi; nelle fi- 
gare raccomanda la. sobrietà. Dice esser un ot- 
timo segreto per ajntar la memoria, intender 
bene le cose, esporle con bell'ordine, e ripe* 
térle seco medesimo. Infine, ammonisce i predi- 
catori a fuggire quel vizio plebeo, di sbracciarsi 
parlando ; perciocdiè ogni gesto del ministro del 
Signore ha d'aver seco l' ornamento* della gravità. 
63o. L' argomento stesso trattò Paolo Maria 
Ardizzoni genovese, nella operetta, che ha per 
titolo — Brevis concionandi methodus , sive Ec- 
clesiastica Rhetorica. -— Egli perdette la vista 
nel primo annodi sua vita; e nondimeno applicò 
r hnipo alle lettere,* ed alle scienze; ed in Éo* 
logna (fit laiu'eato Dottore. Tornato in pàtria-, 
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professò la regda dfs' teatini Fanno 1&80. coti' 
tando allora a6 anni; e fu lettore a' suoi dì fi- 
losofia e di. teologia per più di 4$ anni; e final- 
mente fliorì in Genova <iiel i6a8. È fama dbe 
egli . sapésfié ' additare • all' iuprewi^o il trattato y 'e 
la pagina., '^ti purd il verso dell" Aut. che cita- 
va; singoUr prodigio di mèmorfa,'per cui il P. 
Vezzosi lo antepone al celebre Magliabechi , cbe 
a tanto .nbo giunse mai ^ beneiié^ si godesse pie- 
namentef.il: lurtie diegli occhi. È lodato il P. Àr- 
diKZoni pe&r. eloquenza ; e per molta pietà ; avendo 
anche lasciato di questa ultima un picciol mòh- 
nnmentoi nelle sae Meditazioni intorno alla vita 
e passiono del Diviu Redentore. Egli però niofn 
volle pubblicare ne questa operétta; ne' l' aitila 
della Bettoirica , ecdesiaslTica ; ' ò fosse umiltà , ò 
fosse pensbé'iJe^ oGCÌipazioni 'délfa scuola non gli 
desser. agiòrdòr Ulnare i' suoi sl^rìtti : soltanto, Ini 
morto, vennero boiisejgaiit6>àlÌéi'^stWmpev II P. Si« 
his affergid ohe JasciÀ 'MS; nott' 'pòchi lavbri ^m 
idai6rie:;S(EolaBiécbè;4 éHgfMy^^udèf bono in lamine 
C(>j/oi^nifi»r; ibUalifprdD^abdtiiente tèi leivori -^onid 
appinitói j^idUe «lezioni, ^'^li ve^va dettàttdo 
a' suoi discepoli. 

63 1. A promuover. le arti leggiadre,^ neces- 
sariQijcb^Q il. pubblico, ed. i privati . ptiendano: ad 
iondizarè*^, 4)werD a ingentilire ìiòfttlf edifiTij f rie- 
qua& Cds'l fé. J)ropórzióiii architettòniche, .,(fome 
Io scajpellp .e4 i colori degli artefici possa^oiar 
fede dell' eleganxa e della grandezza delFnmatia 
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ingegno. Or «(uesto vantaggio non maucò certa' 
mente a'genoveaì. Perciocdiè in primo luogo ^ 
nella eappella di S. Giovanni Balista, che è quasi 
pìccola chiesa . eongiunta edla Metropolitana ^ potò 
dimostrate il suo valore quel Matteo Civitali scoi* 
toir valentissinio ed architetto egregio, nato in 
Lucca nel i43S» e tolto a' vivi nel iSoi. Di sua 
mano sono in detta Cappella sei statue in marmo, 
Adamo 9 Eva, Àbramo» AJbia, Zaccaria, ed £li^ 
sal>ei(ta, lodate sommamente dal Soprmiì; e vi- 
sitate ncp ha molto dal sig. march. Antonio Mat* 
i&aroaa , presidente della commissione sulle belle 
arti in Lucca, per illuatrarle degnamente , come 
ha già fatto delle opere di Matteo, die ai veg« 
gon nella sua patria {*). Co»ì avesie queito pa« 
trizio uno imitittore almeno in ognuna delle altre 
città d' Italia I Per la cappella medesima lavinrò 
Niccolò da C(Mte , lombardo ^ ingegtiosissiaio nel- 
lo scolpire fogliami ed ari^besdii in marmo , con 
tal finezza, come s^ iiivorasae in* legno o in 
cer^« Clcedoasi di >si^a nMtno gli .canémenti della 
portia al palazzo donalo dal pubUicQ ad Andrea 
DiHria sittlla pìai^za jóU S* Matteo, ed altri somi- 
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(*) Lesione intorno le opere ài * scultura e à' arciiiteUilra ài 
liMUoCivitidi«.... Lucca, Bertiai 4 $26 in S.»---* Non s«^ inu- 
tile copiarne alcune parole deUa pa|;. 6: '' Con la sola ragione^ 
„ àjutata da continui confronti > si pub fermare nn criterio su^e 
,y opere che dipendono dalle arti belle , retto piti , non rade volle^ 
ff di «^ello d* un artefice , che veda ^eMo xatì occhi preoccupali 
j^ da un erroneo sislemakr ,, 



glìanti , che si veggoo per Genova , degni ^ e»^ 
sere incisi per ammaesirameato degli artefici^ Nel 
tempo siiessOj cioè nel xS3i ^ fu cbiamalp a ricNr» 
dinare T architettura della Cappella suddetta Gia- 
como daila Porta valoroso arefaiteup ; al quale seeo 
pure condusse il nipote Guglielmo ^ che vi scolpì 
sedici profeti negli specchj d^' piedestalli cbe reg- 
gono le quattro colore, dalle quali è cinto Tal- 
tare del Precursore. E nella Metropolitana fece 
sii^i^^ite le statue che adornano la flappella Sat 
vago. Gosi per ia porta di Sì Tottnnaso scolpi 
r Apostolo, da cui prende il iioioe yé sopra' quella 
ddr Acfuasola vedevasi già una statua di s. Ca- 
terina 9 che fermava Io sguarda jdell' attento os* 
servatore. Aitri lavori fatti in Genova da sì va- 
loroso sqaloorev si v^ggon indieatJ nel Soprani. 
An^ea Contu<;ci, de^to fl Sansovinoy concise 
ad cornare la Cappella <del Precursore con due sta- 
tue 9 l' una delta B. Vergine c^ ékvm Pargoletto^ 
Fakra del Batista n^edesimo. * 

63«i. Là Chiesa metropol.^ di S. Lore;n5KO merita 
in questo luogo ^special ricordanza (^) . £(la è dì 
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(*) Faji^ ,4egli 1II;»erti ii«l J^itt^mondo, tib. IV , e. # doscrivcudcr 
8n nobiiisslqi^ edifizio dì ]ppetica fantasìa , l^sdè frìtto : 

** Guardava gF imitagli, '' 

„ Che son s^ bei, che gli archi * trioitlWri , 
,i Cb'ìp vi^i^a Ropna^.Qqn par ohe ^ì :aggua||lf. . 
., I porfidi e lì marmi naturali 

,j Che in S. Lorenzo a Genova ha la porta ;r 
,, SarebboR vili \% ver q.uesti cotali. ,» 
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^»m molto antica, e Tanno del 985 Giovarmi tL 
vescovo vi trasferi da S. Siro la sede episcopale! 
ina io penso che fos^e allora men vasta, e men 
rìé^a; e che venisse nuovamente edificata nel 
scc. XI. p^ generosa emulazione verso i Pisa- 
ni , che aveano preso ad innalzare il Duomo no^ 
buissimo della lor patria. E di £sLtto noi sap- 
piamo che la facciata è opera del 1100, e che 
«i continuò molto tempo a lavorare nella Chiesa ; 
perciocché puU>lici decreti del 11 34, ii4o, e 
1170 diedero alcuni provvedimenti per applicare 
certi idenari «1 compimento della fabbrica ; e nel 
1164 Barisone Re di Sardegna avea fatto dona- 
zione di beni per lo stesso oggetto. D campanile 
fu terminano, nel ,i5a2; benché Ottaviano Fre- 
golo voleva a sue spe^e alzarlo ancora palmi 3o ; 
cosa> ch^ non ebbe efiSètto per le pubbliche sven*^ 
ture /di qWl' età. La Tribuna che è retta da 
quatltro colppiiie di porfido ., ed ha gl'intagli di 
Nicolò da Corte , co$lò à Filippo Dona mille scudi 
d! qrAi, . Ciprioto Pallavicino , uno de' più illustri 
Hyciviepoovi/ di Gfsnova;, volle giovarsi' del grande 
ingegno di Galeazzo Alessi , perugino , suo amico* 
per crescere ornamento alla Metropolitana* Coin- 
mivégli dunque* n:el 1 56^ ?* ' costruzione della 
cupola, e gli fece disegnare il coro. Pochi anni 
prima Gasparo Foitani lucchese, intagliatore in 
legno di finissimo gusto , che aveva ornato de 
suoi lavori il palazzo di Vincenzo Imperiali, e 
del Duca Grimaldi , incise parimente in legno 



gli otnamenti degli òrgani di S. Lorenzo , còk* 
dotti ( scrive il Soprani ) con esaitissiàia simme* 
trìa e delicatissimo gusto. Questo bravo lucchese 
diede ammaestramenti a Luca Cambiaso di pro- 
spettiva è di architettura. Già detto abbiamo, 
che i sedili del coro ebbei^ lavori di tarsia dal 
Zabello : aggiungaci che gli ornamenti in marmo 
al coro m^desimo^sono disegno > e. in parte la-^ 
Toro di Rocco Pennone lombardo, che. tra noi 
si era stabilito , e già vecchio ne fu tolto dalla 
pestilenza del 1667 ; nella quale tìiancò simil* 
mente qqel valoroso scultore , e pittor non vile j 
Giambàtista Bia4chi nato in Genova di padre 
comasco, ed autore del gruppo in bronzo col- 
locato nel: i65a sopta T aitar maggiore della 
Metropolitana, rappresentante la Vergine col di* 
tin figlio sopra una nube, e corteggiata dagli 
Angeli. 

633. A promoter le arti ifaigliorl, non che ad 
abbellire.la.Catiedral genovese, giovò non poca 
Matteo Senarega, lodato in- altro luogo di questa 
• storia, 'come letterato;. Avéado egli eretto nella 
. metropolitana la maestosa cappella del Crocifi«so^ 
fecevi scolpire da Pietro Francavilla fiamtnin<^o 
le statue de' 4. Vangelisti (*), 6 C[u^lle de', SS. 
Stefano ed Ambrogio; e Taddeo Carlotie, nato 
in Rovo , o Rovio , nel catìtone. del Ticino, la- 



* " ' ■ ' - * ' ■ ' ■ f' 
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(♦) Si noti il capncdo cteito «cuitonrr thevestt S. Msirco-iii 
moMctta , come prelato ^ ed a S. Irtica pose u» pigiale, / 
Sto». LiTT. voi. i. S 
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Torò in essa i due depositi di Giavanni Sena- 
rega, e dello stesso Matteo. ,Per la tavola del- 
l' Altare ( che ora vedesi ad udo de' lati ) s' im- 
piegò il pennello di Federico* Barrocei; ed è cosa 
dubbiosa se la lettera del 5 ottobre 1S96, con 
che il Senarega già doge nella sua patria^ rag- 
guaglia il pittore della tavola ricevuta, 9 onori più 
il grande artefice, che seppe # fermare qiftcl di- 
pinto, o l'immortal Senarega, che ne conobbe 
e ne celebrò i sommi preg). A recare il quadro 
del Barrocci venne Antonio Antóniano (o come 
altri emendò, Viviani) buon pittore urbinate, 
che operò alcun tempo i?a noi sullo stile del 
maestro. 

634- Dopo la Metropolitana*, 'u> noti saprei 
qual tempio fosse piò degno di ammirazione, 
che la chiesa veramente gran<^sa 4e' sigg. Sault 
in Carignano, architettata da Galeazzo Al^si 
perugino, scolar^ di Michelangelo. Egli yenne 
a Genova intorno ai i55a, e tra gli ahri prò* 
tettori ed apiici, trovò molto favore pressa Ci- 
priano Pallavicino (dipoi Arcivescovo) ^^ il quale ' 
5^ (dice il Vasari) per essere di molto giudizio 
„- nelle cose delle nostre arti, ha praticato sem- 
^, pre 'volentieri con gli artefici più eccellenti, 
^, e quelli in -ogni cosa favoriti (*). „ Ora vo- 
lendo i signóri SsAiti eseguire la volontà di Ben- 
dinello Sauli> che nel suo. testamento del i4&i» 

, • «^ « . y} i f'i \ t . ; « • ' •• f • t < ,1 l'I 

(«) Vo}.Xm., pag. i49/ednB.MifaB.ck'ClajikL 
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aveva lasciato nel banco di 5. Giorgio luoghi fi 6 a 
acciocché mettendone ì frutti a moltiplico per &n< 
ni 6o 9 se ne facesse poi dagli eredi della sua 
discendenza fabbricare una magnifica Chiesa eòa 
12 cappelle, i3 sacerdoti, e due spedali atti- 
gni, ed essendo scorso il periodo di tempo as-^ 
regnato 9 eletto venne Galeazzo Alessi nel iSSfl 
ad innalzare tal Basilica intitolata alla V. Madre 
ed a' Santi Fabiano e Sebastiano^ Si legge ctf^ 
costò cento mila scudi d'oro; e se gli eredi di 
Bendinello non eseguirono letteralmente la V0< 
lontà del testatore nel numero delle Cappelle^ 
superarono per altro la intenzione di lui colla 
magnificenza veramente reale, e con so^ituire 
nel sec. XVU. a' semplici cappellani una insigne 
Collegiata* £ Stefano Sauli nipote di Bendinelld^ 
considerando che per andare al colle di Càrignano 
non era alcuna via dc^à di qud tempio, ì&r 
sciò uu pingue legato $ col quale si formò il 
ponte superbo, che mette alla Chiesa^ congiuft^ 
gendo due colline; e fu quest'opera compiuta 
dal pronipote DomeErico nel 17124. Ma la chiò* 
sa, che £a tanto onore al Perugino, renne poi 
deformata nella sua fronte da ornamenti e sta^ 

* 

tue marmoree 5 lavorati di pessimo gn;sto; e 8a« 
rebbe meritar bene delle arti ^ e giovare alla glo« 
ria genovese , chi tornasse quella facciata all' an-* 
dea semplicità* Ciò questo solo ornamento àeé 
Genova ai traloroso Perugino ; ma à ancora il 
pakizd GittAÌnìs^ì k Albairo^ faseiafO ài irn^ 
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versini., e quello , deatro le nuoye mura, del sig^ 
march. Alessandro Pallavicini , detto delle Pe- 
schiere 9 meraviglioso per la sua posizione; ed 
un . terzo in S. Pierdarena pe' signori Imperiali* 
Ne ommetter si debbe la deliziosa isoletta con 
belle grottesche in Pegli , fatta per Adamo Cen- 
turione, ed oggidì proprietà del sig. Principe 
Dorid. n palazzo Sauli nella strada di s. Vin- 
cenzo, forse troppo ornato, ma certamente de- 
gno di esser veduto, aspetta mano amica che 
ne terga lo squallore. E sopratutto con grata 
animo debbono i genovesi onorar la memoria 
dell' Alessi per avere non salo ristorate le mura 
di mare, e fatta la porta del molo vecchia, e 
agevolata la strada di Polcevera, ma più assai, 
perchè ornò la città della strada miova, nella 
quale la semplicità della linea retta si adorna 
colla varietà delle architetture ne diversi palazzi 
edificati lungo la via medesima ; gentilissimo pen- 
siero, che se fosse stato presente alla memoria 
dell'ab. Juvara, quando il grande Vittorio Ame« 
deo amplificava ed abbelliva la sua residenra^ 
Torino potrebbe avere le vie regolari , nva tem- 
perate 4^ vaga ed amabil varietà. Il Rubens 
ammirando i disegni delle fabbriche fatte in Ge- 
nova da Galeazza, volle disegnarli di sua manoy 
e fattigU intagliare a Cornelio Galle li pubblica 
in Anversa, Tanno i663. Noa. ignoriamo - pero 
die i più rigidi scrittori dell' arte ' architettooicai 
trovano molto da. censurare neUo stile dell' Ales* 



/. 
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si, parendo loro che versasse a piena niano, gli 
ornamenti, che' rompesse talvolta la magnificenza 
con puerili finestrucce, che desse troppo sporto 
alle cornici, e cose simili, notate dal Bianconi 
nel magnificentissimo palazzo, che il Perugino 
^architettò per Tommaso de' Marini duca di Ter- 
ranuova, che lo fece edificate in Milano, ore 
allora soggiornava quél nostro patrizio (*)• Ma 
negli uomini grandi non possono mancar difetti; 
e l'architettura sembra specialmente soggetta o 
al volere assòluto di persone di corta intelligen* 
za, ed alle, bizzarrie de' valenti ingegni. licitato 
Bianconi trova migliore il disegno (**) ' del pia- 
lazzo fatto fabbricare pur in Milano da un altro 
nostro patrizio Leonardo Spinola nel iSgi. Ma 
forse non è pensièro del Perugino , eh' era manr 
cato di vita in patria l'anno l'Syai 

635. Degno di singoiar menzione egli è pure« 
il tempio di N. D. della Misericordiar nel distretto 
di Savona , la cui facciata , disegno di Taddeo 
Carlone , si adorna di statue assai lodevoli , scol- 
pite dall' architetto medesimo ; il tutto a spese 
di Franco Borsotto patrizio genovese. La Chiesa 
poi , quantunque ceda a molte in vastità , è però 
luna vera galleria; e mi basti accennare la Vi- 
sitazione della Vergine, quadro in marmo di 
molto rilievo, opera insigne del Bernini, che 



(*) Guida di Milano del ^787 /face. 435. 
(**) Guida di MiLi7S?, facc.4<3. 



in esiO comparisce più Yalente artefice che ne' 
larorì fatti in Roma, ed una tela dell' impareg* 
giabil Dominicbino* Veggasi la stona dell' Ap* 
parixione della Vergine di Misericordia compilata 
dal Picconi (*) , il quale descrive accuratamente 
le cose più notabili di quel Santuario. Ma per** 
cbè abbiam dovuto ricordare nuovamente Tad^ 
deo Carlone, diremo in brevi parole , che Gio* 
vanni suo . padre lo condusse fanciullo a Genova 
nel i56o, perchè desse opera alla scultura; e 
poscia lo spedi a Roma, dove si applicò non 
m«QO alla pittura che all'architettura. Tornato in 
Genova, e sposata Geronima Verrà, che il fé' 
padre di Giovanni e Giambatista pittori illustri, 
manco di vita nel 161 3. I suoi lavori princi-^ 
pali, sono, la gran vasca col Nettuno nel giar^ 
dipo del Principe Doria , le figure die adornano 
la porta del palazzo già Doria Tursi nella strada 
nuova (^*')^ ed i mascheroni similmente che stanno 
sopra il prim' ordine delle finestre di esso pa^ 
]ano; e in quello di Franco Lercari in capo 
della stessa via nuova i due termini di rilievo 
Ohi^ 4iono alla porta, ed: il ritratto in marino 



(*) Egli era della nobil famigMa Picconi, estinta dai -falche 
fempQ )a Sayuna. 

(*4) Qggi^- apparrietoe alla Maestà delia Regina Maria Tefesa 
d) ^ardegqa, Noterò io questo luogo una circostansa taciuta, non 
HQ (:qme , nella Gazzetta di Genova ; ed è che la Maestà Sua « 
d^gnb nel luglio del \ S26 visitare piii volte coli? RR. Pri||dp9«!9 
$Hc figlie \ palasi e )e vil1« ^ AIbìso(a. 
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di Franco sce^o « .della sua. kposa. La porta 
deir Arco , che ht un maestoso ornato d' ordine 
Dorico (dice ;il Soprani), è architettura di Tad- 
deo; il qttale.per esso lavorò ben anco in po- 
chi giorni la statua di S. Stefano , che yi si os- 
setya tuttavia. £d è meritevol di lode il con- 
siglio del Carlone ^ che dovendo orbare una porta 
di città fortificata 9 e di più lina porta rinser- 
rata tra due bastioni , non cadde nell' errore dd 
gran Buonarroti alla porta Flaminia di Roma, 
dbé la formò quasi fosse di un tempietto , ò di 
un casino; ina sì, bene acconciando Taite sua 
alle particolarità d0l luogo , fece di tratértino un 
oniatnento, che abbellisce la porta ad un teiii|ìó« 
e non le t<^lìe, anzi le accresce l'idea di una 
magnifica solidità. V accennato palazzo Doria- 
Tursi ( per dirla qui di passaggio ) è architettura 
di Rocco Lùragó, venuto a Genova dalle parti 
ili Còrno; il: quale essendosi stabilito tra noi, 
formò yar) 4^^^P^U e tra essi Francesco da 
Novi architetto del Senato, Giambatista Grigo, 
comasco , d«d quale verrà occasione di parlare 
nell' epoca 4**^ ^ Antcmio Orsolino bravo ar- 
chitétto, geiiovese di patria , e lombardo di ori- 
gine. Il Lurago mancò di vita nel 1590. 

636. Tornando a Genova, e seguitando le tracce 
del Ratti, che annovera il R. Palazzo tra le sette 
maraviglie che in ragione di arclritettttra si tro- 
vano in essa città , dirò che volendosi' dal Se- 
nato genovese accrescere gli ornamenti del pub- 
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)>licQ palaz^ 9 e ridurlo in forma migliore, n' ebbe 
il carico Andrea Vannone di Lancio, diocesi di 
Como, Puossi vedere nel Soprani quai fossero 
le mutazioni , e gli abbellimenli che il Vannone 
introdusse ed operò in cjuella magnifica sede 
del pubblico consiglio. .La munificenza del Se^ 
nato , che lo dichiarò ingegnere e soprantendènte 
alle fortificazioni e fe^bbrìche del dominio , il fece 
risolvere a restare in Genova ; ove tolse moglie, 
e n'ebbe alcune figliuole che maritò con citti^- 
dini riguardevoli. Non so per altro intendere 
come il Ratti non abbia creduto di annoverare 
tra le fabbriche insignì h. nobilissima Chiesa della 
SS. Nunziata del f^astato; di cui scrive il Lanzi, 
che farebbe onore ad una illastre: città che 
l'avesse eretta per sua cattedrale. Fu per molte 
tempo dell'ordine degli Umiliati; uki l'ebbero 
ilei i5o7 i PP; conventuali, il cui provinciale, 
di nome Cristoforo (*), uomo dotto, e diligeur 
té, atterrata la chiesa vecchia^ die principio alla 
jiifova ; ma egli preparò nobil nido a' PP. minori 
ess^ i quali nel i537 l' ottennero, costretti i con- 
ventuali a tomarséhe in S. Ffancés(x> di Castel- 
letto. I nufòvì ^religiósi presero ad amplìficàfh^ 



. i 



' (*) L*epitafio del *!^t Cristoforo , riportato dal Giscardi ^ ^ominci^ 
ìpOÀ quésto Aist^bo': .> 'i • 

'. ^FFanàsd j]^^S| ^ivìnis iiidytiM l^^ 

Chriftum mente fisreì^s . nomine Chris tophorus. 
Si noti quel Christàm Jerens^^ cl^c giustifica il Chrìstqferem 
^satq dal Colomlfo'. - -, 
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vie maggiormeiite ; ' sopra'^ Ai che fia bene trascri* 
ver le parole del Gìscardi: ^^ (Quanto poi alla 
dilatazione della cfedesa , fabbrica del coro , e 
della aipoìa , pittore , marmi ^ oro » e tanti insi- 
gni ornamenti, che in essa rispìendono, tutto è 
provenuto dall'inclita pietà e religitoe de^sigg, 
Lomellini, cioè di <piel ramo di questa nobile 
famiglia*, che tengono (^/^) la signoria dell'isola 
di Tabàrca. Il primo de'^jnali ad > impegnarsi 
santamente nella magnificenza di ijuesto gran 
Tempio^ fu Giacomo LoineUino soprannominato 
il Moro. ...» Air esemj^o dì ^esto oroe di cri* 
stiana pietà, hto {)0Ì seguitato i 'suoi figli e di- 
scendenti (*). „'^ • 'i i • 

GSy.Pòs'sono imhe meritare qualche onorata 
mei^ionegli edifiz^'che seguono: i.^ S..Anna 
de' PP. Carmelitani Scalzi , che è il primo con-* 
vento della riforma eretto f lìorì di Spagna , e ciò 
per opera der I*. Niceolò Dor^ , ?he ne pose i 
fondamenti nel i584- A condurlo all' attuai^ de- 
coro concoi^ero molti patrizj delle case Dhifia^ 
Spinola, Adomo, Cattaneo e Pfdlavicino. 2.^ S« 
^brogio di Voltri, rifaK]>ricato nel 16&0. 3.^ 
S. Bernardo della foce ,^'C2iiesa' e gtà. monastero 
de' cistcrciensi , eretto sul- terreiio donato da^pa-* 
tris) GÌBirbarki- al P. Antonio : ^oasi , genovese, 

monaco dell% rilòrma dì Cistello , detta de' Fo- 

• » ♦ . <■' ' \ 
* ■ I ■ ■ ■ ■ ■ 1 '" ' ' 'I * Il ' . • k * < 1 1 d I 

(*) Orìgiue e 'successi delle Chiese e luòghi pU di GcT^ot^^, ^ 
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gliei»i, ^ r acchito nel i6i5 a nome della sua 
okDgfcegazj^we : 4-^ l^ ip^igne Gollegìaia di S. 
Maria. de}fó> VigM.i ^b^ si^Hnidci^ a redificare 
dal i&5p in. ^u^lja foffaa cbo Ora si vede 3 eoa 
dantiri ^iamini$U'ajti . dalla pieià de' fedeli agli 
Qpéfà)! della Chiesa di^ilesinia;. ed in pane per 
gcdeiosità de' Sigg. Gl'ilio :> 5»? Ih , Catiiiedràle di 
Sarona ) « che neU' ihteirbo sopra Jia porta .mligj^iere 
Ita notata l'aonOi 1^92 ; eifeAdosi atterratsila pri- 
ma pei: dar luogo aUdi . iwieiiza 9 . fattavi p^ di- 
fendere la ciuà dàgl' in^tilti.deU^ navi neiukfae, 

e per asi^icurarla . ^ if^^h^w ^oiipresa dalla 
parte di teirm : 6 /> i il ; ,$afit4ario; , e^, l'.^ìin^sa Con- 
vento della Pace in Albisola, datopriiba à'ccm- 
T)entualÌ9 e' iodi agli .agQ$tÌBÌaoi scalti» e che 
avieàa .nella biblioteca' de. lib|^ ài»ai ftei# È Ojpera 

>638. Alcimi* edifi^ dobibìam» in ^ne, 
in tutto 9 a que' gen^ro^i cbe é ' fecero Mecenati 
degli artefici illùstrii £ per Comìpdajre da un àtìge 
oélebratùsijno^ alle glorie di Otuiviimo Fregosonon 
Jlovea mancai^é quella di prowiov^ne i Jbuosii stud^y 
eie aj^li liiigliorij £ di fatto ^ giunto e^i ikUa 
sapFemaidigsiià della sua.patiia bel 1 5.i3 » cbltQìQ 
4n| GreDOi!\iB.alcum ^eeellenti indegni. Tal Sa €àf Io 
4M Idai^egiia ^ pittore di grido / dt txiil n^ è 
ipiii lavoro' alcuno tra( àoi; tale Giangiàcomo Xiom- 
bardo .scultore assai Jodato; e tale ancora Vi- 
sconte , Maggiolo , rinon^ato per la sua perizia 
nel delineare cart/e ùgjsogfiaffi.chQ . e i?iappe nattfi- 
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ehè (*) . Io penso che il Maggiolo stesso copiasse 
queir esemplare deU' opera de Imitatione Chri^ 
8ti j che na P; Maggiolo portò dipoi al' noviziato 
di Arona della C. di Geìsù ; e che dopo varie vi- 
cende fu trovato dal Bar. Yernazza nella R. Bi* 
blioteca di Torino ; esemplare famoso perchè ad- 
dotto nelle calde contese destatesi per V autor 
vero di queir operetta incomparabile. Ma non è 
questo il luogo di trascrivere le mie considera- 
sioni sopra Vài controversia; nelle quali parmi 
d' aver riconosciuto, che autore dell' Imitazione 
fosse veramente un religioso francese, abitatore 
del Piemonte. Non so , se governando il Frego- 
8p , fosse in Genova tuttavia queir Anastasip si- 
ciliano, chiamatovi nel iSog, e adoperato al re- 
stauro del molo , dell' acquidotto , ed in altri pub- 
blici e privati architettonici lavori. Ma v'era 
per certo il pittor pavese Pier Francesco Sacchi 
accennato in altro luogo , e che molto operò tra 
noi. Per altro Iq guerre, il sacco di Genova, e 
la cattività del grande Ottaviano , non lasciarono 
che si vedessero dalla munifioenirà di questo Doge 
per le belle atti • tutti que' frutti , che se ne do- 
vevano ragionevolmente sperare^ La sua perdita 
ne fu ricambiai:a ijn; Andrea Dorìa , degno di lode 
immortale anco per avere graiidemente promosso 



(*) \eò. le Giunie alla Dìsser. del eh. sig. Conte Napione sulla 
patria del Colombo, Firenze -1808. ]VIa si noti che il cognpiae 
Maggiolo è piii «ntìco tra no?, che non è iTiscoiitc, 
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le arti migliori/ Voleva il Doria ornare la chiesa 
di S. Maiteo^ e iL suo palazzo fuori la porta S. 
< Tommaso'; é TÒlevano i signori di sua cie»a m- 
-nalzare ad Andrea una statua; e già ne aveano 
dato la commissione al Bàndinello; ma ^esti 
non Venendone mai al finey il card. Cibo , pre- 
^tone dal card. Girolamo Doria; mandò a^Ge- 
. nova Fra .Giovanni Angelo da Móntorsoli , del- 
l'. ordine de' servi 5 scultore. di niolto gridò. Venne 
dunque a Genova il Montorsoli,. e finita la sta- 
tua che si . dovea porre . sulla piazza di S. Mat^ 
teo ^' fecero nondimeno tanto i genovesi ( dice 
,, il Vasari ) che a . dispetto del . frate élla fu 
9j posta sulla piazza della Signoria./. Dopo ciò 
„ vollero che fac^^se: per la loro chiesa catte- , 
,» drale un S. Giovanni Evangelista. ,, Narra di- 
poi lo stesso scrittore, che il Montòrsoli andò 
a Nàpoli a dar compimento al sepolcro del Sau- 
jmzaro ; e che* ** dopo 5 ricordandosi di avere pro- 
.5, messo al Principe Doria di tornare a Genova 
„ per fargU.in;S. Matteo la sua sepohùra, e or- 
,,:iiare tutta: quella chiesa, si parti subito da 
^, Napoli, e; andossene a Genova; dove arrivato, 
,j e fatiij modelli dell' opeca che doveva fare 
5, à :qnel Signoife, i quali gli r piacquero infini- 
^, . tamente , vi • inise mano con buona provvisione 
„ di danari e btfon numero di maestri. £ cosi 
^, dimorando il Frate in Genova, fece molte 
5, amicizie di signori e uomini virtuosi, e parti- 
„ colarmeq^te ccm alcuni i»edici , che gli furono 
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j, di molto ajttto; perciocché giovandosi T un Tal** 
5i tre, e facendo molte (*)notomie di corpi umani^ 
,5 e attendendo all' architettura e proà»pettiva , si 
,) fece Fr. Gio. Angelo eccellentissimo. . , Furono 
„ molto amici del Frate, mentre stette in Geno- 
„ va, Messer Cipriano Pallavicino, {qui sopra 
5, lodato); il sig. Abate -Negro , ;Messer Giovanni 
•, da Montepiilciano, ed il sig. Priore di S. Matr 
„ teo , ed in somma tutti i primi .gentiluomini 
„ e signori di quella città, nella quale acquista 
5, il Frate fama ericchezsse* 5, Io non descri-* 
vero in questo luogo le molte statue, e gli stuc- 
chi , e i lavori architettonici fatti dal M ontorsoli 
nella Chiesa di S. Matteo *^ che fanno ( parole 
5, del Vasari ) quella Chiesa essere un' opera ve- 
„ ramente magnifica e ricchissima „ rimetten- 
domi al Vasari stésso,' e al Soprani , non che alla 
Guida di Genova : noterò soltanto non esser punto 
vero , che nella stanza sotterranea , dov' è sepolto 
Andrea Doria, si veggano negli stucchi della 
volta molte storie di^ fatti egregj del racdesi-' 
mo , come dice il Vasari dégno di scusa perché 
straniero, e come ripete la Guida del 1819, ine- 
scusabile, si perchè il Ratti (**) aveva già notata 
Terrore dello storico Aretino; sì, e molto più. 



■kk 



(*> Si noti la studio dell* joatoinla tra' nostri. mtdiò^ « sicon^ 
sidtrì il dirsi dal Vasari^ che il Montorsoli si fece ec€ellentu^ 
wn» in Genova. 

(♦*) Soprani, tdte Piti, i , 37S^ 



(a86) 

perchè la tomba di quel grande meritava di esser 
visitata da chi voleva farsi guida a mostrare a' 
forastieri le cose nostre. (*) Appresso parlando 
Giorgio Vasari de* lavori fatti nel palazzo Doria , 
scrive le parole seguenti : ^^ Finita la detta Ghie- 
^, sa, il medesimo Principe Dona fece mettere 
,9 mano al suo palazzo, e fargli nuove aggiunte 
„ di fabbriche e giardini bellissinri, che fiirono 
„ fatti con ordine del Frate; il quale fece di 
yy marmo un mostro marino di tondo rilievo ^ 
jy die versa in gran copia acqua. . • fece un gran 
,9 Nettuno (^ Giove 3 sec. il Soprani) di stucco 
9, posto nel giardino . . • fece di marmo due ri* 
„ tratti del medesimo Principe, e due di Car- 
„ lo V. „ In quali anni precisamente si tratte- 
nesse il Montorsoli in Genova^ non si legge ne- 
gli storici ; ma raccontando il Vasari > che preso 
commiato dal Doria , andò a Roma , ove comperò 
un cavalierato di S. Pietro ^ e che indi partito 
per la Sicilia , giunse in Messina nel settembre 
del iS47> posriamo credere che fosse a'servigj 
del Prinieipe tra il xi^^Oy e i547« 

639. Um altro grande ingégno si godette lun* 



(*) Chi volesse rtpurgare tal Guida, o detenzione avrebbe 
mai pQC4 fisitica. Basti il dire che le tavole del Brea fatte nel se' 
Colo XVLy e che sì veggono nella Chiesa di Castello , si dicono 
matiehiasimk (fae.S6)» due Giacraw'dena Porta è coariisa con 
€«glielino ( face 56.) $ che la Chiesa di Carìgnaao dK ciocc giv 
ca, si dice rappresentare la piccolo Sw Pietro m VtAcÉBB», ÓMfè 
ài croce latioa^eC' 
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gamente la grazia dì Aiidrea Dopia^ e^ fu il dk- 
scepolo dì Rairà€le , Perioo d^l Vaga ; del quale 
dirò alcune cose colle parole^ pur del Vasari : 
" Mentreebè le rovine del' s£^o, aveva,iw> di- 
„ strutta Renna . . . capitò a' Rdfaa Niccola ve* 
,9 neziano raro e unico maestro^ di ricami, il 
,9 quale . • . persuase a P^ritto partirsi di quella 
„ miseria e inviarsi a 6ecK>va, promettemdogU 
„ cb'cgli farebbe opera con quefV principe , che 
„ era amatore e si dilettava della pittura 9 che 
9, gK farebbe fare opere grossef ( gr^^/wft'}. No» 
,9 bisognò molto persuader Ferino-. ,. . ÀprivatOf< 
,9 e per mezzo dì Niecola fattosi, iòto^ a qtiel 
99 principe . . . diedero orcKue- di cominciare il 
„ lavoro, e conchiusera dover fare un palazzo 
99 ornato di stucchi e dì pitture a fresco, e d'ogni 
99 sorta . . . Air entrata del palazzo è una porta 
99 di marma di componimento e ' d' ordine do- 
99 rico, fatta secondo ir dise^i e modelli di 
,9 mano di Ferino .... la quale opera e lavora 
iP intagliò di quadro . M. Giovanni da Fiesole, e 
„ le figure condusse a perfezione Silvio scultore 
59 da Fiesok 9 fiero e vivo maestro. ( Qui racco»- 
„ ta lo Storico come Girolamo da TrivigÌ9 pit- 
,9 tore al servigio di Andrea Doria, vedtato^ il 
5, cartone cR una pittura che far doveva Ferino, 
99 spaventato^ della bellezza sua, si parti da Ge- 
,9 nova senza chieder Kcenza al Principe). Restft 
9, dunque Ferino a servire ilf Priacipe, e fini 
,9 questa sala colorita in muro a oliò ^ cosa $ih- 
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^ gdlarìssima ec. DalT dura banda ftce alirt 
5,^aatlro camere guidale da lui , e fatte con* 
,5) durre da' suoi garzoni 9 dando loro però i 
jj disegai cosi degli stucchi, come delle storie^ 
^ figure e grottesche; che infinito numero, chi 
9, poco e chi assai, yì lavorarono; come Liuio 
9, Romano, che vi fece molte opere di grottesche 
5, e di stucchi , e molti lombardi. Entrasi dal 
5^ palazzo al giardino in una muraglia terragno- 
5, la . « • Ed in quest' opera lavorò ancora il Por 
^, denone, e cosi Domenico Beccafumi sanese^ 
„ rarissimo pittore. Ferino, dopo quello eh' egli 
5, lavorò nel palazzo del Principe ^ egli fece un 
^9 fregio in una stanza di casa Giannetino Doria. . * 
5, e in una Chiesa dimandata S. Maria de Con-" 
5, solatione ad un gentiluomo di casa Baciadon- 
5,. ne, una tavola, nella quale fece una Natività 
„ di Cristo , opera lodatissima . * « senza i dise^ 
5, gni eh' ci fece della maggior parte dell' Eneide 
5, con la storia di Didone , che se ne fi?ce panni 
„ d'arazzi ec, laopde fu per le sue bnone ^la*^ 
j, lità tanto apiato da quel Principe, che s'egli 
„ avesse atteso a servirlo , avrebbe grandemente 
9, riconosciuta la. sua virtù. ,^ 

640. Tra' promotori disile arti leggiadre trovo 
ricordato ncli' opera del Soprani il cav. Orazio di 
Negro , diverso da quelF Abate Negro , nominato 
più volte con lode nell'opera del Vasari. ^^'' 
rando il Soprani la vita di Agostino Tassi pc- 
rugÌBOy pittore di prospettiva, e di cose m^^' 
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lime , ferire che ^^ sì portò nella deliziosa villa 
^, del si^. Orazio di Negro, cavaliere amantis- 
59 simo delle nostre arti^ a dipingergli l' interno 
9) di certa cosina $ che nel mezzo di un boschetto 
^, avea quel signore dedicata all'ozio delle Muse. ,9 
Il Tassi era venuto^ in Genova col Bevilacqua 
pittor sanese l'anno 1610; e dipinsero ambedue 
nel palazzo Adorno di strada Lomellina. 

64 1* Tobia Pallavicino non sarà mai dimenti-^ 
cato, fino a che duri tra noi la memoria di 
Cìambatista Castello ; il quale essendosi ancor fan- 
ciullo recato a Genova col pittore Aurelio Bus- 
so j e prestamente da lui abbandonato ^ venne 
raccolto da quel patrizio > che si prese cura di 
farlo ammaestrare , e dipoi lo tenne alquanti anni 
in Roma con sufficiente pensione; onde il Ca^ 
stello (detto il Bergamasco dalla sua patria) 
potè farsi quel grande artefice, qual è ricono- 
sciuto ed ammirato da tutti ; e meglio di ogni 
altro il seppe Luca Cambìaso , emulo dapprima , 
e poi amico e discepolo di lui in alcune parti 
della pittura, . Il i^ergamasco , che valeva molto 
neir architettura e nello scolpire ^ trovandosi cà- 
rico di debiti, fuggitosi da Genova, andò alla 
corte di Spagna , e impiegato da Filippo II. nel- 
ì' Escuriale, quivi si inoiì nel 1579. 

64^- Tra' Mecenati dì ogni liberal disciplina 
nobilissimo luogo è dovuto al Sommo tontefìce 
Giulio n. , del quale ha scritto gravissimo elogio 
il Sig. G. B. Raggio per 'la ràctolta de' Liguri 

ftréiu LiTT. vél. 41, * 



illustri. Della patria di Giulio non sareJbbe con- 
tesa) se la verità trovasse molti amatori* Ma 
pare sorte funesta, che se alcnno si adopra a 
difesa del vero, sorgano molti a dif(»a de' pre- 
giudizi , anzi della falsità manifesta ; ^pra di che 
fia bene dare un'occhiata alla storia d'Acqai 
del sig. Biorci , che saviamente accenna alcune 
ridevoli opinioni confermate da recenti scrittori 
(n. 3o8 e 309). Che Giulio IL come Sisto IV. 
suo zio , fossero di Albisola , è cosa certa presso 
gli scrittori più antichi, o più accreditati. Lo 
attesta Matteo Bandello , familiare di Gìnlio n ; 
lo attesta Onofrio Panvinio nelF Epitome ; lo dice 
chiaramente Lorenzo Capelloni ne' ragionamenti 
var] impressi nel 1576, e dedicati al Dnca di 
Savo]a: (*) ^* Se si dee ragionar bora di quei 
„ che per le lettere s(hio ascesi alla suprema 
„ dignità del Cristianesimo, fa di mestieri co- 
„ minciar da frate Francesco di Savona , il quale 
„ nato nella villa ( sic ) di Albizola y fu dell' or- 
„ dine de' minori. „ Ed i monaci francesi antori 
dottissimi dell* art de verìfier les dates: " Six- 
„ te IV. de Albescola , de la Rovere. . . Jules II. 
„ n^ au bourg d' Albizole près de Savone (**). ,? 
E come di Albisola è, registrata la famiglia Ro- 
vere presso scrittori delle famiglie nobili di Ge- 
nova. Sia questo quasi un saggio di quel md- 



(♦) Genova, 4576 a face. 14. \ 

(^) £dit.Pa»i 4783 fol, voL 4,paig. 327 et 330. 
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tissimo che potrò addurre in conferma del tnio 
assanto; bastandomi per ora di aggiugnere dUe 
riflessioni* La prima è , che gli autori ^ i quali 
trassero Y origine de' Rovere da Àlbisola , scris^ 
sere quando la detta famiglia sedeva sul trono 
ducale di Ud^ino'; cioè in un tempo, in cui po« 
teva recare dispiacere il ' dire la ferità, e prò* 
bacciar favore Y adottate quelle favole ^ che fu- 
rono poscia comunicate al tahvinio, al Ver- 
zellino ed al P. Oldoini ; secondo il costume de^ 
gli uomini , soliti , giunti che sieno ad alto grado ^ 
a sdegnarsi di apparire quali fùròiiQ ih mitiof 
fortuna. L' altra cònsideraziodé si è questa* Coltfii 
persona di Savona mi assicura voleiisi produiré 
una carta ( vedremo se sincera é intatta ) a pro^ 
vare che il padre di Sisto IV. era non di Sa-^ 
tona precisamente, ma si di Lavagnola, villa dì 
quel distretto. Dal che io ritraggo essere certo 
presso i savonesi più diligenti investigatori delle 
patrie memorie , che Si&to IV. non è préciiatnente 
della città di Savona ; e la sua famiglia essere 
di un luogo che ha la desinenza iu ola; tutti 
particolari che concorrono con AlbisoIa^ Riguardo 
ai diiisi che secondo lo statuto di Savona^ i Ro- 
vere avevano anticamente de' bèni iu Làtagno* 
la 5 rispondo che leggendo tutto intiero il periodo 
del luogo accennato , si troverà il nome ài cùìnij 
che nel sec. XVL vendette a' Rotejte que' terreni. 
J^è punto giova recare le autorità degli scritti^rj, 
che parlano di Sisto IV. 5 e di GluHo II« come 
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di savonesi. Già dissi , e ripeto , che il confine 
ira Savona e Albisola fìi per alcun tempo quella 
giogaja di monti e colline che si viene a per« 
dere presso il mare , ov' è la chiesa di S. Maria 
della Concordia; e che la famiglia Rovere abi- 
tava nel tratto che giace tra questa giogaja ed 
il rio del Termine , , moderno * confine de' due 
territOTJ stabilito per pubblico decreto del Senato 
dopo il iS3o. E ciò posto, si Giulio che Sisto po- 
tevano e dovevano esser detti saivonesi. Non è 
dunque da nascondere lo stato preciso della qui- 
sùone , confondendo i confini antichi co' moderni. 
Potevano, a cagion d'esempio, una volta gli uo- 
mini illustri di Barcelloneita esser posti con quelli 
de' domin) della R. Casa di Savoja ; oggidì non 
è lecito rapirgli alla Francia. Ma lasciate le 
quistioni , nate dalla vanità , dico , dovere Giu^ 
Ho n. aver luogo tra coloro che meritarono di 
dare il nome a' secoli più fiorenti per dottrina, 
per lettere, per arti leggiadre. Ne dovrò fati- 
carmi gran fatto a dimostrarlo , avendolo già pro- 
vato con grand' enidisuone un nostro eh. ligure 
scrittore il sig. Avv. Carlo Fea , in un ragiona- 
mento letto nell'accademia archeologica di Ro- 
ma ; ed io altro non farò che compendiare le 
notizie di quell'infaticabile antiquario (*). 
643. Comincia il sig. Fea dal riportare quelle 

(^ Notizie intotno Raitaele ec. ^ e par&gon di Giuiio II. ^ e I«e«- 
ne X. Roma A^Z2 is S.* 



parole dell* inglese' Roscoe, le quali raj^preseiir 
tano quasi la fama^ comune f *^ Roma per Leone X. 
ripi-èse iVsuo antico splendore , è divenne la sede 
del ' genio ^ ' dèlia ^ magnificenza , delle lettere e 
delle ai^ti. ì, ' Ma il' nostfbTscrittóre dfierma poter 
Giulio n. ripetere il detto 'Virgiliano : tùlit alter 
horiores. ' iiìfalti , riguardo * alF antico splendore 
ed alla magnificenza, ecco una iscriziobe ' posta 
dagli Edili romani a Giulio nel l'Siia: 

3VLIO il PONT • OPT • MAXi ^ <^OD FflOb -, 
WTIONIS • S • R : E ^ PROLATIS ITAI<IAjQ[ ; ' 
LIBERATA VRBEIVI ROMAM OCCUPATE 
SIMILIOREM QUAM DIVISE PATEFACTIS 
DIMENSISQ • VHS PRO MAIESTATE 
ISIPERU • ORNAViar 

DOMINMJUS MAXIMXJS .^j^^ . p , ^ . ^^.^ll • 

raERONYMUS FICUS ^™^^ ^ ^ ^^™ ^ 

• .Il 

E Tommaso Inghifami nell' orazion fùnebre del 
nòstro Pontefice, parlando al sacro Collegio dè^ 
Cardinali , disse non merit)Eire il nome di Roma,- 
che la parte rinnovata e abbellita dalla casa Ro- 
vere ; e di Giulio specìalmeilte pronunziò che tro- 
vata la città fangósa, sporca, vile, la rese pu* 
litds, splendida, magnifica, degna in somma del 
nome romano. Il sìg. Fea brèvemente accenna 
le molte fabbriche è le strade,- che Roma deve 
it questo Pontéfice: a me sia |tórtoiesso ricordare 
soltanto strada Giulia j e là Basilica di S. Pietro 
JU Vaticano, Che fece di somigliante Leon X? 
Sotto dì lui la fabbrica: del gran Tempio fu 
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quasi intermessa, benché si coasumass^o i te- 
sori lasciati da Giolio II. A disegnare, a comr 
piere, ad ornare tanfi ediiSzj , si doTeano chiamare 
da un Pontefice cosi magnifico i più grandi ar- 
te^ del suo tempo; e perciò Roma doveva fiffsi 
la sede del genio e delle arti, per adattarmi 
allo stile del cav* Bossi traduttore; del Roscoe. 
Qr ehi può ignorare che tr^ somm' ingegni yen- 
nero destati , dirò così , e chiamati a ritornare 
}e arti all' antico splendore , dalla magnanimità ed 
dwodntezza di Giulio II ? Io parlo di Bramante,, 
di Raffaele , e del Buonarroti ; per tacere de' mi- 
nori, che pur grandi sarebbero a' dì nostri. £ 
notisi che Leon X. fece poco conto di Miche- 
langelo« Per le lettere, può vedersi il Tlrabo- 
sebi, che ne accenna alcuni particolari, benché 
di picciol momento. Il $ig. Fea osserva che con- 
tin^iò il palazzo dell'università romana comin- 
ciato per Alessandro. YI; che ne regolò gli or- 
dinamenti con bolU del iSm; che ne assicurò 
gli stipendi a' Professori ; dove al contrario' Leo- 
ne. .^ la riempi di precettori di mediocre dotr 
trilla, ne dìniinuì l'^i^trate; e tollerò che i mi- 
nistri fossero lenti nel pagaie le pensioni* Sap- 
piamo similmente cdie Giulio, imitando Sisto IV« 
suQ zio paterno, arricchì di rari codici la Bii* 
bliqteca Vatipsin^; p^ crede il sig^ jl^ea che tra' 
maiioscritti che il nositro Pontefice ; cMttenne dal 
celebre monastero di Bobbio, fosse cp^ello , ip cui 
ziions. Mai scopri tanta parte della Repubbli(!U 
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di Giceronie. Anche Leon X. raccolse Ubri; ma 
ne adoìrnò ansi la sua casa e Fìrraze , che la 
Biblioteca Pontificia* Finalmente un Papa, che 
ayeva in . tanto pregio Raffaele e Michelangelo , 
Dop potcfva npn amare sommatntote gli antichi 
mooumént;!. Ed infatti raccolse e; collocò ne' giar- 
dini e nel palazzo del Vaticano il Laocoonte., 
l'Apollo^ il Torsio d'Ercole, l'Arianna, ossia la 
GIe<^atra , l' Ercole Commodiano , e la Sallustia 
Barbia Orbiana, moglie di Alessandro Severo, sotto 
la figura di Venere. I quali nobilissimi lavon 
ebber poeti che «molto li lodarono sotto LeonX. 
ma intanto si lasciavano guastare gli avanzi migliori 
delle fabbriche antiche ; e dovette ]%affaele ado- 
perarsi ad impedirne l'ultima rovina* Conchiudè 
il sig. Fea, che il Pontificato di Giulio II, ag- 
giuntovi quello di Sisto IV, fu la vìara epoca 
del risorgimento e della grandezza stabile di Rc^ 
ma; e che quello di Leone X.,. e di Clemen- 
te VII. di lui cugino , lo fu di !uoa precipitosa 
decadeiusa; cosicché Roma, là quale per cura 
di Si^o e di Giulio annoverala già 85 mila abir 
tanti , sotto Clemènte VII. , si ridusse a 32 mik. 
Diasi dunque la debita lode a LeonX) , ma ninno 
ce ;lo venga a > predicare come Yt incomparabile 
ristorator delle lettere ed arti ; e il secolo XVL 
non da Leone ma da Giulio prendaci! nome. 

644* Della tiflografia potrei qui molte cose 
raccogliere; ma per ora non farò' altro che ac- 
cennare r edizione del Salterio di Mons. Giusti- 



Ulani &tta in Genova nel iSi6 in cinque idiò- 
mi; edizione memorabile, perchè la prima che 
adunasse insieme greco , arabico » ebraico , caldeo 
e latino. In Savona Francesco de Silva seppe 
ne' primi anni del secolo stesso imprimere la Po- 
liantea del Nano, adoperandovi caratteri greci; 
come si ò già fatto osservare qui sopra. Final- 
mente Loano (^) ebbe nel Castelli un animoso 
tipografo. Per le biblioteche , oltre a quelle già 
ricordate di Giulio Q. , del Sauli , del Canevari , 
dovrei trattare di queUa più inrìgne • del PineUi. 
Ma perciocché avvi taluno che' mi rimprovera 
di non avere seguitato il Tiralioschi nella parti- 
zione dell' «poche di questa mia storia , né sa 
intendere perchè io mi sia posato^ al i638, po- 
tando restarmiial( ì6óò; ed io non vò lasciare 
questo mio divi^mento ' ienea darne la ragione 
-filosofica, ho |)^etiksato^di premetteìre all'epoca 4*^ 
un discorso v* ner quale mostrando qual fosse Far- 
dotèide' Liguri nel 'coltivare. gli studj e le arti 
sneljsec.XYI. verrò accogliendo in uno tutto quello 
che si pròmover le utili o liberali applicaxìoni 
^iitonviene : e ' indicando come a poco a poco 
sit 'spegnesse/- l'ardore V si dimenticassero i saldi 
jirtbcipji^'vetrd si confermare , che il fine del- 

ù / ... ' I y .' le ') : lìì . 

>P.(tì Nel'<!^bn^ym dé'-l^^ stati pel 4 825. Loano ^ considerata 
con]ie città ^ e M.^nota a^er essa una popolazione, maggipre di quella 
cbe ha. Geva. Adunque non si doyea stampare in Genova, ch« 
àa un 'piccolo luogo. * ' "- 
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repoca gloriosa éeiìA^éeli^in^wmmTi^^ 
collocare tra il i63o , e il i64o ; nel qual 
mezzo tempo, tolti all'Italia molti scrittori il* 
lustri 9 ed alla Liguria specialmente rapito il 
Chiàbrera , la gioventù che nuir aveva potuto as« 
collare da' grandi uomini del secolo precedente , 
crebbe nell'ignoranza , nell'orgoglio, e nella viltà 
di cuore ; e con ciò la letteratura italiana parve 
cosa ridicola a' francesi dell'età di Luim XIV. 
Sarà dunque il discorso preliminare all' epóca^ 4*^ 
conie un anello che legherà l'una parte cpU' ditra 
4i <{uesta soda Storia. 
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APPENDICE^ 



645.Xiel vcd* XIV. della Corrispondenza as- 
tronomica che r illustre Signor Barone de Zach 
pubblica in Genova, si legge una lunga leuara 
data di Savona il giorno la maggio i8a6, nella 
quale si presentano alcuni dubbj per far cre- 
dere che Cristoforo Colombo sia savonese. Essa 
porta il nome di un coltissimo mio amico il sìg. 
AvY. G. B. Belloro; ma i gravissimi errori di fatto, 
che in essa s incontrano quasi ad ogni verso , mi 
persuadono che abbianvi posto mano altre per- 
sóne meno erudite. Il sig. Belloro non mette* 
rebbe Paolo Interiano come più recente del Fo- 
glietta e del Ganducio; non potrebbe ignorare 
che Mons. Ag. Giustiniani , nato nel 1470 9 fu coe- 
taneo dell'Eroe; non terrebbe Filippo Casoni 
per autore più recente del Mugnoz; i quali er- 
rori cronologici si trovano tutti in mezzo periodo 
della face. i4* Né avrebbe mai parlato della 
Collezione delle navigazioni de^i spagnuoli , che 
per ordine di S. M. Cattolica si è cominciata a 
pubblicare in Madrid dal dottissimo cav. de Na* 
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varrete^ per dire che in essa sì trovano i quat- 
tro maggi autografi» ed inediti del gran Na^ 
vigatore ; né poteva ignorare che il Batista Cam-: 
pofregoso di Genova^ nominato cc^si come uomo 
del volgo, iu personaggio di grand' animo., di 
molta erudizione , e Doge della sua patria : molto 
meno detto avrebbe il sig. Belloro che V adope* 
rare Y in luogo di J sia cosa contraria all'cyr* 
togràfia spagnuola ne' tempi dell'Eroe. Sono certo 
poi, che non poteva cadere nelbn smi ment^ .di 
pronunziare con aria di autorità' d^^fi^Y^ ^S^^yi 
in Siviglia sulla tomba di Cristoforo uà epiti^Ko 
ch'egli stesso si compose , ed in cui è detto ^a- 
9onensis, Per tutti questi abbaglj di fatto (*) ^ 
ne'^ali i saggi non sogUpa cadere in cosi ppr 
che parole, io penso che avvenisse della lettera 
accennata quello che suole accadere degli artir 
coli che si compongono nelle piccole città per 
difesa delle glorie , o vere , o pretesa , della pa« 
tria. In sì fatte municipali concitazioni, molti 
vogliono aver l' onore di scepdere nello steccato \ 
e chi una cosa vien suggerendo , € chi uo' altrit j 
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(*} Potrei citarne altri inoltissimiv -Dicesi Q^lla lettera ck^ 
V Aragona nell* antica lingua spagniuola dicevasi Araona t Eaona; 
mentre a tutti è noto die chiamavasi e d^amasi 'Aragpn ( Coi. ' 
dipL 36. ) n cognome spagmiolo Cieca ( Checa) ci cneiida ridcH 
volmente in Cioza; e il traduttore Agostina, di Cravalits ai trar 
sforma in Agostino de Franchi genovese. Tra gli scrittori geno- 
vesi sono dimenticati il celebre Antonio Poria, il dottissimo Fé» 
dericif^ il Soprani ec. 
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e i meno avveduti sono i più ardénii; e le ra- 
gioni debolissime lor pajono fondamenti della 
irausà. Cosi il savio trovasi costretto a dar luogo 
a cose men vere, o ridevoli ancora , per sedare 
le voci rumoreggiami degli atleti. Non è dun- 
que dà scherzare di quella scrittura pubblicata 
nella <7om5/7. ^^a>/i. come altri fece in Savona 
medesima ; è an^i da lodare Y amor patrio del 
sig. Belloro^ e da rifondere la colpa degli er- 
róri e de' paralogismi negli ajuti , che non si 
possono inai ricusare nello seri vei^e sulle pre- 
tensioni municipali.* ' i ' 
• 646. Pj^Éaessi questi avvertimenti a qualche 
giustificazione ad sig. Aw. Belloro, di cui stimo 
la dottrina, ed amo le virtù, non mi -fermerò a 
rispondere àgli argomenti*, che adduce in favor 
di Savona-, trovandomi d'averli tutti sciolti nella 
operai deir^igine e Pattìà del Colombo, in que- 
staf Storia ' Letteraria , nel Codice diplotiàtico , 
,néllé ObsÉPmtions critìques contro il sig. Lan- 
jtìinétis , nelle note alle notizie del Colombo rac- 
colte dal Belìoro il vecchio ; essendoché sono 
quelle stesse che si allegavano in favore di Cuc- 
caro , e quasi colle stesse parole ; ma con aria 
di' autorità assai pii; decisiva. Ouello che ninna 
Xpyrà perdqaagf et . 1 ?l' .Cjpmpilaiori della lettera . si è 
il idisprezzi^ con che parlano del Colomba , rap» 
pfesentandpid'dótnè pieno di vanità e menzQ- 
gi^eì-o. Ecccfii^ un esempio. Jj'eroe medesimo ìa 
una lettera a' Monarchi di Spagna protesta di 
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essersi dato a navigare in età di anni i4; cioè 
nel i46i. E siccome quest'epoca non piace ai 
Savonesi, perchè in tal caso va in fumo il pre-* 
teso soggiorno del Colombo in Savona; che ri- 
sponde il Sig. Belloro ? Perdonimi quel glorioso 
Navigatore , se io trascrivo le precise parole : 
" Da ciò si scorge che Cristoforo seppe qual- 
5, che volta mentire. ,, E che per vanità men- 
tìsse si riconferma alla face. i4- 

647- Ma perciocché ha taluno che pensa do- 
lersi ad ogni scrìtto rispondere, quasi che non 
tasti provare con argomenti saldissimi la propria 
causa; in poche parole mostrerò che tutta la lunga 
lettera in favor di Savona ha per base un me* 
inorando equivoco. Per metterlo in piena luce, 
^gli si ha da osservare , che in tre maniere si 
può conoscere direttamente la patria di un uomo : 

I. S' egli nacque in tempi , ne* quali già si te- 
nessero i registri della bascita, la decisione si 
trova ne' registri medesimi. Così di recente il 
^oito Ab. Pezzana sciolse la quistione sulla pa- 
tria di Clemente Sondi , riportando V estratto del 
libro battesimale di Mezzano-superiore nel con- 
tado di Parma. 

n. Se la persona di cui si cerca la patria^ 
venne alla luce in tempi , ne' quali per pubblico 
.decreto ^ o civile, o ecclesiastico , non si tenevan 
f^gistri di nascita, in questo caso sì cercano gli 
archiv j de' Nota) , p^r vedere se vi fossero atti 
^^Ua persona in quistione, o del padrt, o delr 
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r avolo , o de' consanguinei ; perciocché essendo 
stato costume de' Notaj notare la patria , e V abi- 
tazione de' contraenti e de' testimonj , da si fatti 
documenti si ha una prova certa della vera pa« 
tria di taluno, quanto si può avere ne' registri 
parrocchiali. In questa maniera il P. Sarti nella 
Storia deir università di Bologna , mostrò la pa- 
tria di alcuni insigni Leggisti« 

in. Mancando i registri di nascita , e non tro- 
vandosi atti notariali, si ricorre agli storici, ed 
alla tradizione. E questa nianiera tiensì per co- 
Joro che vissero in età remote. 

648. A chi ben considera le cose, chiaro si 
mostra, che la maniera più logicale ^ e fìù cst^ 
agli eruditi , è la seconda , cioè quella che si ri* 
cava dagli atti de'Notari. Perciocché può ac- 
cadere, e ben di sovente accade, che altri ncm 
sia cittadino del luogo , in oii nasce , e che il 
Curato trascuri di notare la vera patria de' ge- 
nitori ; e in questi casi l'estratto de' registri bat* 
tesimaìi prova A bene il luogo preciso della na^ 
scita, ma non la patria del pargoletto* Tutto 
al contrario avviene degli atti notariali , special- 
mente se rogati ad istanza del genitore di qbella 
persona, di cui à. vuol 'conoscer Ila patria. B 
ìtfentlre , oltre V essere inutile il più delle volte, 
è quasi impossibile; avendosi a fronte un notajo, 
e pù testimonj. Ed ecco il motivo, perchè la 
Toscana, che pure ha dato molti nomini illu« 
stri, ila pochissime quistìoni municipali sàllu lor 
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patrìiEU Essendo in Firenze un archivio generate 
orditaatissimò, se accadeva ài Biscioni, al hoV 
ieri, al Mabni ed a tali altri eruditi, di aveit 
ad accertarsi del luogo di or^ne, o della vera 
patria dì alcun toscano , ricorrevano all^ archivio ; 
e per niezAO de' rogiti troncavtEii!io le mistioni. 

649. E questo è il caso preciso di Cristoforo 
Colombo. Egli nacqne nel seccdo XY. quando 
cioè ninna l^ge tra noi (ordinava a' Curati di 
tenere un registro de' battezzati. Ella è dunque, 
a parlare rboderatamenté , ima celia , il dirsi nella 
lèttera del Sig. Belloro ( face, io ) , finché non 
si adduca l* estrcOto battesimale ec. , e perchè 
l'argomento si può ritòrcere contro de'savonei(i; 
e perchè il cercare i registri, che n<m esistemo, 
III dichiarato da Cicerone prò tirchia y una ri- 
dicola scempiaggine : Ridiculum est etc. Ma sa 
mancano i registri battesimali, abbondano gli 
atti de* Nota] , ne' quali Cristoforo Colombo é 
detto de JanìM; Domenico Colombo suo padre, 
ci9is Januacs e Giovanni Colombo suo avolo è 
detto de Quinto, Questi documenti trovansi nel* 
1' archiviò di Savona ; e vennero pubblicati in 
gran parte da Giulio Salinero dottissimo gentil- 
uomo savonese lielle sue annotazioni a Tacito, 
^on ha moho , che dubitandosi per tahmo della 
e^stenza , o della sinceriti di que' rogiti , il sig* 
Giantommaso Belloro , di onorata memoria , dotto 
archivista di Savona sua patria, fi riscontrò, e 
me fece un sommario, che il Bar. Yernazza, il- 
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Indire letlérato, pubblicò in Tòrido nel 1810^ 
ed io stesso feci ristampare in Genova nel 18214 
Ajinnqae la quistione non esiste più; ed è tron^ 
cata per l'autorità de' monumenti savonesi. Ben 
vide il sig..Belloro il giovane, che l'archivio 
di Savona atterrava le pretensioni . del volgo; e 
{perciò nella sua lunga lettera finge d'ignorare 
r esistenza di . quegli atti » e dell' opuscolo patera 
no. Ma questo sotterfugio non distrugge Una 
cosa di fatto. Anche gl'illustri scrittori che» di- 
fesero r origine del Colombo dal castello di Cuc- 
caro, conobbero che le carte savonesi non davan 
luogo a, contesa; e perciò protestarono di dubi- 
tare della loro tipgenuità ; e si rivolsero agli sto^ 
Itici ed alla tradizione. E ^ questa maniera dì com^ 
battere, benché non sia da lodare, ha però una 
];Cert' aria di generosa audacia, che si vuol pre^ 
giare le mille volte più , che un insidioso awol* 
gimento di parole. 

65o., Concludendo adunque, noi troviamo ehe 
il. girand^'^equ^voeo della lettera sayonese , . consi^ 
5te ; in que^stp, che la causa della vera . patria del 
Colombo sia di quelle appartenenti alld terza 
.glasse.; dove al »cpntrario. essa è; della classe is^e- 
conda. Ed in questa. , vane sono le autorità non 
.ohe del Pollerò, del Giancardi e del Tedeschi, 
inasipu,re del Guicciardini e del* F.^glietta. La 
qual ragione , non avea luogo nel combattere con- 
tro l'opinione favorevole a Cuccaro; perchè i 
difensori di tal sentenza, rigettando le carte si^ 
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VDàésì ^ appeliaxaao ' aUb> storia ed alla tradit^i^ 
tie* Se poi' F è^Vofi^-isia; tf int^llQtto o dì ^^ 

le carte' verificate! (dal: gmétmit ]w\V ^T<^yÌQ ài 
Savona, io jnòn àèìAin gì UjJiearoie (T) < Ehejc -nea fosse 
che ho voluto mostrare la mia stima ad un ami* 
co , qiial è il sig. Belloro , non avrei scritto pa-» 
rola contro alla lettera ; perciocché un difensore 
che non conosce lo stato preciso della quistione^ 
non debb' essere ascoltato. 

65 1. K qui mi sia permeslso il far Osservare ^ 
che riducendo lo stato della quistione all'auto- 
tìtà degli Scrittori^ non Savona, ma Albisola^ 
avrebbe, dopo Genova^ il maggior numero delle 
testimonianze autorevoli per pretendere all'onore 
d'esser patria del Colombo. Lo dicono chiara-^ 
mente Paolo Giovio è Benedetto Giovio scrittori 
(coetanei ; lo dice Pietro Bizzaro , quasi contetn- \ 
poraneo; lo dicono tra' tnenó atiticbi il Brieiio 
e il Menochiò ec^ I quali ben vagliono mille 
Pollerò, e mille Gianeardi. Può notarsi ancora 
la fidanza , con etii l' Aut. della Lettera sconvòlge 
la storiai Afferìna che il Colombo diede il nome 
di Saona ad una isoletta ^ per onorare Savona 
^ua patria; Ora , sé altri chièdessegli , onde abbia 
tratto questa pellegrina notizia, quale storico, non 
savonese, potrebbe citare? Accerta^ che niùn luogo 

(*) Ved. la mia Lettera di un Arcade Bomano ad h/ì Arcade 
Sauone$e. 

Stoh. Liti voL 4. ▼ 
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del nuovo Móndo ebbe nome da cose genotesi, 
tranne quell' isola fortunata di $aona. Ma dica 
di grazia il compilatore della Lettera, chi gli 
ha rivelato quai fossero i nomi, che il Colombo 
impose a 700 isolette in un solo viaggio? 
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GIUNTE E CÓHlCEZIO]<fI 

. ^ '. . . • , ■ -1 r. • . • 

;rLL EPOCA . I.* 



Voi. I. Pag. 25 et motibus: legg. et mqnitus, 

Pag. 33. De Staleno Aelium, Agg. Gli Elj furon 
nobilissimi tra' Romani, e troppo diversi dagli Ehj^ 
benché molti scrittori abbiano confuso quella stirge^ 
chiarissima con l'oscura gente, degli Elvj^ .. .^ 

Pag. 36. Isella raccolta intitolata Jlitrc^tti ed Elogj. 
Àgg. Gli elog} da me scritti per questa Raccolta,, 
portano tutti il piio nome; e dicb^it) e^er falso ^^ch^ 
ve n' abbia alcun altro lavorato df ^e^ ed impressovi 
con nome diverso. X' elogio del Colombo scritto dal 
eh* Ab. Ga volti fu poscia tradotta lettej^almente in^ 
li.^gua. spagnpola^, ^, pubblicalo ,i/i, , Genova, senza. nQ;^ 
me di f^utor^. r . 

Pag, 4'i* 'Ti*a Comq e f^eroryi. Agg. Dopo h 
stampa di quesijto i .'' . voluQ;ie^ fu pubblicata iiji;<^i- 
la&o una fortissima scrittur^^^ nella quale si din[iqstra 
che Plinio fu,^pi£^^^ ^on. VeronesjB. . ::> * / 

Pag. ^5, Or^azio poi ec. Agg. Merita d' essei;lettp 
il Qiv. YannetU nelle sue squisite o^fji^yazioni intornp 
ad Orazio. / ,;,, 

Pag. 6o. La BibUqU Italiana iiel^ar notizip di 
questa storia^ approva la mia ppijiioQe sulla patria. di 
Pertinace. ^Ma il sig,,;P. Dell^ 3^alle,-f<}pttor di Me- 
dicina, ngi h^ scritto d\ie l^isserU flpi^tQlari in di- 
fesa di Alba* Debbo lodare r ingegno. e r erudizione 
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di questo medico cóltissimo j ma i suoi argomenti noii 
mi pajono migliori di quelli del sig. Conte Deabb^te, 
derìsi da' GiQriiiilisliqlippi^ani. Tut^xia grato . mi sa- 
rebbe eh' egli pubblicasse que' suoi mori per danni 
occasione di ritornare sulla con^sa , ed invocare nuo- 
vamente il giudizio" del pubblico.* 

Pag, 64f uàgrarius Mergus, Ne parla Plinio ; ms^ 
questo scrittore si vuol leggere secondo 1' edizione Pa« 
rigina del' Barbou fatta 'sòpta ottimi codici dal oh. 
Gàhrl Brotbiér;. ' • ^ ...*/.. 

^V'pà^. ik. TèddeHeo re de' Goti: Avvi taluno, 
Ctìl ^i^iafcè'W ritratte di' q[ttesto Principesche ho rac- 
chiuso in poche' parole. Ma se non ' si cancella ogni 
idea di bontà é di giustizia, non è possibile lodare 
qiiella gotica maéstii. Non fu egli il* primo che tolse 
le ilrmi àgrifaliaili ? Non fece egli con modi barba- 
rici toglier di vitsl 'e filosofi e senatori ihsigni ? Non 
abborrì sempre il ttòmè del Senato romano ? Non fece 
morire Indeguameàlie il Santo Pontefice Giovanni f O 
fórse per quest' ultièDa ^Akióne si. vorrebbe per avven- 
tura da qualche scrittore moderno che noi dimenìi^ 
cSissiiiib^i vlzj* e-^le' cwidellk di^^Teodericof • 
'''Pi^. 88: tara ntthi: corr. Cuì-d ndhi. 
'^^'Pàg'. 93. Che Boeziv fosse^ fnariio di Elpìde. 
Avvi chi non approva quésta mhi breve digressione^ 
Mst sé' con opere MSS. e stampate di autor genovese 
io"pcl!éva emendare fi Tiraboschi, e troncare una lite 
letteraria , perchè doveva tacermi ? 

Pag. 96.*' JF^Vccott' i Longobardi, antica nazione 
^e f titànica i^^ còsi appellati dal portare la barba 
/4>'^^. Là^^BiBliót.'Tt^liJha èit deride 'per questa eti- 
mologia; né rf^Wvede che !o 'sfeherno cade sopra -il 
Muratori^ e sòpta ÌSaiòló Diacono, nobile longobardo, 
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che visse sotto ^li ultimi re di- quella nasione. Altri 
censaró qaeWantica nazione germanica. Ka legga 
Ita Germania di TàaXó, è poséia decida. Gkepoiiioii 
piaccia alla cit*. ^BiiUot. la' maniera con che ho diptnto 
i 'Longoba'rdi , questo* non riii' è Cagione di 'miiraTi*' 
glia. Io cito de' fatti evidenti; e meco la sentono 4ae 
illustri ^rìttorì il cav. Rosmini , e il sig. ÀI. Manzoni.' 
Pag. io4* Savona y secondo r opinióne assai prò* 
babile del Durandi. Obbiettano^ che Livio (XXVIII, 
46 ) nomina Saifo ; e questa essere la moderna Sa^ 
vena. Se il Durandi vivesse » risponderebbe , che lo 
stesso nome può significare oggetti assai diversi ^ e non 
nna esser NiìKza, non un' Alessandria ; non uno Livore 
no* -Ma chi leggesse Livio attentamente, vedrebbe 
di certo j che il Sa\^oà\ Tito Livio noti poteva essere» 
che al di là d' Albenga verso le'Alpimairittime. Eo<- 
eone le prove.' Magone sorprende Genova , e la spo* 
glia i di poi se ne va colle navi al littorale de' Liguri 
Alpini : Genuam • • . eepit : inde ad oram Ugunwi 
Alpinorum classem appulit. E saputo che gF In^ 
gauni avean guena co^ Montanari , e bramando unirsi 
con quelli, depone la preda SasH)ne òppido alpifio : 
lascia neUa stazione io navi; spiedisce le altre a di- 
fesa dell'Africa; e congiunto agi' Iiigauni , prende a 
guerreggiare co' montanari : ipse sooietate cum Jn- 
gaunis ' composita , Montanòs institit oppugnare^ 
Tanto abbiamo nel lib. a8. Manuel seguente (XXIX, 
5.) racconta lo storico, che le navi da Cartagine in-" 
-viate a Magone, trovarono ch'egli cslsualmente avea 
itasportato la sua- piccola squadra nelle acque ohe 
sono tra gì' Inganni e Genova : ^' Naves : . . intér Kì-^ 
bingaunp^ Jigi^r^^ Genuamque acoesseru|it 4 Ì4 iis 
lopis tum forte ( N, B,) t#ne}}at classem, ,» Ma Ift 
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Savona de' moderni , e qaella del Dorandi , sarebbe 
per l'appunto tra gl'Inganni e Genova. Dunque il 
Sa^fO, custodito dalle navi atazionarief non era tra 
gF Inganni e Genova ^ se la squadra di Magone vi si 
trovi^ya per caso. Avvi di più : la venuta del con- 
dottiere cartaginese nel tratto di mare qui sopra de- 
scritto , co^ninciò a lar dubitare, ch'egli .non medi- 
tasse di avviarsi dal paese de' Li^rt verso Roma ; e 
perciò il duce de' Romani M. Livio deliberò, cbe ove 
Magone se ne stesse cheto souo l' angolo delle Alpi^ 
Egli terrebbe il suo campo a Rimini : si Poenus sub 
angulo alpium , quietus se conteneat etc. Adunque 
la stazione delle navi cartaginesi posta ad assicurare 
il castello di Sa\fone e la preda in esso raccolta > era 
^1 di là degl'Inganni» solito l'angolo delle Alpi ^* cioè 
delle marittime. E perciò si cerchi il Sa^ di Livio 
ne^ja provincia di Nizza o di S. Remo; e si lasd ab 
coloro che poco lèggono « la gloria di affermare che 
Sauo in T. Livio vuol dir Sa\fona. , Io mi compiaccio 
di aver cagione di ricredermi^ e di attestare (tanto 
è il mio ossequio alla verità ) che 1' opinione, del doir 
tissimo Durandl^ già da me tenuta per assai proba" 
bile , oggidì mi sembra lontana dal vero. Aggiungasi 
ohe Magone apparirebbe u^ scimunito^ se vera fosse 
I' opinione di. colui, che, trova la moderna Sà%fona,wì 
castello Sauone\àì Livio. Infatti^ avendo il. Cartagi- 
nese sorprésa» ma non occupata^ la città di Genoira» 
uè avei^do per an.co fatta amicizia oogV Inganni , come 
poteva depositarla preda genovese^io un castellp, ch^ 
sarebbesi trovato ad egual distanza^ dalle! due capitali 
nemiche Genova ed Albengaf 

Pag*, xoSi Hachis nel 794' corr, y/fg. 
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Pag. i4i* unicamente: legg. anticamente» 
ivi Caffuro: legg. Goff aro. 

Pag. 1 43. per il che : legg. per che. 

Pag. i65. Gattaia, Hist. legg. Gattola, Historia 
Abbatiae Cassio, voi. i, sec. VII, face. 887 , 388. — 
Ziegelbauer y histor. 

Pag. 289. cancelleria di lingua arabica. Agg. L^an* 
no 1271. Asmet Benaderamen trovasi Scriba Comw 
nis Januae de literis Saracenis, ow. Linguae Sa^ 
racenicae. (Foliat. Notar, voi. 3, part. i, fol. 63, 
e 108. ) 

Pag. 287. Tanno 1197. legg. Fanno 1167. 
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